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GLI EDITORI. 


Allorquando ci accingemmo a pubblicare la tradu- 
zione di quest’opera, promettemmo di non arrestarci 
ai volumi ch’erano venuti in luce, ma di continuarne 
la stampa a misura che l’Autore ne avesse reso il 
seguito di pubblica ragione. A confermarci nella no- 
stra promessa, s’aggiunse il gran favore con cui fu 
accolla la prima parte, e il desiderio vivo e crescente 
di non vederla interrotta nella descrizione di un’epoca 
di tanto grande interesse. 

Avuti i nuovi volumi del Macaulay, che incomin- 
ciano col capitolo XI, non esitammo ad imprenderne 
traduzione e stampa. 

Essi abbracciano una fase delle più importanti, non 
solo della storia d’Inghilterra, ma di quella di tutta 
Europa ; imperciocché trattano dei tempi in cui Gu- 
glielmo III d’Orange, salito al trono, diè e mantenne 
vita alla grande coalizione contro Luigi XIV, la quale, 
dopo nove anni di lotta e di varia fortuna, fini per 
la prima volta colla pace di Ryswick. In questo breve 
corso d’anni furono assai le guerre intestine e le ci- 
vili discordie nel Regno Unito. Imperciocché si vide 
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rirlanda sollevarsi ed irrompere contro i coloni in- 
glesi; Giacomo venirvi di Francia con soccorso d’uo- 
mini e d’armi straniere; antiche parti, che già avevano 
inalzato al trono Guglielmo, lasciarsi dominare da 
uno spirito d’opposizione dannosa alla concordia ed 
alla gloria dello Stato; disastri compensati da poche 
vittorie; poi lotte parlamentari, congiure, tradimenti, 
ed in mezzo a questo turbine di cose, che minacciava 
mina, Guglielmo fermo nello adempiere al mandato 
assunto e pronto a rinunciarlo piuttosto che tradirvi. 
Ecco quanto descrive Macaulay dall’assunzione del 
principe d’Orange al trono d’Inghilterra sino alla pace 
di Ryswick. 

La penna maestra non venne meno al difficile as- 
sunto, ed i nuovi capitoli accrescono la fama di 
grande storico che si acquistava. 

Dando principio a questa pubblicazione, avvertiamo 
ch’essa forma un seguito dei quattro primi volumi, 
che sarà contenuta in altri quattro di presso a poco 
ugual mole, che sarà corredata di note del nuovo 
traduttore quando siano richieste per l’intelligenza 
del testo , e che porremo la maggior possibile solleci- 
tudine nel condurla a termine, affinchè i lettori non 
abbiano a soffrire noiose interruzioni. 

Torino, 1“ novembre 1857. 
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CAPITOLO XI. 



SOMMARIO. 


Guglielmo e Maria proclamati a Londra. — Festeggiamenti 
in Inghilterra — in Olanda. — Malcontento del clero e del- 
l’esercito. — Reazione dell’opinione pubblica. — Indole dei 
tories. — Indole dei whigs. — Assetti ministeriali. — Gu- 
glielmo ministro di se medesimo per gli affari esteri. — 
Danby. — Halifax. — Nottingham. — Shréwsbury. — Il 
Consiglio d’ammiragliato. — Il Consiglio di tesoreria. — 
11 gran sigillo. — 1 giudici. — La Casa reale. — Impieghi 
secondar]. — La Convenzione mutata in Parlamento. — I 
membri delle due Camere richiesti di prestare i giuramenti. 

— Questioni sulle rendite. — Imposta sui focolari. — Com- 
penso delle spese alle provinole unite. — Sedizione ad 
Ipswich. — Primo bill d’ammutinamento. — Sospensione 
dell’atto Habeas Corpus. — Guglielmo non beneviso dal 
popolo. — Popolarità di Maria. — La corte trasportata da 
Wbitehall a Hampton-Court. — La corte a Kensington. — 
Favoriti stranieri di Guglielmo. — Malgoverno generale. — 
Dissensioni tra uomini rivestiti di cariche. — Dicastero degli 
affari esteri. — Questioni religiose. — Parte dell’Alta Chiesa. 

— Parte della Passa Chiesa. — Avvisi di Guglielmo intorno 
alla politica ecclesiastica. — Burnet, vescovo di Salisbury. 

— Avvisi di Nottingham intorno alla politica ecclesiastica 
— 11 bill di toilerania. 11 bill di riunione. — Bill per 
Ittablllre i fiurAntnU di fedeltà • di lupremuie. — BUI 
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per islabilire il giuramento della coronazione. — La coro- 
nazione. — Promozioni. — La coalizione contro Francia. 
— La devastazione del Palatinalo. — Guerra dichiarala olla 
Francia. 

La rivoluzione era compiuta e i decreti della Conven- 
zione veniano in ogni luogo accolti con rispetto. Londra, 
bene affetta per un corso di cinquantanni fortunosi 
alla causa della libertà civile e della religione riformata, 
si segnalò neH’attestar fedeltà ai nuovi sovrani. Il primo 
re d’armi, dopo le Alito proclamazioni sotto le finestre di 
Whitehall, cavalcò in pompa da Strand a Temple-Bar, 
seguilo dai mazzieri delle due Camere, dai due presidenti 
Halifax e Powle, e da lunga fila di carrozze zeppe di no- 
bili e di gentiluomini, l magistrati della città aprirono le 
loro porte e si unirono al corteo. Quattro reggimenti di 
milizia faceano spalliera a Ludgate-Hill, intorno alla cat- 
tedrale di S. Paolo c lunghesso Cheapside. Le strade, i 
balconi, e persino i letti erano gremiti di spettatori. Le 
campane tutte dall’Abbadia alla Torre suonavano a festa; 
e la proclamazione fu ripetuta, a suon di tromba, in faccia 
alla Borsa Beale tra le acclamazioni de’ cittadini. 

La sera furono illuminate tutte Je finestre da White- 
chapel a Piccadilly. liO sale di corte vennero aperte esti- 
paronsi di sfarzoso stuolo di cortigiani, bramosi di baciar 
le mani al re ed alla regina. 1 wliigs, quivi raccolti, di- 
guazzavano tra la vittoria e la fortuna ; ben si polca ad 
alcun d’essi perdonare, se colai gioia non andava scevra 
d’un sentimento di vendetta. Ma non vedeasi colei che più 
d’ogni altro aveva patito atroci offese, e sorvissulo a’- tempi 
tristi. Lady Bussell, mentre gli amici suoi s’accalcavano 
per le gallerie di Whitehall, non usciva dal proprio ritiro, 
rammentando vColui che ove si fosse trovato ancora in 
vita, avrebbe tenuto non oscuro luogo nella cerimonia di 
quella grande giornata. Ma sua figlia, pochi mesi prima 
disposata a lord Cavendish, fu presentata alla rcal coppia 
da sua suocera la contessa di Devonshire. Conservasi tut- 
tora una lettera nella quale la giovine donna descrive con 
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molto brio la gioia romorosa dei popolo , la luminaria 
delle vie, lo affollarsi nella sala di ricevimento, la ve- 
nustà di Maria e l’espressione che nobilitava e addolciva 
l’austero volto di Guglielmo. Ma il passo più interessante 
si è quello in cui la giovane orfana confessò l’amara gioia 
con cui aveva assistito al tardo castigo dell’assassino di 
suo padre (1). 

L’esempio di Londra fu seguito dalle città di provincia. 

1 fogli furono per tre settimane pieni di relazioni intorno 
alle feste colle quali la pubblica gioia erasi esternata; 
cavalcate di gentiluomini e di yeomen, processioni di sce- 
riffi e di baili in veste di scarlatto, scliiere di fervidi pro- 
testanti collo stendardo e le coccarde color d’arancio, 
salve, fuochi di gioia, luminarie, musica , balli, conviti, 
e fontane di birra e condotti zampillanti claretto. . 

Festeggiamento ancor più cordiale fu tra gli Olandesi, 
poiché riseppero che il capo della repubblica loro era stato 
elevato al trono. 11 giorno stesso della sua accessione egli 
avea scritto agli Stati generali per assicurarli che il cam- 
biamento di sua condizione non avea punto mutato Taffetto 
ch’ei portava alia terra natale, e sperare che la novella 
dignità lo avrebbe posto in grado di soddisfare agli antichi 
doveri in modo assai più efficace che non per lo addietro. 
La parte oligarchica, stala sempre ostile alle dottrine di 
Calvino ed alla casa d’Orange, andava sommessamente 
dicendo che Sua Maestà doveva rinunciare alla dignità di 

(1) Lettera di lady Cavendiah a Silvia. Lady Cavendish, al 
pari delle ragazze più istrutte di quel tempo, avea sempre in 
mente i romanzi di Scudery. Essa veste il personaggio di Do- 
rinda; colei alla quale scrive, che supponesi essere sua cugina 
Giovanna Ailington, è Silvia; Guglielmo è Ormanzor, e Maria 
è Pheniiana. Gazzetta di Londra, 14 febbraio 1688-89. Diario 
di Narciso LuttrkLl. 11 Diario di LuUrell, che avremo occa- 
sione di citare sovente , trovasi nella biblioteca del collegio 
d’Àll Souls. Sono mollo riconoscente al Direttore por la cor- 
tesia colla quale mi ha permesso di valermi di questo prezioso 
manuscritto. 

La contessa di Devonshire era madre di lord Caveudish. 
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statoldero; naa lutle codeste voci vennero soffocale dalle 
acclamazioni di un popolo orgoglioso det genio e della 
ventura del grande concittadino. Fu designato un giorno 
pel rendimento di grazie; e in tulle le città delle sette 
provincie la pubblica gioia si appalesava con festeggia- 
menti, alle spese dei quali si sopperi specialmente con 
ispontanee offerte. Vi contribui ogni ordine di cittadini, il 
più povero bracciante dava mano alla costruzione di arco 
trionfale, od a portar sermenti pei falò. Perfino gli am- 
mìserati Ugonotti di Francia poterono dare il contributo 
della loro industria ; imperciocché tra le arti ch’essi 
aveano seco portate nell'esilio essendovi quella della pi- 
rotecnia , in onore del vittorioso campione di loro fede, 
fecero cadere sui canali di Amsterdam una pioggia di ri- 
splendenti stelle (1). 

Ad osservatori che s’attengono alla superfìcie delle cose 
potrebbe giustamente sembrare che Guglielmo fosse a 
quel tempo uno de’ più invidiabili tra gli esseri umani; 
ma per dir vero egli era uno de’ più tormentati ed infelici. 
Conosceva benissimo che le malagevolezze del proprio 
cómpito erano solamente incominciate. Già l’aurora, che 
non ha guari parea sì splendida, erasi oscurata; e .molti 
segni prenunciavano giorno fosco e tempestoso. 

Si osservava che due de’ principali ordini pigliarono poca 
0 niuna parte alle feste colle quali per tutta Inghilterra 
celebravasi l’avvenimento del nuovo governo. Ben raro ac- 
cadde che un prete od un soldato fosse veduto nelle adu- 
nale che formavansi intorno alle croci del mercato ove re 
e regina venivano acclamali. L’orgoglio dì casta si del clero 
che dell’esercilo era stato profondamente ferito. La dot- 
trina di non-resistenza fu già tenuta cara dai teologi an- 
glicani, e fu il loro segnacolo, il loro argomento favorito; 
e se convien giudicare da quella parte della eloquenza 
loro la quale è pervenuta a noi, essi hanno predicato sino 

(1) Wagenaar, lxi. Egli cita gli Atti degli Stali del 2 di 
marzo 1689. Gazzetta di Londra, 11 aprile 1689; Mercurio 
mensile d’aprile 1689. 


Digilized by Googl 



• CAPITOLO XI. 


13 

airultimo intorno al dovere d’obbedienza passiva non 
meno spesso e con minore ardore di quello che facessero 
della Trinità o dell’Espiazione (1). L’aflelloche portavano 
alle proprie opinioni politiche, fu per vero dire, messo a 
dura prova, e per breve tempo crasi mostrato incerto. 
Ma colla tirannide di Giacomo era disvanito il sentimento 
d’amarezza che la medesima aveva tra essi destato. Al 
curato d’una parrocchia ripugnava per natura di pigliar 
parte a quanto era vera vittoria riportata su quelle mas- 
sime le quali, per vent’otto anni, erano state da lui pro- 
clamate al proprio gregge in ogni anniversario del Martirio 
e del Restauro. 

Anco i soldati erano malcontenti. Odiavano invero il 
papa, nè amavano l’esule principe; ma sentivano al vivo 
come nella breve campagna, in cui si decisero le sorti del 
paese, avessero sostenuta una parte ingloriosa. Quaranta 
bei reggimenti, tale un esercito regolare che il simile non 
era mai dianzi sceso in battaglia sotto il regio vessillo 
d’Inghilterra, era precipitosamente fuggito al cospetto d’un 
invasore, e poscia gli si sommctteva senza tentar batta- 
glia. Cotesta forza imponente era stata di niun peso nel- 
l’ultimo rivolgimento; nulla avea fatto per tener lontana 
l’invasione o per portare in seggio Guglielmo. 1 contadini 
che armati di forche e montali su cavallacci da tiro, 
aveano combattuto al seguito di Lovelace o Delamere, 
aveano avuto mano nella rivoluzione assai più di quelle 
splendide soldatesche d’ordinanza, i cui piumati cappelli, 
abiti ricamati, e caracollanti cavalli erano stali veduti ed 
ammirati tante volle in Ilyde-Park dagli abitanti di Lon- 
dra. L’umiliazione dell’esercito s’accresceva pei molleggi 
degli stranieri, che non potevano essere interamente rc- 

(1) Posso asserire in modo sicuro, dice uno scrittore edu- 
cato alla scuola di Westrainster, aver io udito un sermone 
sulla contrizione, sulla fede e sullo Spirito Santo; poscia ne 
udii tre altri; ed è assai malagevole ad affermare se in essi 
fosse più soventi nominato ed esaltato G, C. o re Carlo 1. 
Bisset, Il fanatico moderno, 1710, 
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pressi nè per ordini nè pef punizioni (1). 11 cruccio, che 
in tali contingenze aspetlavasi dovesse manifestare un 
corpo d’uomini prodi e generosi, s’appalesò in modo 
da destare inquietudini. Un battaglione, che stava in Ci- 
rencester, spense i falò, alzò evviva al re Giacomo, e 
bevette alla caduta di sua figlia e di suo genero. La guar- 
nigione di Plymouth turbò i festeggiamenti della contea 
di Cornwall ; si venne alle mani, e rimase ucciso un uomo 
nella rissa (2). 

11 malumore del clero e dell’esercito non poteva facil- 
mente sfuggire all’osservazione dei meno riflessivi; im- 
perciocché clero ed esercito si sceveravano dagli altri ceti 
per la nota peculiarità del loro modo di vestire. « Abiti 
neri ed abiti rossi, disse un whig ardente nella Camera 
dei Comuni, sono il flagello della nazione > (3). Ma lo 
scontento non restringevasi agli abili neri e rossi; l’entu- 
siasmo, col quale gli uomini d’ogni classe aveano accolto 
Guglielmo a Londra nella festività del Natale, era dimi- 
nuito d’assai prima del terminar di febbraio. Il re novello 
avea predetta la futura reazione nel momento medesimo 
in cui sua rinomanza e fortuna erano pervenute all’apice; 
e simile predizione potea ben anco esser fatta da un meno 
sagace osservatore delle umane vicende ; essendo tale suc- 
cessione di cose soggetta a legge tanto precisa quanto 
quelle che governano lo alternarsi delle stagioni ed il 
corso dei venti etesj. Egli è proprio della natura dell’uomo 
ingrandire il male presente e non curare il bene; strug- 
gersi per ciò che non ha, e l’essere sazio di quanto pos- 
siede. Questa propensione, siccome ne’ singoli casi si 
manifesta, venne spesso in diverso modo considerala da’ 
filosofi, taluni deridendola tal’altri deplorandola; essa fu 
il tema favorito di Orazio e di Pascal, di Voltaire e di 

(1) Gazzetta di Parigi, 26 gennaio e 5 febbraio 1688-89. 
Gazzetta (TOrange, Londra, 10 gennaio 1688-89. 

(2) Grey, Dibattimenti; Discorso di Howe , 26 febbraio 
1688-89; Discorsa di Boscawen, 1° marzo; Diario di Narciso 
Lottrell, 23-27 febbraio. 

(3) Grey, Dibattimenti, 26 febbraio 1688-89. 


Digilized by Google 



CAPITOLO XI. . 


15 

Johnson. Al suo influsso sui destini dei grandi consorzii 
puossi ascrivere la maggior parte delle rivoluzioni e delle 
controrivoluzioni rammentate dalla storia. Era già scom- 
parso un centinaio di generazioni dal primo grande riscatto 
nazionale di cui è pervenuto fino a noi il racconto. Noi leg- 
giamo ne’ più antichi libri che un popolo curvato nella 
polvere sotto un giogo crudele, sferzato al lavoro da spie- 
tati sovrastanti, sprovvisto di paglia e nondimeno forzato 
a fornire giornalmente un dato numero di mattoni, pigliò 
' a dispetto la vita e innalzò un tal grido di strazio che 
n’andò al cielo. Gli schiavi vennero miracolosamente li- 
berati ; e nel momento del loro riscatto sciolsero un can- 
tico di gratitudine e di trionfo. Ma in brev’ora comincia- 
rono a rimpiangere il passato servaggio, ed a mormorare 
contro del condottiero che li avea indotti a lasciare il cibo 
saporito della casa di schiavitù per andare in orribile de- 
serto, il quale tenevali ancora separati dalla terra in cui 
scorreva il latte ed il miele. Dopo quel tempo la storia 
d’ogni grande liberatore non fu che una ripetizione di 
quella di Mosè. Cessati i nostri festeggiamenti, siccome 
quelli fatti sulle sponde dei mar Rosso, furono ben presto 
seguili da mormorazioni pari a quelle deWe Acque della di- 
scordia (1). La più giusta e salutare rivoluzione è giuoco- 
forza arrechi molti mali; e non può apportare tutto quel 
bene che da essa si aspettavano uomini di rozza mente 
e di spirito ardente. Anco i più saggi non possono, al- 
lorché dessa è tuttavia recente, far giusta stima dei mali 
da essa cagionati e di quelli che per essa si causarono; 
imperciocché dei primi se ne sente il peso, mentre i se- 
condi più non si provano. 

Cosi accadeva ora in Inghilterra. Il pubblico, come avr 
viene sempre allorché la spossatezza succede al bollore 

(1) Questa immagine vieu ripetuta a sazietà in sermoni ed 
opuscoli nel tempo di Guglielmo III. Ravvi anco una povera 
imitazione d’Àssaionne ed Ahilófel, intitolata: I Mormoratori. 
Guglielmo è Mosè; Corah, Datàn edÀbiram, sono i vescovi 
che non prestarono giuramento: Balaam, a mio avviso, è 
Dryden; e Pinehàs è Shrewsbury. 
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della passione, era stizzoso, non gii si poteva andare a’ 
versi, era scontento di se stesso, scontento di coloro che 
poco prima erano stati suoi favoriti. La tregua fra’ due 
grandi parlili stava per terminare. Allontanali dalla me- 
moria di tulio quanto aveano operato e sofferlo in un con> 
flltto di mezzo secolo, trovaronsi riuniti da pericolo co* 
mone pei tempo di qualche mese. Ma il pericolo era passato; 
l’unione disciolta; e le antiche nemicìzie scoppiarono di 
nuovo con lolla la loro forza. 

Giacomo, nell’ultimo anno del suo regno, ora sialo più 
abborrito dai (ories che dai whigs, e non senza ragione; 
imperciocché rispetto ai whigs non fosse altro che un ne- 
mico, ai tories un amico ingrato e traditore. Ma l’antico 
spirilo realista, il quale sembrava estinto nell’epoca di suo 
illegale reggimento, era in parte risorto colledi lui sven- 
ture. Molti lórdi e gentiluomini, i quali aveano in dicembre 
prese le armi a favore del principe d’Orange e del libero 
Parlamento, andavano susurrando, due mesi dopo, d’es- 
servi stati trascinati, d’aver credulo troppo alla dichiara- 
zione di Sua Altezza, e ritenuto in lui una disinteressa- 
tezza la quale appariva ora non essere nella natura sua. 
Intendimento loro esser già stato quello di costringere 
amorevolmente re Giacomo, per suo proprio bene, a pu- 
nire i Gesuiti e i rinnegati che lo aveano posto in falsa via, 
a concedere guarentigie per l’integrità delle istituzioni ci- 
vili cd ecclesiastiche del regno, ma non a detronizzarlo e 
mandarlo in esilio. Per la sua mala amministrazione, co- 
munque stolta, Irovavansi scuse. Era forse cosa strana che, 
scacciato ancor fanciullo dalla terra natale per opera di ri- 
belli i quali furono l’ignominia del nome protestante, e co- 
stretto a passare la giovinezza in paesi laddove era domi- 
nante la cattolica religione, siasi desso lascialo soggiogare 
dalla più attraente di tutte le superstizioni? Era forse cosa 
strana che, perseguitato e calunniato com’egli lo fu da 
implacabile fazione, sia l’indole sua divenuta più cupa e 
più acre di quanto altra volta la si credesse, e che mentre 
coloro i quali aveano tentalo di macchiare l’onor suo e di 
togliergli il diritto ereditario trovavansi finalmente in suo 
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potere, egli non abbia saputo moderare abbastanza la giu- 
stizia colla clemenza? E su qual fondamento potea dessa 
basare la peggiore tra le colpe imputategli, quella cioè 
d’aver cercato di spogliare le proprie figlie di loro retaggio 
coll’adottare un fanciullo supposto? Solo su lievi circo- 
stanze, che poteansi attribuire benissimo al caso, oppure 
a queU’imprudenza la quale era anche troppo consona al 
suo carattere. Quando mai il più stupido fraj giudici di 
contado mise tra’ ceppi un servo senza chiedere prove 
più evidenti di quelle colle quali il popolo inglese avea 
dichiarato il proprio re colpevole della più bassa e della 
più odiosa di tutte le frodi? Gravi errori egli avea per 
certo commesso; e nulla eravi di più giusto o costituzio- 
nale che di tali errori fossero chiamati a render conto 
severo coloro che lo consigliarono o che gli servirono di 
strumento; e niuno tra consiglieri e strun enti era più 
degno d’alta punizione delle Teste Rotonde, setlarii la cui 
adulazione lo aveva incoraggiato a persistere nei fatale 
esercizio del potere di dispensa. Era legge fondamentale 
del paese che il re fosse inviolabile; e che, qualora fossersi 
commesse ingiustizie in di lui nome, ne cadesse la re- 
sponsabilità sovra i di lui ministri e consiglieri. Ora una 
tal regola suprema, essenziale alla nostra politica, veniva 
invertita. 1 parassiti, per legge degni di castigo, godevano 
impunità; il re, legalmente immune da pena, venia ca- 
stigalo con dìspietalo rigore. Era egli possibile pei cava- 
lieri d’Inghilterra, i figli de’ guerrieri che aveano com- 
battuto sotto Rupert, il non sentire profondo dolore ed ~ 
indignazione pensando alla sorte del legittimo loro sovrano 
signore, disceso da lungo ordine di principi, non ha guari 
circondato dalle pompe del trono in Whitehali, ed ora 
esule, supplicante e mendico? Le sciagure sue furono 
ancor più grandi di quelle del santo martire da cui discen- 
deva. il padre era stato ucciso da nemici aperti e mortali; 
la mina del figlio era opera de’ medesimi figli suoi. Per 
certo la punizione, quand’anco meritata, avrebbe dovuto 
essere da altre mani inflitta; ma era dessa forse totalmente 
meritata? Non era stato l’infelice uomo debole e malac- 

Vol. Y. — 2 Macaglat. Storia d'tnghilttrra. 
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corlo anziché tristo? Non possedeva egli alcune doti che 
costituiscono un principe eccellente? Cerio che egli non 
andava annoverato fra gli uomini più abili; ma era dili- 
gente e parco nello spendere, avea combattuto valorosa- 
mente, era stato il vero ministro di se medesimo per gli 
affari marittimi, ed a simile bisogna aveva onorevolmente 
adempito; egli ebbe puranco fama d’uomo severamente 
giusto finché i suoi consiglieri spirituali non ebbero otte- 
nuto sull’animo suo un fatale influsso; e sino a quando 
non si lasciò da loro fuorviare, parlava per lo più schiet- 
tamente ed egregiamente operava. Con colante virtù, 
ov’egli fosse stato protestante oppure temperato cattolico, 
avrebbe avuto regno prospero e glorioso. Forse non sa- 
rebbe troppo tardi per lui il riconoscere i propri errori. 
Egli era difficile il credere cli’ei fosse stato stolto e per- 
verso da non aver tratto profitto dalla terribile lezione da 
lui ultimamente sofferta; e se tale insegnamento avea 
prodotto gli effetti che ragionevolmente poteano aspettarsi, 
l’Inghilterra potrebbe ancora godere, sotto il suo legittimo 
reggitore, maggior copia di felicità e di quiete di quanto 
le era lecito di attendersi daH’amminislrazione del mi- 
gliore e più abile usurpatore. 

Noi commetteremmo grave ingiustizia verso coloro che 
tenevano siffatto linguaggio, stimando che, come corpo- 
razione, cessato avessero dal portar odio al papato e al 
dispotismo. Ben poteansi dare certi zelanti i quali non 
comportavano il pensiero di prescrivere condizioni al re, 
pronti a richiamarlo senza la minima sicurtà che la di- 
chiarazione d’indulto non sarebbe stala subito ripubbli- 
cata, che non sarebbesi tosto fallo rivivere l’Alta Commis- 
sione, che nella sala del Consiglio non avi ebbe Pelre 
nuovamente seduto, e che 1 convittori della Maddalena 
non sarebbero stali di bel nuovo espulsi. Ma piccolissimo 
era il numeradi colesti uomini; mentre d’altra parte era 
ben grande quello de’ realisti, i quali, se Giacomo avesse 
riconosciuto i propri falli e promesso rispetto alle leggi, 
erano disposti a stringersi intorno a lui. Era un fatto no- 
tevole che due abili ed esperimentati uomini di Stalo, i 
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quali aveano sostenuto una parte principale nella rivolli-- 
zione, confessavano francamente, pochi giorni dopo che 
la rivoluzione fu terminata, i loro timori di un prossimo 
restauro. « Se re Giacomo fosse protestante , disse Halifax 
a Reresby, noi non lo potremmo tener lontano quattro' 
mesi». — « Se re Giacomo, disse Danby alla medesima 
persona e intorno a quel tempo , « volesse soltanto ac- 
contentare in qualche parte il paese in materia di reli- 
gione, locchè potrebbe agevolmente fare, sarebbe assai 
difficile lo stargli a fronte » (1). Per buona ventura del- 
ringhilterra , Giacomo, siccome al solito, era il peggior 
nemico di se medesimo; non gli sì potè cavar di bocca 
una parola la quale dimostrasse il suo biasimo su quanto 
avea per lo innanzi operato, o com’egli avesse in mente 
di governare per lo avvenire in modo costituzionale; tutte 
le lettere, tutte le voci, che correvano da San Germano ad 
Inghilterra, mettevano gli uomini saggi in timore, che 
ov’egli fosse rimesso in trono nelle condizioni d’animo in 
cui si trovava, il nuovo regno sarebbe stato più tirannico 
del primo. Di tal guisa i tories in corpo furono costretti ad 
ammettere, ben contro voglia, non esservi in quel mo- 
mento altra scelta se non ohe fra Guglielmn e la pubblica 
ruìna. Quindi, senz’abbandonare affatto la speranza die 
egli, re di diritto, sarebbesi disposto col tempo ad ascoltar ^ 
la voce della ragione, e senza nutrire in cuore alcun sen- 
timento di devozione verso quegli ch]era re di fatto, sop- . 
portavano a malincuore il nuovo governo. 

Non si avrebbe potuto affermare se cotesto governo ne’ 
primi mesi in cui vigeva, corresse maggior pericolo per 
l’affetto dei whigs o per l’odio che gli portavano i tories. 
L’inimicizia può difficilmente recar maggior noia del- 
l’amore querulo, geloso, indiscreto; e tale era Taffeltu 
che i whigs portavano al principe che s’eran dato-. Ne can- . 
tavano altamente le lodi ; eran pronti a sostenerlo colle 
sostanze e colla spada contro gl’interni e gli stranieri ne- 
mici; ma l’affetto loro era di un genere tultospeciale. Una 

5 ' * 

(1) Reresby, Memorie. . . . , 
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fedeltà siccome quella che avea animato i valorosi gentil- 
uomini i quali combatterono per Carlo 1, una fedeltà pari 
a quella che avea sollrallo Carlo 11 ai terrìbili pericoli e alle 
difficoltà prodotte da vent’anni di malgoverno, non era il 
sentimento al quale le dottrine di Milton e Sidney fossero 
favorevoli; e nemmanco quello che un principe non ha 
guari salito al trono per opera di un rivolgimento, poteva 
avere speranza d’ispirare. 1 whigs hanno per teorema di 
governo che il re esista pel popolo e non il popolo pel re ; 
non essere divino il diritto regio più di quanto lo sia 
quello di un membro del Parlamento, di un giudice, di 
un giuralo, di un podestà, d’un commissario di quartiere; 
doversi obbedienza e rispetto al capo dello Stato finché sì 
attiene alle leggi, ma doverglisi resistere allorquando le 
trasgredisce; e finalmente che abbia ad essere deposto 
qualora patentemente, a disegno e con pertinacia le in- 
franga. La validità del tìtolo che Guglielmo aveva al trono, 
dipendeva dalla legalità di questi principii. È chiaro che 
il rapporto fra sudditi i quali professano codeste mas- 
sime, ed un govérnante il cui innalzamento al trono fu 
per l’appunto un trionfo defle medesime, doveva essere al 
tutto diverso da quello che correva fra gli Stuardi ed i 
cavalieri*. Per verità i whigs amavano Guglielmo, ma non 
siccome re, bensì qual capo-parie; e non era difticile pre- 
vedere che il loro entusiasmo sarebbesi diminuito qualóra 
più che semplice capo di loro parte avesse tentato di es- 
sere il re per tutta la nazione. Quanto s’aspettavano da lui 
in premio di loro divozione alla sua causa, si era ch’ei 
fosse uno dpi. loro, schietto e caldo wlrg; solo per loro 
si dimostrasse propenso ; pronto a far propri! tutti i 
loro torti; ed eravi molta ragione di temere che, s’egli 
avesse delusa la loro aspettazione, l'unica parte dello Stato 
ch'era zelante per la sua causa sarebbesi allontanata da 
lui (1). 

(1) Qui, ed in molti altri luoghi, mi astengo dal citare au- 
torità perchè riuscirebbero troppo numerose. Le mie nozioni 
sul carattere e posizione relativa delle parti religiose e poli- 
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Tali erano le malagevolezze che lo attorniarono sin dal 
momento nel quale venne esaliate al Irono. Allorquando 
oilfrivasì una buona via, era ben raro ch’egli non la sce> 
gliesse; ma ora non gli rimaneva a seguirne che una sola 
fra tante che sembravano di leggieri condurlo a rovina. 
Da una parte egli non poteva sperare schietto sostegno; 
il favore dall’altra parte egli poteva procacciarselo, solo 
a patto di divenire l’uomo più fazioso del regno, un Shaf- 
tesbury incoronalo. Perseguitando i tories, il loro scontento 
sarebbesi cangiato in furore; facendo vista dì favorirli, 
non era sicuro d’acquistarsene la benevolenza, mentre 
era probabilissimo il perdere l’appoggio che (inora aveva 
ottenuto dall’afTetto dei whigs. Eppure qualche cosa era 
mestieri di fare, qualche cosa di provare; era giuocoforza 
il riunire un Consiglio privato, il riempiere gli uffici va- 
canti sì politici che giudiciarii; riusciva impossibile un 
assetto che piacesse a tutti, difficile uno cbe tornasse al- 
men gradito ad alcune classi; eppure un accomodamento 
bisognava fare. 

Egli non pensò di formare ciò che ora vien chiamato 
ministero. Invero quanto al presente appellasi con tal 
nome non era mai stato conosciuto in Inghilterra se non 
che dopo parecchi anni del suo regno. Sotto i Planlageneti, 
i Tudor e gli Stuardi, eranvi bensì ministri ma non mini- 
stero. Gli ufficiali della corona non erano, siccome di pre* 
sente, obbligali ad essere solidali l’uno per l’altro. Non 
richiedevasi fossero del medesimo avviso eziandio nelle 
questioni di maggior rilievo. Eran soventi vicendevolmente 
ostili per motivi politici e personali, uè punto lo tenevano 
celato. Nemmanco stimavasi cosa sconvenevole o indeco- 
rosa che l’un l’altro accusasse di fellonia, e l’uno chie- 
desse la morte dell’altro. Ninno fece più vive istanze di 
Coventry, a quel tempo commissario della tesoreria, pel 


tiche nel regno di Guglielmo 111, sono tratte non già da una 
sola opera, ma da migliaia di opuscoli, di sermoni e di satire 
che giacciono neU'obblio; insomma da un’intera lelleutura 
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processo ìnlenlato a Ciarendon, lord cancelliere; ninno 
fece più vive istanze di Winniglon, allora procuratore ge- 
nerale, pel processo intentato a Danby, lord tesoriere. 
Un solo -punto di convergenza esisteva tra i membri del 
governo; e questi era il sovrano, loro capo comune. La 
nazione lo considerava come il vero ca[io deH’amministra- 
zione, e lo biasimava severamente se affidava gli alti di 
lui attributi a qualsiasi suddito. Narraci Ciarendon che al 
suo tempo gl’inglesi non aveano nulla di più odioso d’im 
primo ministro; preferivano, dic’egli, l’essere soggetti ad 
un usurpatore come Oliviero, il quale era primo magi- 
strato e di fatto e di nome, piuttostochè ad un re legittimo 
che ti facesse dipendere da un gran visir. Una delle prin- 
cipati accuse che il parlilo nazionale lanciava contro 
Carlo 11, si era quella di essere troppo indolente e di non 
dilettarsi dell’esaminare con cura i prospetti delle pub- 
bliche entrale e gl’invenlarii delle provvigioni militari. 
Giacomo, salito al Irono, decise di non nominare un lord 
grand’ammiraglio od un Consiglio d’ammiragliato, e di 
tener raccoli'a nelle proprie mani l'intera direzione delle 
cose marittime; Tale provvedimento, che ora verrebbe sti- 
mato da^li uomini d’ogni parte come incostituzionale e 
sommamente pernicioso, fu allora generalmente applau- 
dito eziandio da coloro che non erano molto disposti a 
giudicare favorevolmente la di lui condotta. Quanto poi 
per opera della rivoluzione si fossero completamente can- 
giati i rapporti del re col suo Parlamento e co’ suoi mi- 
nistri non era cosa facile a comprendersi nemmanco dagli 
uomini di Stato più illuminati; stimavasi universalmente 
che iUgoverno sarebbe, come per lo passato, diretto da 
funzionari! l’un dall’altro indipendenti, e che Guglielmo 
avrebbe esercitato una generale soprantenderiza ; ritene- 
vasi inoltre fermamente che un principe come Guglielmo 
di tanto acume ed esperienza, avrebbe trattalo affari di 
grande importanza senza aiuto di consigliere. 

Laonde non fuvvi lamento allorché si seppe ch’egli erasi 
serbato Tindirizzo degli affari esterii Nè per verità eravi- 
gran cosa a scegliere ; poiché, toltone solo sir Guglielmo 
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Terapie, che a niun patto sarebbesi indotto ad abbando- 
nare la vita ritirata per la pubblica, non eravi Inglese che 
si fosse mostrato abile nel condurre con onorevole e pro- 
spero esito qualche negoziato importante con potentati 
stranieri. Erano scorsi molti anni dacché Tlnghilterra 
crasi intromessa con autorevolezza e dignità negli affari 
della grande repubblica delle nazioni. 11 pensiero del più 
abile politico inglese era stalo da lungo tempo quasi esclu- 
sivamente rivolto alle questioni concernenti la Costitu- 
zione civile ed ecclesiastica del proprio paese. Le contro- 
versie intorno alla congiura papista ed al bill d’esclusione, 
l’Alto di Habeas Corpus e quello di Prova, aveano prodotto 
in abbondanza, e direbbesi quasi a sazietà, quegl’ingegni 
che sollevano gli uomini a grande altezza nelle società 
lacerate da interne fazioni. Ninna parte del continente 
potea vantare sapienti ed esperti capi-parte, uomini pra- 
tici nei maneggi parlamentari, oratori cotanto pronti ed 
eloquenti, quanto eran quelli che si riunivano a West- 
minsler. Ma ben diverso accorgimento era necessario per 
costituire un gran ministro d’affari esteri ; e la rivoluzione 
aveva ad un tratto posto l’Inghilterra nella condizione in 
cui i servigi d’un gran ministro d’affari esteri le erano 
indispensabili. 

Guglielmo era mirabilmente alto a supplire a quanto 
mancava al più perfetto uomo di Stato del regno. Per 
lungo tempo godette alla rinomanza di diplomatico. Fu 
autore ed anima della coalizione europea contro la pre- 
ponderanza francese. 11 (Ho, senza il quale sarebbe riu- 
scito pericoloso l’inoltrarsi nel vasto ed intricato labe- 
rinto della politica continentale, stava in sue mani. Quindi 
i suoi consiglieri inglesi, benché abili ed operosi, s’avven- 
turarono rare volte, durante il suo regno, d’immischiarsi 
in questa parte di pubbliche faccende ch’egli si era ser- 
bato come cosa di sua peculiare peilinenza (1). 

(1) 11 seguente passo che trovasi in un libro di quel, tempo, 
esprime l'opinione generale: « Egli possiede miglior cono- 
. scenza di noi in quanto agli aiOfari esteri ; ma nelle cose d’In- 
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L’amministrazione interiore d’Inghilterra poteva essere 
mandata innanzi soltanto col consiglio e l’opera di mini- 
stri inglesi. Guglielmo li avea scelti in modo tale da di- 
mostrare com’egli fosse deciso di non escludere alcuna 
classe d’uomini disposti a sostenere il suo trono. Il giorno 
dopo quello in cui gli venne presentata la corona in Palazzo 
del convitto, il Consiglio privato prestava giuramento. 
1 più de’ consiglieri erano whigs, ma leggevasi nell’eleneo 
il nome di parecchi illustri turies (1). Le quattro più alte 
cariche dello Stato vennero assegnate a quattro nobili, 
rappresentanti di quattro ceti politici. 

Per destrezza pratica ed esperienza ne’ pubblici negozj, 
Danby non aveva chi l’uguagliasse fra’ contemporanei. Molto 
gli andavano tenuti i nuovi principi, imperciocché doveasi 
al suo accorgimento se il loro matrimonio venne concluso 
in onta agli ostacoli che sembravano insuperabili. Nè meno 
valeva a raccomandarlo l’avversione da lui nutrita in ogni 
tempo contro Francia. Avea sottoscritto l’invito del 30 giu- 
gno, suscitata e diretta l’insurrezione dei paesi setten- 
trionali, e adoperato nella Convenzione tutta la sua in- 
fluenza e facondia in opposizione al progetto di reggenza. 
Tuttavia t \vbigs lo riguardavano con insuperabile diffi- 
denza ed avversione. Non poteano dimenticare com’egli, 
in tempi tristi, fosse stato primo ministro di Stato, capo de’ 
Cavalieri, campione della prerogativa regia, persecutore dei 
separatisti. Nemmanco divenendo ribelle avea cessato di 
essere tory. Se avea tratta la spada contro la Corona, vi 
era stato indotto soltanto per difesa della Chiesa. Se nelln 
Convenzione avea agito bene opponendosi ai progetto di 
reggenza, avea poi fatto male sostenendo ostinatamente 
che il trono non era vacante, e gli Stati non tener diritto 
di determinare chi vi dovesse ascendere. Laonde i whigs 
opinavano doversi stimare largamente compensato de’ 
nuovi suoi meriti coll’aver causato il castigo di quelle 

ghilterra non gli .<i fa torto esponendo le relazioni ch’egli 
ebbe con noi, l’indole di queste e ciò ch’egli fosse atto a fare. 

(\) Gazzetta di Lo'ndra^ 18 febbraio 16^-89. 
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colpe delle quali venne accusato dicci anni addietro. D’al- 
tra parte egli sapea stimare quanto valessero la propria 
abilità ed i propri! servigi, che senza dubbio erano consi- 
derevoli; e li tenea tali da meritare l’alta carica di 
Gran tesoriere, di cui era stato investilo per lo pas- 
sato. Ma le sue speranze rimasero deluse. Guglielmo, in 
sul principio, reputò buona cosa il dividere la dignit.i e 
la carica della tesoreria tra diversi commissarj Ei fu il 
primo re d’Inghilterra che, dal dì che incominciò sino a 
quello che finì di regnare, non affidasse mai la bianca 
verga nelle mani d’un solo. A Danby fu profferto di sce- 
gliere tra la presidenza dcd Consiglio e l’iifficio di segre- 
tario di Stalo. Accettò con màlviso la presidenza; e 
mentre i whigs mormoravano in vederlo si allo localo, 
sforzavasi a stento dì celare il suo dispetto per non aver 
ottenuto un posto più elevalo (1). 

Halifax, l’uomo più illustre di quella pìccola parte che 
vantavasi di bilicarsi tra whigs e tories, ebbe il sigillo pri- 
vato, e continuò ad essere presidente della Camera dei 
Lordi (2). Era stato il primo a muovere un’opposizione 
rigorosamente legale contro l’ultimo governo, ed avea 
parlato e scritto mollo destramente contro la potestà di 
dispensa; ma non avea voluto saperne nè punto nè poco di 
disegno d’invasione; erasi adoperalo per ottenere una ri- 
conciliazione, perfino quando gli Olandesi erano in piena 
marcia verso Londra; e non avea giammai abbandonato 
Giacomo, nemmanco allorché questi avea lascialo il trono. - 
Ma, dal momento di quella vergognosa fuga, l’aslulo Trim- 
mer, persuaso che d’allora in poi riusciva impossibile 
ogni accordo , abbracciò una parte spiegata. Erasi in 
sommo grado distinto nella Convenzione; nè fu senza es- 
sere a ciò specialmente designato, ch’ei venne eletto al- 
l’onorevole incarico d’oCFrir la corona al principe ed alla 
principessa d’Orange in nome di tutti gli Stati d’inghil- 

(1) Gazzetta di Londra, 18 febbraio 1688-89; sir J. Reuesbt, 
Memorie. 

[2) Gazzetta, di Londra, 18 febbraio 1688-89; Giornali dei 
Lordi. 
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terra; imperciocché la nostra rivoluzione, se pur si può 
dire che portasse l’impronta del carattere d’una sola 
mente, vestiva per cerio quella del vasto ma prudente 
consìglio d’Halifax. Non di meno i whigs non erano dis- 
posti ad accettare il servizio recente come espiazione 
d’antica colpa, nè la colpa di Halifax era al certo delle 
più lievi. Durante l’aspra lotta per la libertà egli erasi 
per lungo tempo reso chiaro stando nella prima loro fila. 
Quand’essi furono finalmente vincitori, quando videsi 
che Whitchall stava in poter loro, quand’essi ebbero vi- 
cina la prospettiva di dominio e di vendetta, allora egli 
cangiò di parte, e la fortuna cangiò pure di parte insieme 
con luì. Nella grande discussione sul bill d’esclusione, la 
di lui eloquenza li aveva ridotti al silenzio, ed infusa 
nuova vita nell’inerte e sconfortata parte che fenea perla 
corte. È ben vero che se egli li avea lasciati in abbandono 
allorché più prosperava la loro fortuna, avea tuttavia fatto 
ritorno ad essi quando questa era venuta meno. Ma ora, 
che il loro abbattimento era superato, obbliavano il suo 
ritorno e ne rammentavano soltanto la diserzione (1). 

11 rammarico da essi provato nel vedere Danby presie- 
dere il Consìglio, ed Halifax tenere il sigillo privato, non 
diminuì all’annuncio che Nottingham nominato era segre- 
tario di Stato. Alcuni tra quegli zelanti ecclesiastici che non 
aveano cessato di professare la dottrina di non resistenza, 
che ritenevano per inammissibile la rivoluzione, che 
aveano votato per la reggenza e sostenuto sino all’ultimo 
che il trono inglese non era stato vacante nemmanco un 
momento, reputavano esser dovere il sottomettersi alla 
sentenza della Convenzione. Dicevano non essersi ribel- 
lati a Giacomo, non' avere scelto Guglielmo, ma ora che 
vedevano sul trono un sovrano che non avrebbero mai 
chiamato a quel posto, eran d’avviso che niuna legge, 
divina od umana, li obbligasse a protrarre più a lungo la 
contesa. Reputavano che nella Bibbia e nello Statuto si 
trovassero precetti che non potcano essere frantesi. La 

(1) Burkex, M, 4. 
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Bibbia impone obbedienza al potere costituito; lo Statuto 
contiene un atto il quale provvede che niun suddito non 
debba essere tenuto in colpa per aver aderito ad un re di 
fallo. Per codeste ragioni, parecchi i quali non aveano 
dato mano a instaurare il nuovo governo, stimavano po- 
terlo sostenere senza offendere nè Dio nè gli uomini. 
Uno fra’ più cospicui politici di questa scuola era Nottin- 
gham. Ad istanza sua, e prima che il trono fosse rioccu- 
pato, la Convenzione avea fatti cambiamenti tali nel giu- 
ramento di fedeltà, da porre in grado e lui e coloro 'che 
pensavano come lui, di poterlo prestare senza scrupolo. 
« I miei principii, diceva egli, non mi permettono di pren- 
der parte alcuna nella nomina d’un re. Ma quando il re 
sia stato nominato, i miei principii mi obbligano a tribu- 
targli obbedienza più stretta di quella ch’ei possa aspet- 
tarsi da coloro che lo hanno scelto ». Ora, con sorpresa 
d’alcuni di quelli che altamente lo stimavano, acconsenti 
ad aver seggio in Consiglio, e ad accettare la carica di 
segretario. Per certo sperava Guglielmo che cotesla scelta 
verrebbe considerata dal clero e dai gentiluomini tories del 
paese siccome bastevole sicurtà che nulla trainavasi con- 
tro la Chiesa. Persino Burnet, che in appresso nutriva 
forte avversione a Nottingham, confessò, in alcuni ricordi 
scritti subito dopo la rivoluzione, che il re erasi bene 
apposto, e che l’influsso del segretario tory, onestamente 
vólto a sostegno del nuovo sovrano, avea salvata l’Inghil- 
terra da grandi mali (1). 

(1) Questi ricordi si troveranno in un volume manuscrilto, 
il quale fa parte della collezione Harleiana e porta il numero 
6384. Sono difatti i primi rudimenti di gran parte dell’opera 
di Burnet, intitolata : Storia de' suoi tempi. Vi si leggono le 
date secondo le quali furono composti i brani di questo libro 
assai curioso ed interessante. Quasi tutto fu scritto prima 
della morte di Maria. Burnet non incominciò ad ammanire 
per la stampa la Storia del regno di Guglielmo se non che 
dieci anni dopo. Da quel tempo le sue opinioni sugli uomini 
e sulle cose aveano subito grandi cambiamenti. È* però grande 
il pregio deU’informe abbozzo ; contenendo esso taluni fatti 
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L’allro segretario tra Shrewsbury (1). Niuno, a me- 
moria (le* contemporanei, occupò in età cosi giovane una 
carica tanto elevata nel governo. Compieva allora allora 
il ventottesimo anno. Tuttavia non fuvvi alcuno, tranne i 
rigidi formalisti dell’ambasciata spagnuola, che reputasse 
la sua giovinezza come un ostacolo alla promozione (2). 
Egli erasi già assicurato un posto nella storia per la parte 
cospicua da lui presa nella liberazione del suo paese; il 
suo ingegno, la sua coltura, i suoi modi gentili, la sua 
ind"le mite lo rendevano generalmt nle accetto al popolo. 
1 wliigs, in ispecie, quasi lo idoleggiavano. Niuno sospet- 
tava elle, con tante doti grandi e soavi, portasse in sè il 
germe di tanti difetti di mente e di cuore da rendere mo- 
lesto a se stesso e quasi inutile al proprio paese il resto 
dì quella vita che avea incominciata co’ più begli auspicii. 

L’amministrazione delle cose marittime e di finanze 
venne affidata a Consigli. Primo commissario deH’ammi- 
raglialo venne eletto Herbert, il quale neU’ultimo regno 
avea rinunciato a ricchezze e gradi allorché vide di non 
poterli serbare con onore e in buona coscienza j avea por- 
tato all’Aja il memorabile invilo; comandata la flotta 
olandese nel viaggio da Helvoelsluys a Torbay; era chiaro 
per indole, per coraggio e per abilità nella propria pro- 
fessione. Ben sapevasi aver egli vizi e follie. Ma il recente 
suo contegno io tempi di dura prova, lo avea interamente 
purgato, e parea porgere speranza che la futura sua car- 
riera sarebbe stata gloriosa. Tra i commissarj che siede- 

che in seguito stimò bene di sopprimere, e giudizi che trovò 
ragione di cambiare. Peggio confessare ch’io generalmente 
preferisco le sue prime idee. Quando si ristamperà la sua 
storia, sarà cosa prudente il compararla con questo volume. 

Mentre mi rapporto al Burnel, MS. Mari. 6584, desidero 
che il lettore comprenda come questo MS. contenga cose che 
non si riscontrano nella storia. Quanto alla nomina di Not- 
tingham, vedi Burnkt, u, 8; la Gazzetta di Londra,! marzo 
16^89; e CcARENDON, Diario, 15 febbraio. 

(1) Gazzetta di Londra, 18 febbraio 1688-89. 

(2) Poh Pedro de Rouquillo fece le sue obbiezioni. 
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vano insieme a lui neH’ammiragliato, eranvi due membri 
dislinli della Camera dei Comuni, Guglielmo Saclieverell, 
veterano whig, il quale esercitava grande autorità fra 
quelli di sua parte; e sir Giovanni Lowlher, onesto e 
moderatissimo tory, che per ricchezze e per riputa- 
zione parlamentaria era il primo in Inghilterra fra la 
borghesia (1). 

Mordaunt, uno de’ più accesi whigs, fu posto a capo 
della tesoreria; per qual ragione, sarebbe difficile il dire. 

Il suo coraggio romantico, il suo spirito incostante, le sue 
idee strane, il suo amore ai temerarj perigli ed ai suc- 
cessi meravigliosi, non erano inVero le doli che più po- 
tessero giovargli nei computi di finanza e nelle trattative. 
Delamere, se è possibile, whig più acceso ancora di Mor- 
daunt, veniva secondo nel Consiglio, ed era cancelliere 
dello Scacchiere. Due membri whigs della Camera dei Co- 
muni trovavausi nella Giunta; l’uno sir Enrico Capri, 
fratello a quel conte di Esst x che si tolse la vita nella 
Torre; l’altro Riccardo Ilampden, figlio del celebre capo 
del Lungo Parlamento. Ma il commissario su cui cadeva 
il peso principale degli affari si era Godolphin. Quest’uomo, 
taciturno, di lucida mente, laborioso, inoffensivo, tenero 
di niuno ed utile ad ogni governo, era ve'nulo màn mano 
parte quasi imlispensahilc nel meccanismo dello Stato. 
Ancorché clericale, trovò fortuna in una corte gover- 
nata da Gesuiti; ancorché avesse votato per la reggenza, 
fu il vero capo d’una tesoreria ripiena di whigs. La 
sua capacità e dottrina, le qdali avrafio tieH’ultimo regno 
sopperito alla dappocaggine di Bella'^yse'.e t)over, di pie-' 
sente fecero mestieri per riparare a quella di Mbrdaùht e 
Delamere (2). . , 

S'incontrarono difficoltà nel conferire il gran sigillo. 

Il re desiderava dapprima di affidarlo a Nottingham, il cui ■ 
padre lo aveva tenuto per più anni con mollo onore (3). 

■* # 

(1) Gazzetta di Londra, 11 marzo 1688 89. 

(2) Gazzetta di Londra, 11 marzo 1688 89. 

Ho seguito il racconto che mi è serhbxato più verisi- 


..t 
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Ciò non ostante Nottingham rifiutò la carica, la quale venne 
offerta ad Halifax che anch’osso la ricusò. Ambidue questi 
lórdi sentivano per certo ch'egli era un ufficio che non 
poteano adempiere con onore di se medesimi ed utile 
pubblico. A dir vero ne’ tempi antichi il sigillo era stato 
per lo più tenuto da persone che non erano giureconsulti. 
Anco nel diciasettesimo secolo fu confidato a due uomini 
eminenti che non aveano giammai studiato in qualsiasi 
ateneo ; il decano Williams fu guardasigilli di Gia- 
como 1; Shaflesbury gran canccdliere di Carlo 11. Ma di 
cotali nomine non se ne poteano più fare senza grave 
sconvenevolezza. Il diritto era man mano divenuto una 
scienza cosi perfetta, che ninna mente umana potea im- 
possessarsene senza studio lungo ed intenso. Eiziandio 
Shaftesbury, per quanto acuto di mente, avea provalo 
dolore neKsentirsi mancare le cognizioni speciali (1); e 
pel'corso di quindici anni ch’erano spirati dacché Shaf- 
tesbury aveva rinunciato al sigillo, il corredo scientifico 
era andato di continuo divenendo più necessario pe’suoi 
successori. Quindi nè Nollingham, il quale andava fornito 
di colali cognizioni legali, quali di rado si scontrano in 
chiunque non abbia studiato in diritto, nè Halifax, benché 
nelle sedute giudiciarie della Camera dei Lordi avesse 
spesse volte fallo maravigliare i giurisperiti per la pron- 
tezza della sua percezione e la sottigliezza del raziocinio, 
consentirono ad accettare la carica suprema cui giurccon- 
sulio inglese potesse pervenire. Dopo alquanto indugio il 
sigillo venne affidalo ad una Giunta d’eminenti legisti, 
cui fu dato per capo Maynard (2). 

La scelta dei giudici tornò ad onore del nuovo governo. 

mile. Ma è dubbio se Nottingham sia stato invitato ad essere 
caacelliere, oppure soltanto primo commissario del Gran Si- 
gillò. Paragonisi BurnSt, ii, 3, c Bover, Storia di Guglielmo, 
1702. Narciso Lutrell, spesse volte, ed anco alla fine del 
1692, parta di Nottingham come se fosse cancelliere. 

(1) Roger North narra un piacevole aneddoto intorno agl’im- 
pacci di Shaftesbury. 

(2) Gazzetta di Londra, 4 marzo 1688-89. 
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Fu fatta istanza ad ogni consigliere privato di presentare 
un elenco; e gli elenchi posti a confronto, si scelsero dodici 
personaggi di merito cospicuo (1). Le doti egregie che 
Pollexfen vantava nella sua profcssione e le sue dottrine 
whigs gli davano diritto al posto più elevato; ina rammen- 
lavasi ch’egli aveva avuto procura dalla Corona nei paesi 
occidentali, alle assisic susseguite alla battaglia di Sedge- 
moor. Appariva invero dalla relazione dei processi, ch’egli 
non si comportò altrimenti di quel che avrebbe fatto se 
non avesse avuto procura di sorta, e lasciò ai giudici la 
cura di esaminare testimoni e prigionieri. Tuttavia il suo 
nome andava inseparabilmente congiunto nell’animo del 
pubblico coi tribunali di sangue ; e perciò non potea, per 
ragioni di convenienza, esser messo a capo della prima 
corte criminale del regno (2). Dopo aver fatto da avvo- 
cato generale per poche settimane, fu nominalo presi- 
dente del tribunale ordinario. Sir Giovanni Hold, giovane 
d’età ma distinto per sapere, integrità e coraggio, divenne 
presidente del banco del re. Sir Roberto Atkyns, cospicuo 
giureconsulto, il quale avea vissuto alcuni anni ritiralo in 
campagna, ma che godeva sempre grande riputazione in 
Weslminster-Hall, fu nominato presidente della tesoreria.' 
Powel, caduto in disgrazia per causa dell’onesla sua di- 
chiarazione a favore dei vescovi, prese seggio nuovamente 
tra i giudici. Treby succedette a Pollexfen come procura- 
tore generale, e Somers fu nominato sollecitatore (3). 

Due de’ principali uffici della Casa reale furono confe- 
riti a due, nobili inglesi, per ogni modo idonei a dar 
lustro ad una corte. Devonshire, uomo generoso e cor- 
tese, venne nominato Gran maggiordomo. Nessuno più 
di lui avea operalo od erasi posto a maggior cimento 
pel proprio paese durante la crisi. Avendo questo ria- 
vuto la libertà, egli ricuperò eziandio il patrimonio avito. 

( 1 ) Burnet, u, 5 . 

( 2 ) La Maschera Protestante strappata dal Gesuita in- 
glese, 1692 . 

(3) Queste nomine non furono annunciate nella gazzetta 
fino al 6 di maggio ; ma alcune di esse avvennero prima. 
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La sua obbligazione dì trentamila lire sterline fu trovata 
fra le carie lasciale da Giacomo in Wbilehall, c venne 
annullala da Guglielmo (1). 

D irset divenne Gran ciambellano, e si valse dell’ influsso 
e del credito dipendenti dal proprio ufficio, come per 
lungo tempo aveva impiegalo i suoi propri beni, per in- 
coraggiare l’ingegno e soccorrere l’infortunio. Una del'e 
prime cose che fu eoslreito a fare, dovette riescire ben 
dolorosa ad uomo d’indole colale, generosa e di gusto 
tanto' squisito per tulio ciò ch’eravi di eccellente nelle arti 
e nelle lettere. Dryderr non poteva rimanere più a lungo 
poeta laureato (2). Il pubblico non avrebbe tollerato di 
veder qualsivoglia papista Ira gli addetti al servizio dellé 
loro maestà; e Dryden non solamente era papista, ma era 
un apòstata. Oltre a ciò aveva aggravala la colpa della 
sua apostasia col calunniare e schernire la Chiesa ch’egli 
avea abbandonala. Diceasi argutamente, com’egli l’ayesse 
trattala a quel modo che i persecutori pagani dell’anli- 
chità trattarono i di lei figli; vestitala in sembianza di bestia 
selvaggia e battutala per dare spasso al pubblico (3). Venne 
. rimesso; ma per particolare bontà del niunifìcenie ciam- 
berlana ricevette pensione pari allo stipendio che gli, era 
stalo tolto. Con tulio ciò l’esautorato laurealo, tanto ab- 
bietto d’animo quanto ricco d’ingegno, continuò « rim- 
piangere d’anno in anno dei danni che non av^va smerlo, 
finché per ultimo i suoi lai provocarono le espressioni di 
ben meritato disprezzo di bravi ed onesti giacóbili, i quali 
aveano fatto sacrificio d’ogni cosa ai loro principi! sd&- 
. guando di prolferire lina sola parola di preghiera o^di 
- lamento (4). 

(1) Kenkkt, Orazione funebre del primo duca di Devonshire, 
e M/efnorie della famiglia di Cavendish, 1708. 

(2) Il poeta laureato è quello che ha l’incarico di comporre 

poemi pel giorno natalìzio di principi o per altre speciali 
occasioni ; [Nota del T.) 

(.3) V. il poema intitolalo ; A votive tablet to thè king and 
queen. - - 

(4) V. Prior , Dedica del suo poema al figlio e succes- 
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Vennero impiegati nella Casa reale alcuni di que’ nobili 
olandesi ch’erano più innanzi nelle grazie del re. Bentick 
ebbe Tallo officio di primo gentiluomo di Camera collo 
stipendio di cinquemila lire sterline all’anno; Zuleslein fu 
incaricato delia guardaroba. Il grande scudiere fu Auver- 
querque, valoroso guerriero, nelle cui vene scorreva il 
sangue dei Nassau commisto a quello di Horn, e che por- 
tava con giusto orgoglio una preziosa spada donatagli dagli 
Stali Generali, in riconoscimento del coraggio col quale 
nella giornata sanguinosa di S. Dionigi avea salvata la vita 
a Guglielmo. 

li posto di vice-ciamberlano della regina venne dato ad 
un uomo il quale a giusto titolo divenne chiaro nella vita 
pubblica, ed il cui nome occorrerà spesso ricordare nella 
storia di questo regno. Giovanni Howe, o, com’era più 
comunemente chiamalo. Jack Howe (1), èra stalo man- 
dato alla Convenzione dal borgo di Circenster. L’aspetto 
avea d’uomo la cui persona era emaciata dalla continua 

sore di Dorset, ed il Saggio sulla Satira di Dryden, premesso 
alla traduzione di Giovenale. Ravvi un sogghigno di scherno 
sulle querimonie etfeminale di Dryden nel Breve esame sul 
Teatro di Collier. Nel Principe Arturo di Blackmore, poema 
di poco valore, ma che contiene curiose allusioni ad uomini 
ed avvenimenti contemporanei, leggesi quanto segue: 

« La turba de’ poeti aspettava ossequiosa perchè distri- 
buiva generosa elemosina alla sua porta. Tra la folla de’ mise- 
rabili vedeasi Laurus, vecchio, ribelle ed incredulo bardo, 
che premeva , urtava , spingeva e voleva essere udito. L’alta 
vòlta di Sakil, tempio delle muse , facea risonare di grida 
senza fine, e cantava poesie di continuo. Laurus -voleva es- 
sere il primo a benedire il buon Sakil , ma malediceva al 
Dio ed al principe di Sakil. Sakil senza distinzione gettava il 
suo pane, disprezzava l’adulatore, ma dava nutrimento al 
poeta ». ' 

Non ho duopo di dire che Sakil è Sackville, ossia Dorset, e 
che Laurus è una versione del famoso;sopraDnome Bayes. 

(1) Jack è un diminutivo di Giovanni. 

Voi. V. — s Macadiat. Storia d'Jnghilttrr a. 
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agitazione di uno spirito irrequieto e stizzoso. Alto dì sta- 
tura, magro, pallido, collo sguardo irrequieto ed ardente, 
che esprimeva al tempo stesso volubilità ed astuzia. Era 
da varii anni conosciuto come poetastro; e gli venivano 
attribuite parecchie delle più pungenti satire che corre- 
vano pei caffè. Ma fu nella Camera dei Comuni in cui più 
chiaramente sì spiegarono le sue buone e le sue tristi 
qualità. Non erano peranco passate tre settimane dacché 
vi poneva il piede , e già la sua volubilità, asprezza e 
ostinazione lo aveano segnalato agli occhi di tutti. L’ope- 
rosità, l’energia e l’audacia unite insieme, ne fecero ben 
presto un uomo privilegiato. 1 suoi nemici, e ne avea 
molti, diceano che perfino allorquando mostravasi più 
petulante badava alla propria pelle, e trattava i soldati 
con urbanità che mai non usava inverso le signore od i 
vescovi ; ma ninno più di lui era largamente fornito di 
quel tristo ardimento che disfida ed eziandio cerca l’av- 
versione e l’odio. Niun riguardo lo riteneva ; il suo 
rancore era implacabile; l’acume nel trovare le parti vul- 
nerabili di grandi intelletti perfetto. Tutti i più celebri 
suoi contemporanei soggiacquero l’un dopo l’altro a’ suoi 
strali. Una volta ne scagliò uno che turbò persino il ri- 
gido contegno di Guglielmo, costringendolo ad espri- 
mere il desiderio d’essere un gentiluomo privato, e poter 
invitare Howe a brevi spiegazioni dietro Montagne House. 
Con tutto ciò venne Howe riputalo per uno de’ più strenui 
sostegni del nuovo governo, e rivolse tult’i frizzi e le in- 
vettive contro i malcontenti (1). 

1 posti secondarli in ogni pubblieo dicastero furono di- 

fi) È difficile il trovare in quel tempo uno che sia più 
spesso di Howe menzionato nei libelli e nelle satire. Nella 
famosa petizione di Legion venne disegnato « qual impu- 
dente scandalo di Parlamenti ». È curioso quanto ne dice 
Mackay sul conto suo. In un poema dettato nel 1690, e ch’io 
non ho mai veduto se non che manoscritto , leggonsi le linee 
seguenti: « Primo ne viene Giovanni Howe col suo terribile 
ingegno ; fortunata la donna che sfugge alle sue satire ! Contro 
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visi Ira le due parti; ma la maggiore se IVbbero i whigs. 
Convien dire, per amor di vero, che taluni, i quali faceano 
poco onore al nome whig, furono largamente ricompen- 
sali per servigi che niun galantuomo avrebbe prestati. 
Wildman venne nominato direttore generale delle poste, 
ed una lucrosa sinecura neH’assisa (1) venne accordata a 
Ferguson. Gli uffìcii di procuratore della tesoreria erano ad 
un tempo assai importanti ed odiosi..'Consistevano essi nel 
dirigere le investigazioni politiche, nel raccogliere le prove, 
neirìnformarne il Consiglio della Corona , nell’invigilarc 
perchè i prigionieri non siano posti in libertà con insuffi- 
ciente malleveria, e perchè i giuri non sieno composti di . 
gente ostile al governo. Ai tempi di Carlo e di Giacomo, i 
procuratori della tesoreria vennero con tutta ragione accu- 
sati d’adoperare ogni più basso artiGcio di cavilli contro 
uomini invisi alla corte. Il nuovo governo dovea fare una 
scelta superiore ad ogni sospetto. Sventuratamente Mor- 
daunt e Delamere scelsero Aaron Smith, politico acrimo- 
nioso e senza principii, il quale era stato il consigliere 
legale di Tito Oates nel giorno della cospirazione papista 
ed avea avuta molta parte nel complotto di Rye-House. 
Riccardo Hampden, uomo di opinioni ricise e temperale 
ad un tempo, censurò codesta nomina. Ma le sue obbie- 
zioni furono respinte. I giacobili, che odiavano Smith, ed 
a ragione, asserivano ch’egli avea ottenuta la carica spa- 
ventando i lórdi della tesoreria, e sovratutto minacciandoli 
che, ove i suoi giusti diritti venissero disprezzati, egli 
avrebbe ucciso Hampden (2). 

Scorsero alcune settimane prima che le disposizioni, di 
cui abbiam fallo cenno venisse pubblicamente annun- 
ciate. In questo mezzo avvennero parecchi fatti impor- 
le signore fa molto il gradasso, ed ò hen rimesso verso i 
dragoni 

(!) Tassa sulle bevande. 

^2) Sprat, True «ccoun^; North, Esame; lettera al presi- 
dente Holt, 1694; lettera al segretario Trenchard, 1694. 
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tanti. Tostochè i nuovi consiglieri privati ebbero assunto 
il giuramento , fu mestieri assoggettar loro una que- 
stiono grave ed urgente; se cioè la Convenzione che Iro- 
vavnasi adunata potesse convertirsi in Parlamento. 1 whigs, 
i quali aveano una decisa maggioranza nella Camera Bassa, 
eran. tutti per rafTermativa ; i lories, i quali sapevano che 
nell’ultimo mese la pubblica opinione avea subito un con- 
siderevole cambiameii-to, e speravano che un’elezione ge- 
nerale avrebbe contribuito ad aumentare la loro forza, 
stavano per la negativa. Sostenevano che per l’esistenza 
di un Parlamento fossero indispensabilmente necessarie 
le regie lettere di convocazione; la Convenzione non essere 
stata chiamata col me^zo di tali lettere; non potersi ora 
supplire al difetto originale; per conseguenza essere le 
Camere semplici cfuòs d’uomini privati, e doversi scio- 
gliere senza indugio. 

Si rispose: le lettere regìe altro non essere che una 
semplice formalità; e lo esporre la sostanza di. nostre 
leggi e libertà a grave pericolo per rispetto d’una forma- 
lità sarebbe stato lo scrupolo più stolto. Dovunque trova- 
vaiisi adunali principe, pari spirituali e temporali, e rap- 
presentanti liberamente eletti dai corpi costituenti del 
regno, colà esservi l’essenza d’un Parlamento. E tale Par- 
lamento esistere ora; dunque qual cosa più assurda che 
il dissolvei lo in circostanza in cui ogni momento era pre- 
zioso, mentre numerosi ed importanti argomenti richie- 
devano immediati provvedimenti di leggi, e mentre lo 
Stato era minacciato da pericoli che soltanto gli sforzi 
concordi del re, dei Lordi e dei Comuni poteano scongiu- 
rare? firà bensì lecito ad"un giacobita, senza contrad- 
dirsi, di non voler riconoscere la Convenzione qual Parla • 
mento; poiché portava opinione che fin dall’origine fosse 
un’assemblea illegale, che nulle ne fossero tutte le delibe- 
razioni, e usurpatori i sovrani dalla medesima instaurali. 
Ma con quanto rigor di logica da chiunque sostenea doversi 
convocare un nuovo Parlamento mercè lettere portanti il 
gran suggello di Guglielmo e di Maria, potessi muover dub- 
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bio suH’autorità cui questi principi andavano debitori del 
trono? Quelli che reputavano essere Guglielmo re legit- 
timo, doveano di necessità riierMtre che la corporazione 
dalla quale derivava il suo uìrilto fosse essa inedesiina un 
legittimo Gran Consiglio del regno. Quelli che, quantunque 
non lo considerassero per re legittimo, comprendevano 
com’essi potessero legittimamente giurargli fedeltà come 
redi fallo, pnteano senza dubbio, pel medesimo prin- 
cipio, riconoscere la Convenzione- qual Parlamento di 
fallo. Cliiaro appariva che la Convenzione era ' la sor- 
gente principale da cui doveva scatuiire Tauturità d’o- 
gni futuro Parlamento, e (he dalla validità dei voli 
della Convenzione dovea dipendere quella d’ogni futuro 
statuto. E'i ora poteva il ruscello innalzarsi più alto della 
sorgente? Non era assuido il >iire che la Convenzione fosse 
suprema podr^stà dt^Ho Stato, e ciò non ostante esser nulla ; 
che un corpo legislativo fosse costituito pel massimo 
degli oggetti e al tempo stesso incapace al minimo; com- 
petente a dichiarare vacante il trono, a mutar l'ordine 
di successione, a stabilire i limiti della Costituzione, e 
tuttavia inabile a sancire il più semplice decreto per rac- 
conciare un pilastro o per la fabbrica d’una chiesa par- 
rocchiale? 

Cotesti argomenti sarebbero stati considerati di gran peso 
quand'anche ogni esempio antecedente avesse militato a 
favore della parte contraria. Ma per verità la nostra storia 
somministra un caso affatto consimile; e cotesto esempio 
confortava irrecusabilmente il principio, non essere asso- 
lutamente necessarii decreti reali all’esisienza del Par- 
lamento. Niuna lettera regia aveva convocata la Conven- 
zione che richiamò Carlo II ; tuttavia colesta Convenzione, 
dopo il restauro, continuò a sedere ed a far leggi, or- 
.dinò i bilanci, deliberò un alto (l'amnistia ed abuli le 
servitù feudali. Cotesti alti erano stati sanciti da sif- 
. fatta autorità della quale niuna parte dello Stato polea 
parlare senza rispetto. Hale vi aveva preso considerevol 
parte, e ognor sostenuto ch’erano stati fatti a rigor di 
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legge. Giarendon, comunque assai [^o inclinasse a fa- 
voreggiare qualsiasi massima che ^^.lomasse i diritti 
della Corona, |o la dignità di quel sibilo di cui era cu- 
stode, tuttavia aveva dichiarato c^e.a^da^io dato alla 
nazione nel più scabróso frangente uh buo^ Parlamento, 
'sarebbe stata somma guardar peb sottile al modo 
con cui un tal Parlament^i^a stato convocato. Qualsivo- 
glia tory avrebb’egli affermato che la Convenzione del 1660 
avesse più degno principio di quella del 1689? Una lettera 
scritta dal primo principe del sangue, ad inchiesta di 
tutto il parlato e di centinaia di gentiluomini che aveano 
rappresentato contee e città, non era un ordine tanto vale- 
vole _^uanto un voto del Parlamento cencioso? 

Ragioni più deboli eziandio di queste sarebbero ba- 
state di whigs formanti la maggiorità del Consiglio privato ; 
e perciò il re, cinque giorni dopo d’essere stalo acclamato, 
andò in pompa alla Camera dei Lordi e s’assise sul trono. 
Furono chiamati i Comuni; e con parole assai benevoli 
rammentò agli uditori le tristi condizioni in cui versava il 
paese, ed esortavali a pigliare provvedimenti tali da ovviare 
ogni inutile indugio nella pertrattazione delle pubbliche 
faccende. Coleste parole vennero accolte dai gentiluomini 
affollati alla sbarra coll’irrefrenato applauso con cui gli 
antenati nostri solevano manifestare la loro approvazione 
e che spesso erasi fatto udire in luoghi più sacri che nella 
Camera dei Pari (1). Tosto che si fu egli ritirato, venne 
deposto sul banco dei Lordi un bill col quale dichiara- 
vasi la Convenzione essere Parlamento, ed in un batter 
d’occhio approvato. Vive furono le discussioni in quella 
dei Comuni. La Camera si costituì in Giunta; e gli animi 
erano tanto infiammati, che, cessata l’autorità del pre- 
sidente, riusciva oltremodo diffìcile il mantener l’ordine. 
Pungenti motti personali vennero scambiati. L’esclama- 
zione «Ascoltate) che in origine venne adoperata sol- 
tanto per impor silenzio agli schiamazzi irregolari, e per 

(1) Van CiTTins, 19 febbraio - 1 marzo 1688-69. 
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ricordare ai membri della Camera il dovere di por mente 
alla discussione, era da diversi anni divenuta a poco a 
poco ciò che al presente signifira ; vale a dire un grido 
che, a seconda del modo con cui è pronunciato, esprime 
ammirazione, consentimento, indignazione o scherno, lo 
quest'occasione i whigs vociferavano in modo si tumul- 
tuoso c Acoltate, ascoltate», Che i tories si lagnarono come 
di cosa disonesta. Seymour, capo della minoranza, dichiarò 
che non sarebbevi libertà di parola laddove si tollerasse 
tanto clamore ; per la qual cosa alcuni antichi whigs tro- 
varonsi spinti a rammentargli come lo stesso romore siasi 
udito in altra occasione, allorché egli siedeva qual presi- 
dente, senza però che venisse infrenato. Tuttavia, per 
quanto ambo le parti fossero accese ed irate, i discorsi 
loro dimostravano quel profondo rispetto per la legge e pel 
regolamento, che per lungo tempo fu peculiarità degl’in- 
glesi; e che, sebbene sia talvolta trascorso sino alla pe- 
danteria ed alla superstizione, pure non va privo di van- 
taggi. Ed anco in quest'ardua crisi, mentre la nazione era 
tuttavia nel sobbollimento rivoluzionario, i nostri uomini 
pubblici parlarono a lungo e gravemente intorno alle cir- 
costanze della deposizione di Edoardo li e di Riccardo II, 
e ricercavano ansiosamente se l’assemblea la quale, coll’ar- 
civescovo Lanfranco alla testa, avea dcposlo Roberto di 
Normandia e messo in trono Guglielmo Rufo, abbia o no 
continuato ad agire siccome potere legislativo del regno. 
Molto si disse intorno alla storia delle lettere di convoca- 
zione, molto intorno alTetiraologia della parola Parlamento. 
È da notarsi che il vecchio Maynard fu l’oratore che diè a 
divedere l’avviso più degno d’un uomo politico in tale ma- 
teria. Nelle gare civili di cioquanl’anni fortunosi aveva 
imparato che le questioni del più grande interesse per lo 
Stato doveansi risolvere con sofismi e citazioni di leggi 
francesi e latine ; ed essendo egli generalmente ricono- 
sciuto pel più esperto e sapiente tra i giureconsulti inglesi, 
poteva esprimere la propria opinione senza pericolo d’es- 
sere accusato d’ignoranza e presunzione. Egli gettò da un 
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lato con disprezzo siccome frivola e fuor di luogo quella 
«rudizione antiquata introdotta nella discussione da taluni 
ì quali erano di gran lunga meno versati di lui in colale 
matèria. «: Qui noi siamo, ei disse, fuori dal battuto. Se 
quindi vogliamo rimanere in esso, non potremo muovere 
un passo. Chi trovasi in mezzo ad una rivoluzione e 
sia risoluto di non fare cosa la quale menomamente si 
discosti dalla forma stabilita, somiglia a colui che, 
smarrito in un deserto, va gridando: — Dov’è la strada | 

maestra? lo non voglio passare per altra via che non | 

sia la maestra. — Chi trovasi in un deserto dee seguire 
il sentiero che lo meni a casa ; in una rivoluzione deesi 
ricorrere alla legge suprema, la salute dello Stalo». i 
Il colonnello Birch , altro veterano Testa Rotonda, fu 
del medesimo avviso, ed argomentò con molla energia 
ed acume da quanto erasi fatto nel 1660. Seymour e 
quelli che stavano per lui furono vìnti nella Giunta , 
e non osarono cimentare il voto della Camera. Il bUl ' 
fu rapidamente approvato, e ricevette la sanzione rèale 
il decimo giorno dopo che Guglielmo e Maria erano saliti 
sul trono (1). 

La legge che converti la Convenzione in Parlamento 
conteneva una òlausola per la quale nessuno potea sedere 
0 votare nelle due Camere, dopo il primo di marzo, senza 
aver prestalo giuramento ai nuovi principi. Cotesta dispo- 
sizione suscitò dovunque grave fermento. 1 partigiani 
della dinastia esiliata speravano e predicevano con fiducia 
che i rifiuti sarebbero stati numerosi. La minoranza 
d’ambo le Camere, dìceasì, manterrebbesi fedele alla causa 
della monarchia ereditaria; potea darsi in questa parte e 
in quella qualche traditore, ma il gran nerbo di coloro 
che aveano votato per la reggenza terrebbe fermo ne’ suoi 
principiì; tutto ai più due soli vescovi riconoscerebbero 

(1) Stat. I, W. e M., sess. i, c. 1. Vedi i giornali delle due 
Camere, e Gret, Dibattimenti. L’argomento in favore del bill 
è bene esposto nella Gazzetta di Parigi del 5 e 12 marzo 1689. 
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gli usurpatori ; Seymour ritirerebbesi dalla vita pubblica 
piuttosto che rinunciare alle sue massime; Graftoo essere 
deciso di riparare in Francia e gettarsi ai piedi dello zio. 
Simili voci correvano per tutl’i caQè di Londra in sul de- 
clinare del mese di febbraio ; e l’ansietà pubblica era si 
forte, che se una persona distinta non si fosse lasciata 
vedere per due gliomi nei soliti convegni, tosto andavasi 
susurrando essersela svignata a San Germano (1). X' 

Giunse il 2 di marzo, ed il successo rassicurò i timori 
d’una parte e distrusse le speranze deH'altra. A dir vero 
il primate e diversi suoi suiTraganei se ne stettero osti- 
natamente lontani, ma tre vescovi e settantatre pari tem- 
porali prestarono i giuramenti. Nell’adunanza successiva 
della Camera Alla intervenne maggior numero di prelati; 
ed in una settimana s’erano resi idonei a sedervi un centi- 
naio circa di lórdi. Altri che non poteano intervenirvi per 
causa di malattia, mandarono scuse e proteste di devo- 
zione alle Loro Maestà. Grafion smentì tutte le voci corse 
sul di lui conto col venire nel primo giorno ad assumere 
il giuramento. Due membri della Commissione ecclesia- 
stica, Mulgrave e Sprat, affrettaronsi a fare ammenda 
di loro colpa col prometter fede a Guglielmo. Bea ufort, 
che per lungo tempo era reputato siccome tipo dei rea- 
listi di vecchio ceppo, si sottomise dopo brevissima esi- 
tanza. Aylesbury e Uartmouth, benché ardenti giacobiti, 
ebbero tanto poco scrupolo a prestar giuramento di fe- 
deltà di quanto n’ebbero a romperlo in. appresso (2). Gii 
Hydes s'appigliarono a diversi partiti. Rochester si con- 
formò alla legge; ma Clarendon si mostrò recalcitrante; 
e parve a molti cosa strana che il fratello il quale aveva 
aderito a Giacomo Gno al momento di sua fuga , esser 
dovesse meno ardilo dell’altro fratello ch’era stato al 
campo olandese. La spiegazione sta forse in ciò, che Ro- 

(1) Tanto Van^Cilters che Rouquillo fan cenno deH’ansietk 
di Londra sinché si conobbe il risultato. 

(2) Giornali dei Lordi, marzo 1688-89. 
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Chester avrebbe patito sacrifìcii assai maggiori di quelli 
di Clarendon qualora avesse rifiutato di prestar giura- 
mento. La rendita di Clarendon non dipendeva dal bene- 
placito del governo; ma Rochester godeva pensione di 
quattromila lire sterline aH’anno, e non poteva sperare 
di conservarla qualora avesse ricusato di riconoscere 
i nuovi sovrani. Infatti egli avea tanti nemici che per 
parecchi mesi durò' il -dubbio se, in qualsiasi modo, 
avrebbe potuto conservare la splendida rimunerazione 
guadagnata perseguitando i whigs e sìedendo ncH’Alta 
Commissione. L’intercessione di Burnet lo salvò da un 
colpo che sarebbe stato fatale alla sua fortuna ; di quel 
flurnet ch’era stato da lui profondamente offeso, e che si 
vendicò in quella guisa che si conviene a sacertlote 
cristiano (1). ' 

- Nel secondo giorno di marzo avevano giurato quattro- 
cento membri della Camera Bassa, fra cui Seymour. Il co- 
raggio de’ giacobiti rimase affranto dalla sua diserzione ; 
e, meno pochissime eccezioni, la minoranza seguì il di 
lui esempio (2). 

Prima che giungesse il giorno stabilito pei giuramenti, 
i Comuni aveano incominciato a discutere un importante 
questione la quale non ammetteva alcun indugio. Durante 
l’interregno, Guglielmo avea, come capo provvisionale 
deiramministrazìonc , esatte le tasse ed applicatele al 
pubblico servizio; nè alcuno di coloro i quali approvavano 
la rivoluzione poteva mettere in dubbio la convenienza 
di tale misura. Ma la rivoluzione era finita ; il trono non 
era più vacante; le Camere tenevano le loro sedute; la 
legge era in pieno vigore; ed era divenuto necessario il 

(1) Vedi le lettere scritte in quest’occasione a Burnet da Ro- 
chestgr e da lady Ranelagh. 

(2) Giofnali dei Comuni, 2 marzo 1688-89. Ronquillo scrisse 
quanto segue: È cosa di gran rilievo che Seymour abbia pre- 
stato giuramento; poiché egli è l'oratore e il capo principale 
degli Anglicani nella Camera dei Comuni » ; 8-18 marzo 
1688-89. 
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decidere immedialaniente a quali rendite avesse diritto il 
governo. 

Nessuno negava che lutto le terre ed i beni eredi- 
tarti della Corona fossero colla corona medesima caduti 
in proprietà de’ nuovi sovrani ; nessuno negava che lull’i 
diritti concessi alla Corona per un dato numero di anni 
avessero ad essere mantenuti finché il termine fosse spi- 
ralo. Ma il Parlamento aveva accordato rendite vistose a 
Giacomo pel corso di sua vita; e se quanto era fissato 
per Giacomo a titolo vitalizio poteasi reclamare da Gu- 
glielmo e da Maria mentr’egli viveva, era questione in- 
torno alla quale trovavansi divise le opinioni. 

' lloll, Treby, Pollexfen ed invero tulli i sommi giurecon- 
sulti whigs , ad eccezione di Somers, opinavano che tali 
rendite fossero state concesse aH’ultimo re nella sua qualità 
politica, e solo durante sua vita naturale; e dovessero per 
conseguenza andare a prò di Guglielmo e di Maria finch’egli 
avesse continuato a trarre la propria esistenza in terra 
straniera. Da un brevissimo e sconnesso rapporto della 
discussione risulta che Somers dissentiva da questa dot- 
trina. A suo avviso, se l’Alto del Parlamento, donde deri- 
vava il debito di cui si parla, doveva interpretarsi secondo 
io spirito del medesimo, era mestieri di ritenere che la 
parola vt/a significasse e che perciò spiralo fosse il ter- 
mine prescritto al donativo. Cotesta era certamente l’o- 
pinione più saggia ; giacché appariva chiaramente irragio- 
nevol cosa il considerare l’interesse di Giacomo in questo 
assegno come cosa al tempo medesimo annessa alla di 
lui persona ed al di lui grado; il dire in una parola che i 
mercanti di Londra e di Bristol dovevano sborsar danaro 
perché era vivo materialmente, e che i suoi successori 
dovessero ricevere questo danaro perché politicamente 
era estinto. La Camera teneva apertamente per Somers. 
I suoi membri inclinavano generalmente ad operare una 
grande riforma, senza la quale si vedeva che la Dichiara- 
zione dei diritti non sarebbe stata più che un’imperfetta 
guarentigia di pubblica libertà. Durante il contrasto che 
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quindici Parlamenti di fila sostennero contro quattro re che 
l’un l’aliro si succedettero, l’arma principale dei Comuni 
era stata la facoltà di disporre del pubblico danaro ; e giam- 
mai i rappresentanti dei popolo aveano acconsentito a ri- 
nunciare a cotesta difesa, senza che avessero motivo di 
pentirsi -ben presto della credula loro devozione. In mezzo 
alla tempestosa gioia susseguita al restauro, un grasso 
assegno vitalizio venne largito pressappoco pOr accla- 
mazione a Carlo 11; e pochi mesi dopo non v’era quasi 
rispettabile cavaliere del regno il quale non confes- 
sasse che i mandatariì della nazione avrebbero assai più 
saviamente operato ove avessero tenuto in proprie mani i 
mezzi d’iiifienare'gli abusi che funestavano ogni dica- 
stero del governo. Giacomo 11 aveva ottenuto ad unani- 
mità di voci, dal Parlamento che gli era ligio, utfentrata 
bastevole a sopperire alle spese ordinarie dello Siam per 
tulio il tempo di sua vita; e prima che fossero corsi sei 
mesi dal di che cominciò a goderne, la grande maggiorità di 
coloro ch’eransi comportati cotanto largamente con esso 
rimproverava appunto a se medesima siffatta liberalità. 
Se dovevasi ripor fede nell’esperienza, in una esperienza 
lunga e dolorosa , non poteva darsi efficace guarentigia 
contro la malversazione, tranne quella per la quale il 
principe fosse costretto per necessità di avere spesso 
ricorso al proprio Gran Consigli.) per ottenere sussidii 
pecuniariì. Egli è perciò che quasi lutti gli uomini onesti 
e illuminati concordavano in pensare che parte almeno 
dell’assegno sancire si dovesse soltanto per breve ter- 
mine. E qual momento esser poteva più opportuno all'in- 
troduzione di questo novello uso, dell’anno 1089, principio 
di nuovo regno, di nuova dinastia e di nuova èra di go- 
verno costituzionale? L’opinione intorno a ciò era cosi 
forte e universale, che la minorità dissenziente cedette. 
Non fu falla deliberazione formale; ma la Camera corn- 
pertossi come se rassegno vitalìzio fatto a Giacomo fosse 
stalo per la sua abdicazione cassato (1). 

(1) Grbx, Dibattimenti, 25, 26 e 27 febbraio 1688-89. . 
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Egli riusciva impossibile di porre un nuovo assetto al> 
IVntrala dello Slato senza previa disamina e deliberazione. 
Fu dato ordine allo Scacchiere di fornire relazioni tali da 
porre in grado la Camera di farsi un criterb delle pub- 
bliche entrale ed uscite. Al tempo medesimo si stanzia- 
rono larghi provvedimenti per sopperire agrimmediali 
bisogni dello Sialo. Fu messo a partito un sussidio straorr 
dinario da darsfal re sulla lassa diretta mensile; fu vo- 
talo un alto che accordava sanatoria a tutte quelle lasse 
che aveva percepite dal giorno del suo sbarco e che 
erano stale assegnale a Giacomo; e quelle che erano sca- 
dute vennero continuate per alcuni mesi. 

Lungo lutto il viaggio che fece da Torbay sino a Lon- 
dra, fu Guglielmo importunalo dal popolo minuto a to- 
gliere rimollerabile imposta fondiaria della dei focolari. 
Sembra invero che quella lassa riunisse in sè i mali più 
gravi che si attribuivano a qualunque altra, perchè spro- 
porzionata nel modo più pernicioso, tornando grande- 
mente ad aggravio del povero con lieve disagio del ricco. 
Un contadino, la cui proprietà non ascendeva al valore di 
venti lire sterline, era tassato per dieci scellini; mentre 
^ duca di Ormond, o‘il duca di Newcastle, che possede- 
vano beni stabili per mezzo milione, pagavano soltanto 
quattro o cinque sterline. Gli esattori aveano facoltà di 
penetrare nellMnlerno di qualsiasi casa del regno, di recar 
disturbo alle famiglie mentre cibavansi, di aprire le porte 
delle stanze da ietto, ed ogniqualvolta la somma richiesta 
non venisse puntualmente pagala, di vendere il tagliere sul 
quale dividevasi il pan d’orzo tra i poveri fanciulli, ed il 
guanciale su cui la puerpera posava il-rapo. Nè poteva la 
Tesoreria ritenete quegli esattori dall’usare con asprezza 
dei loro poteri; poiché la tassa era appaltala, ed il governo 
per conseguenza cosireltu di lóllerafe tali vessam.enti ed 
estorsioni che in ogni tempo diedero al nome di pubbli- 
cano il significato di quanto havvi di più odioso. 

Guglielmo rimase tanto commosso da ciò'cheavea udito 
narrare intorno a cotesto aggravio, che ne intavolò di- 
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scorso nelle prime sedute del Consiglio privalo; spedi un 
messaggio alla Camera dei Comuni con cui la si esortava 
a studiare se regolamenti migliori potessero elettivamente 
prevenire gliabusi che eccitavano tanto malcontento; ed 
aggiunse esser egli disposto ad approvare l’intiera aboli- 
zione della tassa, qualora dai medesimi abusi venisse rico- 
nosciuta inseparabile (1). Cotesto messaggio venne accolto 
con fragorosi applausi. Eranvi per vero dire alcuni finan- ■ 
zieri della vecchia scuola i quali andavano borbottando 
essere bella cosa la tenerezza pei poveri, ma che ninna 
rendita dello Stato veniva si puntualmente riscossa come 
quella della lassa sui focolari; che i banchieri della città 
non sarebbersi giammai indotti a prestare sopra garanzia 
del primo introito quatrimestrale di dogana o deH’accisa, 
ma che sopra un assegno della tassa dei focolari non pro- 
vavasi diifìcohà ad ottenere anticipazioni. Coloro che in 
tal guisa pensavano nella Camera dei Comuni, non osa- 
rono alzare la voce per oppugnare l’opinione generale,; 
ma in quella dei Lordi fuvvi contrasto di cui per qualche 
tempo fu dubbio l’esito. Alla fin fine l’infìusso della corte, 
energicamente esercitato, fece trionfare un Allo pel quale 
la tassa dei focolari fu dichiarata un segno di schiavitù, 
e, con molle espressioni di gratitudine al re, venne per 
sempre abolita (2). 

1 Comuni accordarono, con breve discussione e senza 
scissure, la somma di seicentomila sterline onde restituire 
alle Provincie Unite quanto aveano speso per la spedi- 
zione che aveva liberata l’Inghilterra. La facilità colla 
quale fu volata questa somma ingente a favore di un po- 
polo astuto, diligente ;e frugale, nostro alleato politico 
bensì, ma rivale ^assai formidabile in commercio, suscitò 
qualche mormorio nel pubblico, e forni per parecchi anni 
argomento prediletto di satire ài libellisti lories (3). La li- 
ti) Giornali dti Cemnni, c Guev Dibattimenti, 1" marzo 
1668-89. 

(2) W. e M., sess. I, 0. IO; Burnbt, u, 18. 

(3) GiorndU elei Comuni, 13 marzo d-688-89. Circa nel 1713, 
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beralità della Camera si può facilmente spiegare. Nel 
giorno medesimo in cui traltavasi di quesl'argomenlo, 
giunsero nuove inquietanti a Westminster, e parecchi di 
coloro che in altri tempi sarebbero stali propensi a guar- 
dar mollo per lo sottile a qualsivoglia somma da mandarsi 
in Olanda , si convinsero che il nostro paese ncm poteva 
peranco far senza del servizio di truppe straniere. 

La Francia aveva indetta guerra agli Stati Generali; e 
questi per conseguenza chiesero al re d’Inghilterra quei 
soccorsi ch’egli era obbligato a prestare secondo il trat- 
tato di Nimega (1). Egli aveva dato ordine che alcuni bai- ' 
taglioni marciassero verso Harwich, per esser pronti a 
traghettare sul continente. Nella massima parte dei vecchi 
soldati di Giacomo covavano mali umori, nè l’ordine an- 
. zidetto era di colai fatta da abbonirli. Lo scontento era . 

f ^ 

maggiore nel reggimento che ora è divenuto il primo di 
linea. Benché formato sul sistema inglese, esso fin dal 
tempo che combattè per la prima volta sotto Gustavo il 
Grande fu già composto quasi soltanto di Scozzesi; c gli 
Scozzesi non hanno mai cessato, in qualunque regione 
fossero portati dalla loro indole ardita ed ambiziosa, di 
notare c risentirsi di qualunque lievissima offesa fatta ^al 
proprio paese. Ufficiali e soldati andavano susurrando 
che il voto d’un’assemblea straniera era per essi di niun 
peso. Se poteano essere sciolti dall’obbligu di fedeltà al 
re Giacomo VII, ciò dovea dipendere dagli Stali di Edim- 
burgo e non dalla Convenzione di Westininstcr. Crebbe il 
malumore allorquando udirono che Schomberg veniva 
nominalo lóro colonnello. Essi doveano forse tenere ad 
onore l’essere chiamati col nome del più gran soldato 
d’Europa. Ma, per quanto valoroso ed esperto egli fosse, 
non era loro compatriota-; ed il loro reggimento, nei cin- 
quantaseì anni che scorsero dall’epoca in cui crasi per la 

Arbulhnot, nella quinta parte tì[-Johìi BuU,>a\\uàe con mollo 
spirito a'questa transazione. « Rispetto al vostro Venire Fa- 
cias », dice John a Nick Frog, « io vi ho già pagato per uno ». 

(l) Wage.naar, ixi. ' ■ 
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prima volta acquistalo onorevol grido in Germania, non 
era stalo mai comandalo se non ehe da un Hepburn e da 
un Douglas. Menlre erano signoreggiati da codesti senti- 
rnenii di dispetto e di puntiglio, fu ordinalo che raggiun- 
gessero le l'ofze che. si raccoglievano a Harwich. Quivi 
crebbero- le mormorazioni, ma non si venne ad uno scop- 
pio finché il reggimento non giunse ad Ipswich, dove il 
segnale della sedizione venne dato da due capitani che 
cal^ggiavano l'esule re. La piazza del mercato sì riempiè 
tosto di picche e moschettieri correnti innanzi e indietro; 
si tirarono àirilnpazzata e in tutte le direzioni colpi di 
fucile: gli ulficiali che tentarono sedare i rivoltosi, rima- 
sero vinti c disarmati. Finalmente i capi del moto giunsero 
a metlere uh po’ d’ordine ed escirono da Ipswich, a capo 
dei loro partigiani. L’armalella era all’incirca d’ottocento 
uomini; (raea con sè quattro pezzi d’artiglieria, ed erasi 
insignorita delta cassa militare, contenente somma cospi- 
cua di danaro. Giunta mezzo miglio lontano dalla città, si 
fe’ sosta; si tenne generale consuKa, e gli ammulinati de- 
liberarono di recarsi quanto più presto potevano nel loro 
paese nativo, e voler vivere e morire pel loro principe 
iegiltrmo. Quindi immantìnenti s’incamminarono verso il 
nord a mai eie forzate (I). 

Grande fu Io sgomento allorché giunse a Londra la 
nuova del fatto. Si bucinò che indizii inquietanti eransi 
manifestali in altri reggimenti, e particolarmente che un 
corpo di fucilieri stanzialo a Harwich avrebbe probabil- 
mente imitalo quanto era accaduto ad Ipswich. «Se codesti 
Scozzesi, diceva Halifax a Reresby, non son Sancheggiati, 
sono perduti. Ma ov’essi operino d’accordo con altri, affé 
che ir pericolo è serio » (2). 

Egli ^ar verq esservi stata una congiura diramatasi in 
parecchie parli dell’esercito, ma chei congiurali vennero 
spaventali dalla risolutezza del governo e del Parlaraeplo. 

(1) Gipmali d^i Comuni, 15 marzo 1688-89. 

(2) Rbresbi,' À rémom. 


Digitized by Cpogl 


CAPITOLO XI. 49 

Allorché la nuova della sollevazione giunse a Londra, era^ 
riunita una Giunta del Consiglio privato. Sedendo in essa 
Guglielmo Harbord, rappresentante del borgo di Laun- 
ceston, i suoi colleghi l’esortarono a recarsi subito nella . 
Camera dei Comuni e a riferire l’avvenulo. Egli andò, 
sorse dal suo posto, e raccontò il fatto. Lo spirito dell’as- 
semblea si mostrò qual richiedeva la circostanza. Howe fu il 
primo a domandare si operasse risolutamente. « Rivolge- 
tevi al re, egli disse, afGnchè spedisca le sue truppe olan- 
desi ad inseguire quegli uomini, lo non saprei in chi altri 
si possa confidare ». — « Non è cosa da pigliarsi a giuoco », 
disse il vecchio Bit eh, stato colonnello al servizio del 
Parlamento, e che avea veduta la più potente e rinomata 
Camera dei Comuni che avesse mai seduto per ben due 
volte rifatta e per ben due volte cacciata dai propri! sol- 
dati; « se lasciate che il male si propaghi, in pochi giorni 
avrete sul collo un esercito. Esortate il re a mandar su- 
bito i suoi cavalli e fanti, nei quali può confidare, e ridurre 
tosto al dovere cotcsla gente ». Gli uomini di toga diven- 
nero ardenti. « Ciò che qui fa mestieri , disse Treby , 
non sono i consigli della mia professione; quel che adesso 
convien fare si è opporre forza a forza, e sostenere in 
campo ciò che noi abbiam fatto in senato ». — < Scrivete 
agli sceriffi, disse il colonnello Mitmay, deputato di Essex; 
ragunate la milizia; essa è di 150,000 uomini, tutti 
buoni Inglesi, e non vi verrà meno ». Fu deliberato che 
tutt’i membri della Camera dei Comuni aventi ufficio 
nell’esercito fossero dispensati dal servizio parlamentare 
acciocché potessero occu)>ar subito il loro posto militare. 
Fu approvato all’unanimità un indirizzo al re al fine di pre- 
garlo d’adottare energiche misure pef comprimere la ri- 
bellione, e pubblicare un proclama che annunciasse puni- 
zione generale pei ribelli. Un gentiluomo suggerì esser 
bene il consigliare Sua Maestà ad offrir perdonp a quelli 
che si fossero sottommessi senza resistere; ma la Camera 
respinse saviamente codesta insinuazione, c Non è tempo 
questo, fu detto a ragione, di far cosa che rassomigli a 
Voi. V. — ■* Macàolat. Storio d‘Inghilt$rra, 
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paura L’indirizzo fu subito mandato ai Lordi, che vi 
aderirono; e venne portato a corte da due pari, due depu- 
tati e due cittadini. Guglielmo li accolse con cortesia, e 
disse loro d’aver già dati gli ordini necessari!. Infatti, 
parecchi reggimenti di cavalli e dragoni erano stati inan- 
dati verso settentrione sotto il comando di Ginkell, uno de’ 
più valorosi ed esperti ufficiali dell’esercito olandese (i). 

Intanto gli ammutinati si affrettavano di traversare il 
paese.. che trovasi fra Cambridge e il Wash. La via che 
seguivano correva tra vasta e deserta palude, alimentala 
dall’uìnidilà di tredici contee, e da cui alzavasi per la 
maggior parte dell’anno una densa nebbia di color grigio, 
sopra la quale ergevasi, visibile a distanza di molle miglia, 
la magnifica torre d’Ely. in quella misera regione, coperta 
da immensi stormi d’uccelli selvatici, menava v4a amfi- 
bia, talora errando, talora remigando dall’una all’altra 
isolelta di terraferma, una popolazione mezzo selvaggia, 
conosciuta col nome di Brcedlings (2). Le strade erano delle 
più cattive dell’isola, e, tosto si seppe lo avvicinarsi dèi 
ribelli, furono rese ancor peggiori dalle genti del paese. 
Vennero abbattuti i ponti; si gettarono alberi attraverso 
alle strade principali per impedire il trasporto dei cannoni. 
Nulladimeno i veterani scozzesi non solo si avanzarono 
con grande prestezza, ma riuscirono a condur seco loro 
l’artiglieria. Entrarono nella contea di Lincoln, e non 
erano molto lungi da Sleaford quando seppero che Gin- 
kell con forza irresistibile li circondava. Vincere e fug- 
gire erano cose da non pensarvi nemmanco. 1 più valorosi 
guerrieri non poteano lottare contro un numero quattro 
* volte maggiore; la più agile fanteria non potea vincere i 

(1) Giornali dei Comuni, e Grey, Dibattimenti, 15 marzo 
1688-89; Gazzetta di Londra, 18 marzo. 

(2) Sullo stato di questa regione nella seconda metà del 
secolo decimosettimo e nel principio del decimoUavo, vedi 
Pepys, Diario, 18 settembre 1663, ed il Viaggio attraverso 
all’intera isola della Gran Bretagna, 1724. 
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cavalieri nella corsa. Mh i capi, disperando forse del per- 
dono, istigarono i soldati a leniat e la sorte della battaglia. 
In qne’ siti trovossi' agevolmente un trailo di terra quasi 
tutta circondata da stagni e paludi; colà i sollevali si mi- 
sero in ordinanza, e si piantò il cannone soltanto in quel 
- posto che slimavasi non baslevolmenle protetto da natu- 
rali difese. Ginkell ordinò che l’assalto venisse dato in un 
luogo che era fuori dal tiro di fucile, e i dragoni entra- 
rono coraggiosamente nell’acqua, ancorché fosse tanto 
fonda che i cavalli doveano varcarla a nuoto. Allora i sol- 
levali si perdettero d’animo. Suonarono n raccolta, s’ar- 
resero a discrezione e vennero condotti a Londra sotto 
forte scorta. Essi erano colpevoli di morte; imperciocché 
rei non pure di sollevazione, delitto allora non contem- 
plato dalla legge, ma di avere indetta guerra al re. Tut- 
tavia Guglielmo con clemenza politica s’astenne di spar- 
gere il sangue eziandio dei più colpevoli. Pochi tra icapi 
. vennero sottoposti a processo nelle vicine assisie di Bury, 
e convinti di allo tradimento; ma si perdonò loro la vita. 
Al rimanente venne intimalo soltanto di ritornare all’ob- 
bedienza. Il reggimento, che testé erasi mostrato cotanto 
riottoso, partì senza far motto pel continente; ove in pa- 
* recchie ardue guerre si segnalò per fedeltà, disciplina e 
valore (1). 

Cotesto fatto agevolò una mutazione rilevante nella 
nostra politica; mutazione la quale é vero bensì che non 
sarebbesi a lungo procrastinata, ma non facilmente com- 
piuta se non che in un momento di estremo pericolo. 
Al fine era giunto il tempo di' fare una distinzione le- 

(1) Gazzetta di Londra, 25 marzo 1689; ,Wan Cittkrs agli 
Stali Generali, 22 marzo - 1" aprile; Lettere di Nottingham 
negli archivi diplomatici, in data del 23 luglio è 9 agosto 
■ 1689 ; Memoria storica del primo reggimento di fanteria, 
stampata con autorizzazione. Vedi inoltre una curiosa digres- 
sione nella Storia completa della vita e dei fasti militari di 
Riccardo, conte di Tyrconnel, 1689. 
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gale fra il soldato ed il citladino. Sotto i Plantageneti 
ed i Tudor non eravi stato esercito stanziale; ma sotto 
gli ultimi re della Casa Stuarda che ve ne fu, tulle le 
parli politiche dello Stalo l’avevano in odio fortemente 
e non senza ragione. La legge comune non conferiva al 
principe potestà alcuna per infrenare le soldatesche; im- 
perciocché riguardandole il Parlamento non più che quali 
strumenti di tirannide , non era disposto a conferire 
cotali potestà per legge. Infatti Giacomo aveva indotto i 
suoi giudici servili e corrotti a dedurre da alcune leggi 
cadute in disuso la conseguenza con cui era posto in grado 
di punire la diserzione colla pena capitale. Cotesla indu- 
zione però venne risguardata da tulli i reputati giuristi sic- 
come non fondata; ma stata anco lo fosse, ben lungi ell’era 
dall’adempiere a tutto quanto faceva mestieri a mantenere 
la militare disciplina. Persin Giacomo non s’arrischiava 
d’infliggere la morte per sentenza d’una corte marziale. 

Il disertore veniva trattato come un fellone ordinario, pro- 
cessato alle assisic da un piccolo giuri sopra un bill 
pronunciato dal grande giuri, c gli era data facoltà di gio- 
varsi di qualsiasi difetto legale che trar'si potesse dal- 
l’accusa. 

La rivoluzione, col mutare la posizione scambievole del • 
principe e del Parlamento, avea mutalo altresì quella del- 
resercilo e della nazione. Il re ed i Comuni erano ora 
uniti, ed ambidue similmente minacciali dal maggior po- 
tentato militare che stato vi fosse in Europa dalla caduta 
dell’impero romano in poi. In poche settimane trentamila 
veterani, avvezzi alla^viltoria, e condotti da abili ed esperti 
capitani, poleano tragittare dai porli di Norman.dia e di 
Bretagna alle nostre rive. Che una colai forza fosse baste- 
vole a sconfiggere in brev’ora un numero di milizie tre volle 
maggiore., nessuno che avesse cognizione di guerra polca 
dubitare. Faceva quindi mestieri di. soldati d’ordinanza; 
e se era necessario che ve ne fosse, egli era cosa indi- 
spensabile, e per la forza'loro e per sicurezza d’ogni altra 
classe, che venissero mantenuti sotto la più stretta disci- 
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piina. Un esercito indisciplinato fu sempre la soldatesca 
più dispendiosa e dissoluta, iinpolento contro i nemici 
stranieri, e terribile soltanto pel paese che la paga per 
essere difeso. Laonde fa mestieri di porre una linea spic- 
cata di divisione fra i soldati e il rimanente ideila società. 
Per affetto alle pubbliche libertà, conviene porli sotto 
regime dispotico laddove. regna la libertà medesima ; deb- 
bono esser soggetti a codice penale più rigoroso, ed a 
codice di procedura più severo di quelli che sono adope- 
rati nei tribunali ordinarii. Alcuni atti che si tengono per 
innocenti nei cittadini, debbono considerarsi, come delitti 
nei soldati ; altri che nei cittadini si puniscono colla multa 
0 colla prigione, fa d’uopo che nei soldati siano puniti 
colla morte. La procedura adoperata dalle corti di giu- 
stizia per accertare la colpa o l’innocenza d’un cittadino 
accusato è troppo lenta ed intricata per poter essere ap- 
plicata al soldato; imperciocché fra tutt’i mali che afflig- 
gono la società politica, l’insubordinazione militare è 
quello che richiede i più pronti ed energici rimedii; che 
se non si arresta il male appena si mostra, esso per certo 
si estende; c non si può estendere di molto senza pericolo 
degli elementi più vitali della società; quindi per causa 
di pubblica salvezza è necessario che siavi nei campi una 
giurisdizione sommaria, investita di terribili ed estesi 
poteri, affidata a tribunali rigorosi, composti d’uomini di 
spada. 

Tuttavia, benché fosse evidente che il paese non potea • 
in quel momento essere sicuro senza i soldati di mestiere, 
e fosse del pari certo che questi siano peggio che inutili 
se non sono sottoposti a governo più arbitrario e severo 
di quello a cui vanno soggetti gli altri uomini, egli non era 
senza grande peritanza che la Camera dei Comuni avven- 
turavasi a riconoscere resistenza d’un esercito stanziale 
ed a statuire provvedimenti per governarlo. Non v’era 
quasi politico di grido il quale non si fosse spesso ma- 
nifestato deH’avviso che il nostro governo civile e un’ar- 
mata stanziale non potevano sussistere insieme. 1 whigs 
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furono sempre accostumati a ripetere che le armate 
stanziali aveano distrutto le libere istituzioni dei popoli 
vicini ; mentre i tories non ihen frequentemente ripe- 
tevano che nel paese nostro Tarmata stanziale aveva pre- 
cipitata la Chiesa , conculcati i signori e assassinato il 
re. Epperciò niun caporione delTuna o dell’altra parte 
poteva far proposta che un esercito di tal natura esser do- 
vesse da quind’innanzi istituzione permanente del regno 
senza andar incontro all’accusa di grande incoerenza con 
se medesimo. L’ammutinamento di lpswich,eil timor pa- 
nico derivato dal medesimo, fece si che agevolmente si 
compiesse ciò che altrimenti stato sarebbe assai difficile 
ottenere. Si mise innanzi un breve bill, nel quale comincian- 
dosi dal dichiarare in termini espliciti che Tarmata stan- 
ziale e le corti marziali erano cose sconosciute alla legge 
inglese, si stabiliva , visto l’estremo pericolo sovrastante 
in quest'ora allo Stato, che niun uomo ingaggiato con 
istipendio a servizio della Corona potesse, pena la morte, 
od altro più lieve castigo se una corte marziale lo sti- 
mava bastevole, disertare le bandiere o sollevarsi contro 
i proprii comandanti. Cotesto provvedimento dovea rima- 
nere in vigore per sei mesi soltanto; e molti votarono 
in favore di esso, verosimilmente perchè stimavano che, 
scadutoli termine, anche il provvedimento avrebbe cessato 
d’essere in vigore. 11 bill passò facilmente e presto; non 
vi fu controversia alcuna intorno al medesimo nella Ca- 
mera dei Comuni; e un temperamento che rischiara in 
modo assai curioso i costumi di quel tempo, fu aggiunto 
come clausola addizioirale dopo la terza lettura: esso ordi- 
nava che niuna corte marziale potesse profferir sentenza 
rii morte fuorché tra le sei del mattino e Tuna del po- 
meriggio. A quél tempo si pranzava più di buon’ora; e 
potea darsi benissimo che un gentiluomo dopo il desinare 
trovar si potesse in uno stalo da non dovergli affidare 
senza pericolo la sorte della vita de’ suoi simili. Con 
questo temperamento fu spedito alla Camera dei Lordi K 
primo e il più conciso fra i molti nostri bill d’ammutina- 
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menlo ; e in poche ore, affrettato da essi il compimento di 
tutto lo stadio legislativo, Fu approvalo dal re (1). 

Di questo modo, senza pure un voto contrario nel Parla- 
mento e senza verun mormorio nel popolo, fu fatto il primo 
passo ad una mutazione divenuta necessaria alla salute 
dello Stato, ma che metteva spavento e ribrézzo ad ogni 
parte politica del paese. Corsero sei mesi e tuttavia il 
pubblico pericolo continuava; quindi vennero la seconda 
volta concesse alla Corona per breve tempo le facoltà ne- 
cessarie a mantenere la militar disciplina; e quando il 
tempo assegnato per queste concessioni fini, venne un’al- 
tra volta rinnovalo. L’uso poco a poco assuefece l’opinion 
pubblica ai nomi in passato cotanto odiosi di esercito 
stanziale e di corte marziale. Fu provalo per esperienza 
che in una società ben costituita i soldati di mestiere pos- 
sono rendersi temuti ai nemici stranieri e tuttavia rima- 
nere obbedienti alla potestà civile; cièche da principio 
veniva comportato quasi ad eccezione, cominciò a venir 
consideralo come regola; e non vi fu sessione parlamentare < 
nella quale non venisse sancito qualche bill d’ammuti- 
namento. Quando alfine chiaro appari che una mutazione 
politica di grandissima importanza andava per tal guisa 
elTeltuandosi che quasi non se ne avvedeva, si levò gran 
rumore, e, da alcuni uomini turbolenti desiderosi di me- 
nomare le forze del governo, e da altre rispettabili per- 
sone che nutrivano onesto ma non savio rispetto ad ogni 
antica tradizione costituzionale, c che non sapevan farsi 
capaci del come ciò che è pernicioso ad un dato periodo 
di progresso sociale può essere indispensabile ad un altro. 
Non pertanto coll’andar degli anni codesto clamore andò 
scemando man mano. La discussione rinnovata al comin- 
ciare d’ogni sessione intorno al bill d’ammutinamento si 
stimò qual semplice occasione ai giovani oratori di belle 
speranze, esciti di fresco da Christchurch, di fare i primi 

(1) Stat. I, W, e M.* sess. I, c. 5; Giornali dei Comuni, 

^ marzo 1689. . . 
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discorsi parlando delle guardie di Pisistralo che pigliavano 
la cittadella d’Atene, e delle pretoriane coorti che vende- 
vano il romano impero a Oidio. Alla fin fine coleste decla- 
mazioni divennero troppo ridevoli per venir ripetute; i po- 
litici di più vecchia stampa e più eccentrici osavano a stento 
sostenere sotto il regno di Giorgio Ili che non vi dovessero 
essere soldati d’ordinanza, o che la legge comune applicata 
da tribunali ordinari! fosse bastevolmente efficace a mante- 
ner la disciplina fra cotesti soldati. E poiché tutte le parli 
politiche concordavano nella massima generale, si sancì 
una lunga sequela di ìnll d’ammutinamento senza discus- 
sione veruna, tranne certi casi in cui qualche articolo spe- 
ciale del codice militare sembrava bisognevole d’essere cor- 
retto. Egli è forse perciò che l'armata divenne cosi grado 
per grado e quasj impercettìbilmente una delle istituzioni 
d’Inghilterra, che essa si comportò in tanto perfetta ar- 
monia con tutte le altre istituzioni del paese, che neppure 
una volta pel decorso di cenlosessanl’anni si mostrò infe- 
dele al trono e disobbediente alla legge , e non mai si mise 
in lotta coi tribunali o tenne in timore i corpi costituiti. 
Nondimeno gli Stali del regno continuano anche a’ nostri 
giorni, con lodevole cautela, a segnare quel limite che 
era sialo posta al tempo della rivoluzione; ogni anno 
essi riconfermano solennemente il principio contenuto 
nella Dichiarazione dei diritti, e poscia concedono al so- 
vrano la facoltà straordinaria di governare per altri dodici 
mesi un dato numero di soldati secondo certe regole. 

Nella .settimana stessa in cui il primo bill d’ammutina- 
menfo fu posto sulla tavola dei Comuni , venne approvata 
un’altra legge temporanea resa necessaria dalle condi- 
zioni incerte del regno. Dopo la fuga di Giacomo eransi 
arrestate ed imprigionate molte persone che si credeano 
complici de’ suoi- atti illegali, od impegnale in congiure 
per rimetterlo sul trono. Finché questo rimase vacante, 
esse non poleano profittare deH’Alto di Habeas corpus; 
imperciocché il solo mezzo che potea mettere in esecu- 
zione queir Atto avea cessato di esistere; e per tutte le 
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ferie Ilarie rimasero chiuse le corti in Westminster- 
Hall. Qra che tutti i tribunali ordinarli aveano riassunte 
le loro funzioni, si comprese come tutti i prigionieri, i 
quali non poteano essere subito sottoposti al processo, 
avrebber chiesta ed ottenuta la libeftà. Perciò fu pre- 
sentato un bill onde concedere facoltà al redi ritenere in 
carcere per alcune settimane coloro ch’egli avesse in 
sospetto di nutrir disegni ostili contro il'suo governo. 
Il bill passò alle due Camere con lieve o niuna opposi- 
zione (i). Ma al di fuori non si ristettero i malcontenti 
- dall’osservare che neH’ultimo regno l’Atto di Habeas corpus 
non fu giammai sospeso; esser moda il chiamar Giacomo 
tiranno e Guglielmo liberatore; ma anche prima che sia 
corso un mese , dacché questo liberatore siedeva sul trono, 
egli avea tolto agl’inglesi un prezioso diritto già rispettato 
dal tiranno (2).' È questa una specie di rimprovero a cui 
è esposto un governo il quale esista per opera d’una ri- 
voluzione popolare. Chiunque si crede naturalmente in 
diritto di chiedergli un’amministrazione, più mite c più 
liberale di quanto può attendersi da un potere antico e 
profondamente radicato; ma, come accade sempre, avendo 
un simile governo molti nemici aitivi e non la forza che 
proviene dalla legittimità e prescrizione, non può soste- 
nersi nei primordii se non col mezzo di una vigilanza e 
severità di cui non ha bisogno un potere antico e ben 
radicato. Straordinarie ed irregolari difese della pubblica 
libertà sono talvolta necessarie; nondimeno, benché ne- 
cessarie, sono quasi sempre seguite da alcune tempo- 
ranee restrizioni di quella medesima libertà, le quali of- 
frono un tema fecondo e dilettevole pel sarcasmo e per le 
invettive. 

Sfortunatamente il sarcasmo c le invettive scagliate con- 
tro Guglielmo trovavano pur troppo di leggieri favorevole 
ascolto. Ciascuna delle due grandi parti avea le proprie 

(1) Stai. I, W. e M., sess. 1, c. 2. 

(2) Rokqoillo, 8-18 marzo 1689. - 
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ragioni per essere scontenta di lui, ed eranvi parecchi 
motivi di lamento nei quali ambedue concordavano!^, 1 suoi 
modi dispiacevano quasi aH’universaie. Egli era per cerio 
assai più alto a salvare una nazione che a dare ornamento 
ad una corte; non*avea chi l’uguagliasse tra’ suoi con- 
temporanei nelle doti più eminenti deU’uomo politico; avea 
formati disegni- che non la cedevano in grandezza ed in 
ardire a quelli di Richelieu,e portatili a compimento con 
industria ed accortezza degna di Mazarino. Due paesi , sedi 
di liberlìr civile e di religione riformata , furono salvati 
da estremo pericolo in causa di sua saggezza e di suo 
coraggio; l'Olanda liberala da stranieri nemici , l’Inghil- 
terra da’ nemici interni. Si frapposero ostacoli che sem- 
bravano insuperabili, per impedirgli di giungere all’in- 
tento cui egli mirava, .ma il suo genio seppe convertirli 
in pietre sulle quali appoggiare il piede. Mentre egli 
accortamente maneggiavasi, gli ereditarli nemici di sua 
casa lo aiutavano ad elevarsi al trono, ed i persecutori 
del culto da lui professato a liberar questo dalle perse- 
cuzioni. Flotte ed eserciti, allestiti per combatterlo, sotto- 
starono a’ suoi ordini senza che perciò fosse mestieri di 
lotta ; fazioni e sette, divise da odii mortali, lo riconobbero 
a comun capo; senza strage, senza mine, egli guadagnava 
una vittoria , a petto di cui tutte quelle di Gustavo e di 
Turenna erano di niun rilievo. In poche settimane mutava 
la posizione scambievole di tutti gli Stati d’Europa, e re- 
staurava l’equilibrio scompaginato dalla preponderanza di 
un potentato. Le nazioni straniere rendono pieno omaggio 
alle grandi sue doti. In ogni paese del continente, ove sede- 
vano congreghe protestanti, s’innalzarono calde grazie a 
Dio che Ira la schiera de’ suoi servi, Maurizio liberatore 
della Germania e Guglielmo liberatore dell’Olanda, ne ab- 
bia suscitato un terzo più saggio e più potente di tutti. A 
Vienna, a Madrid, e perfino a Roma, il valente e sagace 
eretico veniva onorato qual capo della grande colleganza 
contro casa Borbone; e perfino a Versailles l’odio ch’egli 
ispirava non andava scompagnato da ammirazione.. 
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In Inghillerra veniva giudicato con minor favore, imper- 
ciocché i nostri antenati lo riguardassero dal punto di vista 
peggiore. Dai Francesi, dagli Alemanni edagTItalianiegli 
era veduto a tal distanza che soltanto le cose grandi po- 
tean discernersi, mentre le piccole mende sfuggivano al- ^ 
l’occhio, r.nirpiandp sfi ei s’era tenuto chiuso, ma egli era j 
loro concittaefino. Nelle relazioni avute con loro fu veduto / 
dal suo lato migliore ; stava assai bene con essi , e da essi 
avea trasceltì i suoi primi e più cari amici. Agl’Inglesi 
per l’opposto appariva sotto aspetto men favorevole, im- 
perciocché ad un tempo troppo s’accostasse e troppo si 
'discostasse da loro; vivendo di cotal guisa, che la più pic- 
cola particolarità d’indole o di modi giungeva ii loro no- 
tizia, mentre al tempo stesso eì si teneva da essi in dis- 
parte, ed era alla fin fine straniero di lingua, di gusti e 
di costumi. 

Fu per lungo tempo tra le cure principali de’ nostri 
sovrani quella di stare a capo della società della capitale.. 
Cotesto assunto Carlo li l’aveva sostenuto per eccellenza; 
la sua pieghevolezza, il suo novellare, il modo di danzare 
e di giuncare alla palla , i suoi cordiali scrosci di risa 
eran noti a tutta Londra. Un di fu visto tra gli olmi del 
parco di San Giacomo disputare con Dryden di poesìa (1); 
un altro di appoggiare il braccio sulla spalla di Tommaso 
Durfey, e Sua Maestà faceva da secondo mentre il came- 
rata cantava Fillide, Fillide, o A cavallo, prodi garzoni, aNew- 
market, a cavallo! {2) Giacomo, ancorché d’indole assai 
meno vivace e men bonario, era dì non diffìcile accesso ; 
e, con chi non Io contrastava, urbano. Di colesta socievo- 
lezza Guglielmo era affatto privo. Di rado esciva dalle sue 
segrete stanze; e allorché appariva in pubblico raostravasi 
cupo e disattento, senza far gesto e senza sorridere ad 
alcuno in mezzo ai crocchi di cortigiani é di dame. Il suo 

(1) V. il racconto negli aneddoti di Spence sull’origine della 
poesia di, Dryden intitolata « The medal ». 

(2) Guardian, N“ 67. 
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Sguardo ghuiale, la sua lacilurnilà, le risposte secche e con- 
cise ch’egli faceva ogniqualvolta era costretto a parlare, 
spiacevano a nobili ed a gentiluomini avvezzi sentirsi bat- 
tere famigliarmente in sulla spalla dai loro principi, esser 
chiamali famigliarmente per nome, o parlare piacevol- 
mente di attrici e di premii delle corse. Le dame non 
trovavano più gli omaggi dovuti al loro sesso; esse nota- 
vano come il' re parlasse con tuono alcun po’ imperioso 
persino ^lla donna cui andava debitore di tanto, e por- 
tava amor sincero e stima (1), Esse dilettavansi e rima- 
nevan punte ad un tempo in vedere quando la principessa 
Anna pranzava con lui, e portavansi sul desco i primi pi- 
selli della stagione, ingoiarsi tutto il piatto senza of- 
frirne una cucchiaiata a Sua Altezza Reale; e dichiara- 
vano che questo gran soldato e questo gran politico era 
nè più nè meno di un orso dei Paesi Bassi (2). 

Una disgrazia che gli veniva imputata a delitto si era 
il mal modo d’esprimersi nella lingua inglese, che parlava 
bensi , ma non bene ; avea pronunzia straniera , frase 

(1) Hannovi molte prove che Guglielmo, benché affettuosis- 
simo marito, non fosse però sempre cortese. Ma non dee pre- 
starsi fede al racconto contenuto nella lettera che Dalrymple 
ebbe la pazzia di pubblicare a Nottingham nel 1773, e la pru- 
denza di omettere nell’edizione del 1790. Non è facile com- 
prendere come chiunque avesse posseduto qualche cognizione 
della storia di que’ tempi fosse per ingannarsi in modo sì 
strano, tanto più che il carattere non assomiglia a quello di 
Nottingham, di cui Dalrymple era intimo amico. La lettera 
era evidentemente una delle solite favolette di qualche scrit- 
toracoiOj che non vide mai il re e la regina, se non che in 
qualche luogo pubblico, ed i cui aneddoti sulla loro vita pri- 
vata non aveano maggior autorità delle ciarle dei caffè. 

(2) Ronquillo ; Bur.vet , tt, 2. Difesa della duchessa di 
Marlborough^ In un dialogo pastorale tra Filandro e Pale- 
mone, pubblicato nel 1691, si fa cenno deU’avversione che 
le donne del bel mondo portavano a Guglielmo. Dice Filan- 
dro: « Ma parmi che l’uomo ritorni alla sua ragione, nè per- 
metta che debole donna cagioni la sua seconda caduta. » 
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inelegante, e parea che il suo ilizionario non contenesse 
se non quanto era necessario per trattare gli alTari. Alla 
difficoltà ch’egli provava neU’esprimoTsi ed alla sua per- 
suasione d’aver cattiva pronunzia conviene ascrivere in 
parte quella taciturnità e quelle tronche risposte che co- 
tanto dispiacevano. Incapace di gustare e comprendere la ' 
nostra letteratura, per tutto il tempo che regnò non andò 
mai al teatro (1). I poeti, che scrivevano versi pindarici 
in sua lode, lagnavansi ch’egli non giungesse a capire i 
sublimi loro voli (2). Quelli però che conoscorio le odi pa- 
negiriche di que’ tempi saran forse d’avviso ch’egli non 
abbia perduto molto in causa di sua ignoranza. 

Egli è vero bensì che la moglie faceva ogni possa pei’ 
sopperire a ciò di cui difettava il marito, e ch’ella era 
fatta per eccellenza per tenere il primo luogo in una corte. 
Ella era inglese per nascita non solo, ma anche di Senti- 
mento e di gusti. Avvenente di viso, portamento maestoso, 
indole soave e vivace, affabile e graziosa ne’ modi, abben- 
chè non assai erudita avea per altro" sveglialo ingegno. 11 
suo conversare non difettava di spirito e d’arguzia fem- 
minea ; e le lettere ch’ella dettava erano così bene scritte 
ila meritar bene d’esser lette. Assai si dilettava de’ generi 
di più amena letteratura , e tal fiata fu la prima a met- 
tere in voga certi libri tra le nobili signore. L’irre- 
provevole sua vita privata e la rigorosa osservanza dei 
doveri religiosi divenivano in essa tanto più rispettabili 
in quanto che soprammodo abboniva dalla maldicenza, 
e riprovava lo scandalo al pari del vizio. E invero nel- 
l’odio della maldicenza marito o moglie andaN^an del 
paro; se non che cotesto sentimento essi Ip dimostra- 
vano in guisa diversa e l’un daH’altro assai distinta. 

(1) Tctchin, Osservatore, 16 novembre 1706. 

(2) Prior, il quale veniva trattato da Guglielmo con molta 
bontà, e che si mostrava per lui molto riconoscente,, ne fa 
sapere come il re non riescissc ad intendere gli elogi poetici. 
Lo si rileva da un brano di un curiosissimo manoscritto pos- 
seduto da lord Lansdowne. 
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Guglielmo tenevasi in assoluto silenzio, e sfolgorava il' 
novellatore con siffatto sguardo, che, come disse persona 
la quale lo provò e sludìossi di non scontrarne un simile 
altra volta, soffocava in gola la parola (1). Maria troncava 
a mezzo i chiacchierii sui ratti, sui duelli, sui debiti di 
giuoco col chiedere pacatamente e in modo espressivo 
a quelli che li raccontavano se essi non avevano letto H 
sermone a lei carissimo del dottor Tillotson sulle male 
lingue. Le carità ch’ella faceva erano splendide e giudi- 
ziose; e arvcorchè eseguile senza ostentazione veruna, 
pur si sapeva ch’ella limilavasi nelle proprie spese per 
soccorrere protestanti che la persecuzione religiosa avea 
cacciali da Francia ed Irlanda, e che morivan di fame 
nelle soffitte di Londra. Tanto era amabile il suo con- 
tegno, che di lei parlavano con istima ed affetto eziandio 
le persone più rispettabili tra quelle che disapprovavano 
il modo con cui era pervenuta al trono, o negavano di 
riconoscerla per regina. Nelle salire giacobite di quel 
tempo, satire le quali in virulenza e malignità di gran 
lunga sorpassavano quanto siasi fatto a’ nostri giorni, essa 

(1) Memorie originali sul regno e la corte di Federico I, re di 
Prussia, scritte da Cristoforo conte di Dohna ; Berlino, 1833. 
Egli è strano che cotesto curioso libro sia pressoché scono- 
sciuto in Inghilterra ; la sola copia ch’io vidi mi venne gentil- 
mente prestata dal signor Roberto Adair. Le roi, dice Dohna, 
avoit une autre qualité très-estimable, qui est celle de n'aimer 
point qu'on rendit de mauvais offices a personne par des raille- 
ries. 11 marchese De la Forét tentò di trattenere Sua Maestà 
alle spalle di un nobile inglese. Ceprince, dice Dohna, prilso'/i 
air sévère, et, le regardant^ sans mot dire, hii fil rentrer les 
•paroles dans le ventre. Le marquis m'en fit ses plaintes quel- 
ques heures après. « J’ai mal pris ma bisque, diss’egli; j’ai 

cru (aire l'agréable sur le chapilre de Milord mais fai 

trouvé h qui parler, et fai attrapé unregard du roi qui m'a 
faitpasser l'envie de rire ». Dohna supponeva che Guglielmo 
fosse meno sensitivo qualora si fosse trattato di un Francese, 
e volle tentarne l’esperimento. Ma, dic’egli, J’ciis ò peu prés 
le méme sort que M. De la Forét. 
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veniva dirado severamente meiiziunata. E per verità Maria 
stessa qualche volta manifestò la propria sorpresa nel veder 
rispettalo il proprio nome da libellisti che nulla rispetta- 
vano. Dio, diceva essa, conosceva il suo lato debole: essa 
era troppo sensitiva all’ingiuria ed alla calunnia; e quindi 
pietosamente le aveva risparmiala una prova superiore 
alle proprie forze; e il miglior ricambio ch’ella potesse 
dare all’Eterno era d’impedire qualsiasi osservazione ma- 
ligna sul carattere altrui. Ella, affermava di possedere in- 
tero raffetto e la confidenza del marito ; e spesso tempe- 
rava Tacerbità delle sue dure parole con soavi e giocose 
risposte, e adoperava tutto Tinfiusso che le davano le 
piacevoli sue doti a guadagnarle il cuore della gente (1). 


(1) Paragonisi quanto dice intorno a Maria il whig Riirnet ^ 
colla menzione che fa di lei il tory Evelyn nel suo Diario, 

8 marzo 1694-95, e con quanto è narrato sul suo conto dal non- 
giurante (*) il quale scrisse la lettera aH’arcivescovo Tennison 
sulla sua morte nel 1695. L’impressione ispirata nel volgo 
dalla rozzezza e severità di Guglielmo o dalla grazia e genti- 
lezza di Maria trovasi delineata negli avanzi delle poesie po- 
polari di quell’epoca. 11 seguente dialogo conjugale vedesi 
tuttora nell’originale : 

«Allora incominciò Maria, nostra augustissima regina: 
Mio grazioso re Guglielmo, dove andate? » Al che egli subito 
rispose: « lo non conosco alcun uomo che racconti i suoi se- 
greti ad una donna ». — La regina modestamente replicò: 

« Io desidero che la benefica Provvidenza ti sia guida, che ti 
salvi dai pericoli, o mio signore e sovrano, e voglia conce- 
derti il più valido aiuto ». 

Queste linee trovansi in un’eccellente raccolta fatta dal si- 
gnor Riccardo Heber, e posseduta ora dal signor Broderip, 
che gentilmente me la diede in prestito. In una <lelle più 
pungenti pasquinate giacobife del 1689, Guglielmo è de- 
scritto come « un villano verso sua moglie, di cui però ella 
si ride ». 

(*) Per non-giuranti s’intendcano coloro che pensavano es- 
sere stato Giacomo II deposto ingiustamente, e rifiutavano di 
giurar fedeltà a quelli che gli succedettero. 
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Se ella avesse per lungo lempo continuato a' circondarsi 
della migliore società di Londra, ella è cosa verisimilc che 
la di lei dolcezza e cortesia avrebbero potuto assai nel 
cancellare Timpressione sfavorevole ispirata dal di lui cupo 
e rigido contegno. Per disavventura Guglielmo non potea 
soggiornare a Wliìteliall in causa de’ suoi malori; l'aria 
di Wcslminsler, impregnata dell'umidità del fiume che al 
crescer della marea'aliagava le corti del palazzo, del fumo 
del carbon fossile esalato da dugentomila cammini, e dei 
vapori esalati dalle sozzure che a quel tempo lasciavansi 
accumulate per le contrade, gli riesciva insopportabile, 
imperciocché egli fosse debole di petto e di squisito olfato. 

• L’asma ond’era affetto faceva gran passi, e i medici dichia- 
rarono essere impossibile ch’egli potesse vivere sino alla 
fin dell’anno- Il suo volto era divenuto tanto pallido chea 
stento era riconoscibile; coloro che aveano a che fare con . 
lui provavano pena inGnita sentendone il respirare an- 
sante e il tossire in modo che scendevan lagrime a rigargli 
le guance (1). Il suo spirito, comunque forte, andava di 
conserva col suo corpo; manteneva bensì la sua chiarezza 
d’idee, ma osservavasi da qualche mese un indebolimento 
di quell’energia che lo distingueva, e gli stessi suoi amici 
olandesi andavano dicendo a bassa voce ch’egli non era più 
l’uomo dell’Aja (2). Era assolutamente necessario che la- 
sciasse Londra, e quindi fissò la sua residenza nell’aria più 

(1) Burnet, », 2; Burnet, MS. Harl., 6584. Però la descri- 
zione di Bonqiiillo è assai più particolareggiata; « Non s’ò ve- 
duto nulla di più sfigurato; ed ogni volta cho mi sono trovato 
seco lui, l’ho veduto tossir tanto forte da scendergli le lagrime, 

0 rimaner tutto molle cd espettorare; i medici dichiarano es- 
sere un’asma incurabile » ; 8-18 marzo 1689. Avaux scrisse allo 
stesso scopo dairirlanda ; La sanlé de Vùsurpateur est fori 
mauvaise. L'on ne croit pas quii vive un an; 8-18 aprile. 

(2) « Sino al punto che gli stessi Olandesi diceano di non 
conoscerlo più » scrive Bonquillo; Il est absolument mai pro- 
pre pour le rule quii a ajouer al'heure qu’il est-, dice Avaux. 

« Indolente e malaticcio dice Evelyn, 29 marzo 1689. 
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pura di Hampton-Court. Questo palazzo, incominciato dal 
munificente Wolsey, era un bel modello dell’architettura 
che fioriva in Inghilterra sotto i primi Tudor ; ma le stanze 
non erano, secondo le idee del secolo decirnosettimo, con- 
venevoli a ricevimenti di gala; laonde i nostri principi vi 
andarono rare volte dopo la restaurazione, e sol quando 
aveano desiderio di condor vita ritirata. Guglielmo, avendo 
in animo di rendere questo edifizio deserto il suo princi- 
pale palazzo, bisognava che lo ricostruisse e'io rendesse 
abitabile, la qual cosa non gli era disaggradevole; im- 
perciocché egli provasse diletto, siccome la maggior parte 
de’ suoi compatrioti, neU’adomare una casa di campagna; 
e dopo la caccia, benché assai meno, erano suoi passa- 
tempi lavoriti rarchìlettura e la coltivazione dei giardini. 
Su di una landa sabbiosa di Guelders egli avea creato un 
paradiso che attraeva le moltitudini dei curiosi dalTOIanda 
e dalla Westfalia. Maria avea posta la prima pietra della, 
casa, Benlick soprantese agli scavi delle pescaje. Eranvi ca- 
scate e grotte, vasti saloni d’agrumi, ed una uccellierà che 
somministrava ad Hondekoeter numerose qualiUt di piume 
di molli colori. (1). Il re nel suo splendido esilio affliggevasi 
per questa dimora favorita, e provò qualche consolazione 
nel fare un altro Loo sulle sponde del Tamigi. Tosto su di 
un tratto di terreno molto esteso vennero disegnali viali ed 
aiuole. Lieti ozii furono consacrali a formare con molt’arte 
l’intricalo laherinto di verdura che meravigliò e diverti per 
cinque generazioni coloro che vi vernano da Londra nei di 
festivi; vi si trapiantarono tigli di tren.t’anni dai vicini bo- 
schi per dar ombra ai viali ; fontane artificiali zampillavano 
tra i letti di fiori. Un nuovo palazzo, non però disegnato col 
miglior'gusto, ma maestoso, ampio e comodo, s’innalzò 
sotto la direzione di Wreq; le pareti furono ornale delle 
preziose e magnifiche sculture di Gibbons. Gli scaloni fu- 
rono in un lampo abbelliti dagli abbaglianti affreschi di 
Verrio. In ogni angolo dell’edificio vedeasi un profluvio di 

.(1) V. Habris, Descrizione di Loo, 1699. 

Voi, Y. — 5 Macaglat. Storia i'Inghilttrra, 
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bazzecole a cui gli occhi inglesi non erano per anco av- 
vezzi. Maria, mentre dimorava all’Aja, crasi invaghila della 
porcellana della Cina, e dilellavasi nel formare a Ham- 
plon un’ampia raccolta di strane immagini e di vasi, su 
cui vedeansi dipinte case, alberi, ponti e mandarini, con 
manifesto oltraggio ad ogni regola di prospettiva. La moda 
ben frivola ed inelegante, d’uopo è confessarlo, introdotta 
dall’amabije regina, assai ratto ed ampiamente si diffuse. 
In pochi giorni quasi tutte le grandi magioni del regno 
conteneano un museo di queste grottesche cianciafruscole. 
Perfino politici e generali non vergognavaiisi di cercar grido 
quai giudici di vasi da tè e di altri utensili, e i satirici per 
lungo tempo continuarono a ripetere che una bella, donna 
stimava più caro della scimmia il verde screziato suo va- 
sellame, e assai più ancora di quanto avesse a cuore il 
marito (1). Ma il nuovo palazzo venne adorno d’opere d’arte 
di genere assai diverso. Si costrusse una galleria per ri- 
porvi i cartoni di Rafaello; grandi dipinti che, allora sic- 
•eorne adesso, deggionsi annoverare fra i più preziosi che 
trovinsi al di qua dcll’Alpi, e che erano stali preservati 
per opera di Crcimwell dalla sòrte incontrata da altri capo- 
lavori facenti parte della collezione di Cariai, ma che per 
parecchi anni s’eran lasciali inchiodati in casse di legno, 
vennero a questo tempo tratti daH’oscuriià per essere 
contemplati dagli artisti con sentimento d'ammirazione e 
di sconforto. La spesa delie opere che facevansi a Ham- 
pton dava argomento di amare querele a molli tories, 
i quali avevano con eccessiva dolcezza biasimato l’im^ 
menso spcndio con cui Carlo 11 avea fabbricalo e rifabbri- 
calo, adornalo e tornalo ad adornare la dimora della du- 


(2) Ognuno che conosca bene Pope e Addisson avrà pre- 
sentì i loro sarcasmi su questa materia, Lady Maria \Vor- 
lley Montague era di opposto avviso: «La vecchia porcellana 
della Cina, essa dice, non piace a nessuno, dacché incontrò 
il gusto di d’Argyle, il cui intendimento non fu mai posto in 
dubbio nè da amici nè da nemici ». 
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chessa di. Portsmouth (1). Tuttavia la spesa non era la 
cagion principale dello scontento promosso dal mutamento 
di residenza di Guglielmo; sj era perchè a Westrainster 
non tenevasi più corte. Whitehall, altra volta giornaliero 
ritrovo del nobile e del potente, di ciò ch’era bello e lieto, 
luogo in cui i bellimbusti venivano a far pompa di loro 
nuove parrucche, ove uomini galanti scambiavano occhiale 
colle bèlle, politici andavano cercando fortuna, sfaccendati ^ 
correano a caccia di novelle, e i gentiluomini di contado 
vi convenivano per vedere la famiglia reale, rimaneva ora ^ 
deserto, mentre correva la migliore stagióne dell’anno, 
mentre Londra era zeppa di gente, e inéntre sedeva il , 
Parlamento. Una solitaria sentinella passeggiava su e giù 
per l’erboso selcialo dinanzi a quella porta altre volle 
troppo ristretta alle torme dei cortigiani che andavano 
e venivano. 1 servizii resi dalia metropoli al re eran 
grandi e recenti, e reputavasi ch’egli polea ricompen- , 
sarla meglio che trattandola come Luigi avea trattalo . - , 
Parigi. Halifax si provò una volta a dirlo, ma gli fu im- 
posto silenzio da poche parole che non ammisero re- 
plica. « Volete forse, disse Guglielmo bruscamente, ve- 
dermi morire? » (2). 

In breve tempo per altro fu chiaro che Hamplon-Court 

' (1) Riguardo ai lavori di Hamplon-Court, vedi Evelyn, Dior- 
rio, 16 luglio 1689; il Viaggio nella Gran Bretagna, 1724; 

Gli Apelli britannici; Orazio Walpole, Sulla moderna colti- 
vazione dei giardini; Bornet, ii, 2, 3. 

Allorquando Evelyn trovavasi a Ilamplon-Court, nel 1662, 
i cartoni non si vedevano. I Trionfi di Andrea Mantegna erano 
considerati come i più bei dipinti del palazzo. 

- (2) Biirn^, ii, 2 ; Reresby. .tfemon'e; Ronquillo scrisse più 
volte allo stesso oggetto : « Voleasi bensì che il re fosse più ' '■ 
sociabile, ed' in tal modo si accomodasse un po’ più al carat- 
tere inglese; ma è sicuro che i suoi malori non gliel permet- 
tono » ; 8-18 luglio 1689. Circa alla stessa epoca, Avaux scrisse 
dairirlanda a Croissy in questi termini: Le prince d’ Grange 
est toujours h Hampton-Court, etjamais à la ville: et lepeu- 
pie est fort mal satisfait de cette manière bizarre et retirée. » 
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distava troppo dalle Camere dei Lordi e dei Comuni, non 
che dai pubblici ufficii, perchè il principe ne facesse l’or- 
dinario suo soggiorno. Tuttavia, invece di far ritorno a 
Whitehall, Guglielmo si risol^^e a pigliare altra stanza vi- 
cina alia capitale quanto bastava alla gestione della cosa 
pubbMca , non così però che sì trovasse circondalo da 
quell’atmosfera ove non potèa passar notte senza correr 
rischio di rimaner soffocato. Dapprima mise l’occhio sopra 
Holland-Honse, villa della nobile famiglia di Rich; vi 
tenne stanza per alcune settimane (1) ; ma poscia si elesse 
a soggiorno Kensington-Mouse, dimora suburbana del conte 
di Nottingham. Ei la comperò per dicioltòmila ghinee, e 
ne seguirono restauri, piantagioni, spese « mali umori 
maggiori ben anco dei passati (2).. Oggidì Kensington- 
House forma parte di Londra; allora era un rustico ca- ^ 
stello, che a quei tem|>i, in cui spesseggiavano ladri e 
malandrini, le vie erano sfondate nel fango, e le notti non 
rischiarale da lanterne, divenir non poteva il luogo di con- 
vegno della società elegante. 

Ben sapevasi che il re, il quale trattava la nobiltà e i 
gentiluomini inglesi cotanto poco amabilmente, in un pie- . 
col convegno di proprii concittadini poteva trovarsi a suo 
agio, mostrarsi amichevole e gioviale, manifestare loqua- 
^ cernente i proprii pensieri, vuotare bicchieri anche di so- ■' 
veichio; la qual cosa, a giudizio de’ nostri progenitori, 
aggravava l’offesa. Eppure essi avrebbero dovuto avere 
il buon senso e l'imparzialità di ammettere che' quel pa- 
trìotisino, che in se medesimi stimavano virtù, non gli, 
poteva essere apposto a difetto. Egli era cosa ingiusta 
biasimarlo perchè tutto ad un tratto non avea rivoltò al- 
l'Inghilterra l’amore che portava al paese natio. Purché 
nelle cose essenziali adempfesse ai proprii obblighi verso 

(1) Parecchie sue lettere ad Heinsius portano la data da Hol- 
land-House. 

(2) Nakciso Luttrell, Diario; Evelyn, Diario, 25 feb- 
braio 1689-90^ 
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l’Inghilterra, ben. potessi comporiare ch’egli recasse in 
cuore una dolce predilezione per l’Olanda. Nàgli è a rim- 
proverare se salito in alto non allontanasse da sè i com-' 
pegni dei trastulli di sua fanciiille/.za, coloro che costanti 
gli furono al fianco in tulle le vicissitudini della gioventù 
e della virilità, che in malattie delle più repugnaniì e 
fatali non atterrirono dal vegliarlo al suo. letto, che nel 
fitto della mischia gli fecero scudo del proprio corpo 
contro le spade francesi, ed il cui affetto non era per lo sia- 
toldero o pel re, ma per Guglielmo di Nassau. Arrogo che 
a petto de’ nuovi cortigiani *i vecchi amici acquistavano 
in istima. Tutti i suoi camerata olandesi, niuno eccettualo, 
continuarono a meritarsi la sua confi 'enza finché visse. 
Vero è bensì che talvolta gli facevano il broncio, e quando 
ciò avveniva moslravansi sgarbati e rozzi; ma mai non 
accadde, eziandio allorché erano irritatissimi e sragio- 
nevoli, che cessassero dal custodire i suoi secreti eil in- 
vigilare a’ suoi interessi con quella fedeltà che s’ad lice 
al gentiluomo ed al soldato. Colesia fedeltà ne’ consiglieri 
inglesi di rado s’incuntrava (1); duole il dirlo, ma ciò non 
pertanto giusto è ricanoscere aver esso avuto motivi troppo 
più che non fscea mestieri per avere in poca stima il no- 
stro carattere nazionale. Per verità nelle cose essenziali 
cotesto carattere era aHora ciò che fu sempre. La veridi- 
cità, l’orgoglio.e la franchezza virile erano allora, come 
Sono di presente, qualità che gl’inglesi possedeano in ' 
sonomo grado. Ma doleste qualità, beni hé assai diffuse tra 
la massima parte del popolo, Irovavansi raramente nel 

(lì De Foe‘ difende Guglielmo in questa guisa: « Noi cen- 
suriamo il re perchè confida troppo sugli stranieri, Tedeschi, 
Ugonotii ed Olandesi, e di rado comunichi i gravi affari di 
Stato ai consiglieri inglesi. Si può benissimo rispondere a 
quest’accusa, esser egli stalo più volle tradito da noi; talché 
avrebbe dovuto essere ben pazzo a confidare nella fedeltà de’ 
gentiluomini inglesi. Gli stranieri lo aveano obbedito fedel- 
mente, e nessun altro che Inglesi lo aveano tradito ». 

(The trm Bom Englishman, Pari. ii). 
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ceto col quale Guglielmo avea maggiore famigliarità. 11 
sentimento dell’onoré e della virtù era, durante il suo re- 
gno, caduto al massimo della bassezza tra i nostri uomini 
di Stato. 1 suoi predecessori gli aveano lasciato in retaggio 
una corte corrotta con tutt’i vizii della restaurazione, una 
corte formicolante di parassiti, i quali eran pronti, al primo 
mutamento di fortuna, ad abbandonar lui siccome aveano . 
abbandonato suo suocero. Qua e colà, siccome perduta fra 
quest’ignobile turba, rinvenivasi qualche persona integra 
ed animata da spirito patrio ; pure anch’essa vivere a lungo 
non potea in tale consorzio senza correre molto pericolo 
che la sua severità di principii rimanesse affievolita, o la 
squisitezza di sentimento del giusto e dell’ingiusto rima- 
nesse scemata. Ella era cosa ingiusta biasimare un prin- 
cipe, attorniato da adulatori e felloni, perchè desiderava 
ili tenersi vicino quattro o cinque fedeli che conosceva 
per prova a sè devoti per la vita e per la morte. 

Nè per questo solo rispetto i nostri antenati furono in- 
giusti con lui. Speravano che, appena un si celebre soldato 
e politico fosse assunto alla somma delle cose, avrebbe 
dato prova segnalata, e neppur essi sapeano quale, di genio 
e d’energia. Per isventura, ne’ primi mesi del suo regno' 
quasi tutto andò alla peggio. 1 suoi sudditi, amaramente ^ 
delusi , gettarono il biasimo su lui ed incominciarono a 
dubitare se egli meritasse quella fama che erasi acquistata 
nel primo ingresso alla vita pubblica, e che lo splendido 
successo della grande impresa da lui ultimamente com- 
piuta ayea elevata al più alto grado. Essi sarebbero stati 
inclinali a giudicarlo meglio qualora avessero ricono- 
sciuto die non era risponsabile di quella mala amministra- 
zione di cui a buon diritto si lamentavano. Egli era ancora 
costretto a servirsi della macchina che aveva- trovata, la 
quale era tutta arrugginita e disfatta. Dal restauro al}a rivo- 
luzione, la negligenza e la frode aveano quasi di continuo 
sminuita l’azione io tutti i rami del governo. Gli onori e 
le pubbliche cariche, i parlali, le baronie, i reggimenti, le 
fregate, le ambascerie, i governi, le incombenze marittioie. 
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gli affitti delle terre appartenenti alla corona, i contralti di 
vestiario, di viveri, di munizioni, le grazie per assassinio, 
per furio, per incendio, erano venduti a Whitehall quasi 
cotanto palesemente come gli asparagi a Covent-Garden 
e le aringhe a Billingsgate. 1 faccendieri avevano ognora 
avuto per costume di fare le loro sollecitazioni nelle atti- 
nenze della corte, e le persone di cotesta genia più fortu- 
nate ai tempi di Carlo si furono le prostitute, e in quelli 
di Giacomo i preti. Dal palazzo , ove cotesta peste avea 
sede principale, s’andò propagando il contagio in ogni 
dicastero ed in ogni grado della gerarchia ufficiale, e 
per ogni dove arrecò debolezza e sfacelo. E le cose an- 
davano con tanto precipizio a rovina, che soltanto otto- 
anni dopo dal giorno in cui Oliviero era stalo arbitro 
d’Europa, il tuono del cannone di De Ruyter giujise fino - 
alla Torre di Londra (1). 11 vizio che inflisse colesta 
grande umiliazione al nostro paese erasl andato da 
quel di in poi sempre più radicando e dilTondendo. Gia- 
como', convien fargliene merito, rimediò ad alcuno de’ 
gravi disordini che funestavano l’amministrazione na- 
vale; non pertanto, ad onta degli sforzi fatti per restau- 
rarla, essa muoveva a riso le persone ch’avean conoscenza « 
dei cantieri di Francia e d’Olanda. L’amministrazione 
militare era ancor peggiore; i cortigiani prendevano 
mancie dai colonnelli; questi truffavano i soldati. I com- 
missarìi compilavano lunghe liste di somministranze che 
non eran mai state fatte; i magazzinieri degli arsenali ven- 
devano le pubbliche provvigioni e ne intascavano il ricavo. 

Ma cotesti mali, ancorché s’appalesassero e giungessero al- - 
l’eccesso sotto i regni di Carice di Giacomo, in quello di 
Guglielmo si fecero per la prima volta fortemente sentire. 
Quei principi s’acconciavano a rimaner vassalli e stipen- 
diati di polènte ed ambizioso vicino ; piegavano il collo alla 
sua preponderanza; cansavano con vigliacca circospezione 
-checché lo potesse offendere ; e cosi, a spese deH’indipen-? 

.(1) V. Macablay, voi. 1, pag. 253 di questa edizione, 

/ 
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denza e dignità delPantica e gloriosa corona da essi inde- 
gnamente portata, sotlraevansi ad una lotta la quale avrebbe 
sull’istante' dimostro quanto fosse miseramente scaduto 
sotto il loro misgoverno un regno altra volta si formidato. 
Non era^in potestà nè ncU’indole di Guglielmo il seguire 
l’abbietta loro politica. Egli era soltanto colle armi che la 
libertà e la religione d’Inghilterra potevano essere difese 
dal più formidabile nemico che giammai minacciasse la 
nostra isola dopo che le spiagge delle Ebridi furono dis- 
seminate dagli avanzi àeW Invincibile Armata. 11 corpo po- 
liticò, che stando in quiete aveva aspetto di sanità e vigo- . 
ria, trovavasi ora nella necessità di combàttere con ogni 
nerbo in una guerra di vita o di morte, e ben tosto palesossi 
inetto a sostenere lo sforzo. Ài primi conati mostrò un 
estremo affìevolimento di fibre, ed un assoluto difetto di 
ammaestramento. Tranne poche eccezioni, que’ primi co- 
nati non furono che errori ; ed ognun d’essi veniva dal- 
l’universaie imputato non ai reggitori il cui misgoverno 
avea prodotto le infermità dello Stato, bensì a quegli sotto 
cui cotesti mali si fecero manifesti. 

Se Guglielmo fosse stato re assoluto come Luigi, avrebbe 
per certo adoperato tali erpici rìmedii da ridonare ben 
presto aU’amministrazione inglese quel robusto indirizzo 
^ ’^che mancato le era dopo la morte di Oliviero. Ma una su- 
bitanea riforma di abusi inveterati era impresa che sor- 
passava d’assai le facoltà di un principe rigorosamente 
infrenato dalle leggi, e ancor più dalle difficoltà della con- 
dizione in cui si trovava (ij. Talune delle più gravi difficoltà 
di questa sua condizione muovevano dal contegno dei mi- 
nistri, a cui, nuovo com’egli era ne’ particolari delle fac- 
cende inglesi, era costretto a fidarsi per aver conoscenza 

(l) Ronquillo avea il buon senso e la rettitudine di ammet- 
tere quanto non era concesso dagl’inglesi. Dopo avere de- 
scritto, in un dispaccio del 1-11 marzo 1689, la deplorabile 
condizione degli stabilimenti militari e navali, egli dice; «Di 
ciò non ha colpa il principe d’Orange ; poiché è cosa strana il 
pensare che in due mesi si possa interamente cambiare quanto 
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di uomini e cose. Nè i primi de’ suoi cansiglieri difettavano 
d’industria', ma metà di questa industria volgevasi ad at- 
traversar l’altra. Fra il Lord presidente e quello del Pic- 
colo Sigillo era inveterata nemicizia (1), incominciata do- 
dici anni addietro allorché Danby era Lord gran tesoriere, 
persecutore dei Nonconformisti, inesorato peroratore della, 
prerogativa regìa, c allorché Halifax saliva in alto siccome 
uno de’ più eloquenti caporioni dì parte nazionale. Regnando 
Giacomo, i due politici trovaronsi insieme schierati dalla 
parte degli oppositori; e l’avversione ch’esSi aveano comune 
a Francia ed a Ruma, all’alta Commissione e alla Facoltà 
di dipensa, promuovevano un’apparente riconciliazione; 
ma tosto che trovaronsi insieme in carica l’antica awer- ~ 
sione risorse. Pareva che l’odio cui eran fatti segno en- • 
trambi da parte whig dovesse promuovere tra loro una 
stretta colleganza, ma elTeltivamenle ognun d’assi vedea 
con soddisfazione il pericolo ond’era l’altro minacciato. 
Danby maneggiavasi per raccogliere intorno a sé una forte 
schiera di tories. Pretestando cagionevolezza di salute, si 
tenne lontano da córte, recavasi di rado in Consiglio, cui 
era dover suo presiedere, soggiornava a lungo in villa , 
e quasi non aveva parte qualsiasi nelle pubbliche fac- 
cende, se non che per censurare e deridere tutti gli atti 
del governo, e per far lucri e procacciar impieghi pe’ suoi 
• partigiani (2). Cotesta diserzione fe’ .‘>i che Halifax diven- 
tasse primo ministro, per quanto in questo regno qual- 
sivoglia ministro potesse chiamarsi con tal titolò. Su di esso 
ricadeva un’immensa congerie di -affari, peso ch’egli era 
inetto a sostenere. Per ingegno ed eloquenza, ampiezza di 
concetto e acutezza d’argomentazione non dovasi tra i 
politici di quel tempo chi l’eguagliasse; ma colesta fecon- 

fu opera di tre regni ». Stair, lord presidente! in una lettera 
scritta da Londra circa un mese dopo, dice che le lentezze del- 
‘ l’amministrazione inglese aveano scemata la fama del re « però 
. senza sua colpa ». 

(1) Burnet, ii, 4; Reresbt. 

• (2) Reresbi, Memorie; Burmex, ms. Mari., 6584. 
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dilà medesima, cotesto stesso ncuine che conferiva special 
-grazia al suo conversare, alle sue orazioni ed alle sue 
scritture, lo facevano disadatto al compito di decidere sul 
subito questione pratica. La sua stessa perspicacia lo ren- 
deva lento; imperciocché gli balenavano alla niente in ogni 
possibile risoluzione cotanti argomenti e prò e contro, che 
gli occorreva assai più tempo a ponderarli di quanto non 
ne avrebbe avuto un uomo di mente corta. Invece di 
acquetarsi al primo concetto, argomentava contro se me- 
desimo, replicava e ragionava di bel nuovo. Coloro che lo 
udivano discorrere affermavano ch’egli parlava come un 
^Angelo; ma bene spesso accadeva che allorquando avea 
finito di dire tutto quanto era possibile intorno al sog- 
. getto e veniva all’atto, il tempo utile ad operare fosse 
già trascorso. 

Intanto i due secretarii di Stato erano costantemente 
intesi a dare al proprio signore indirizzo diametralmente 
opposto. Ogni disegno, ogni persona che l’uno raccoman- 
dava, l’altro biasimava. Nottingham non mai si stancava 
dal ripetere che la vecchia parte delle Teste Rotonde, 
quella parte che aveva tratto a morte Carlo I e congiurato 
contro la vita di Carlo li, professava principi! repubblicani, 
mentre che i tories erano i soli amici veri della monar- 
chia. Shrewsbury obbiettava che i tories ben potèano es- 
sere amici delia monarchia, ma che riconoscevano Già-. 
‘ corno come prìncipe. Nottingham era tutto inteso a recar 
notizie al ministero delle selvaggio fantasie cui s’abban- 
donavano nelle taverne della città pochi vecchi del par- 
tito delle Teste di Vitello, avanzi del formidato partito di 
Bradshaw e di Ireton. Shrewsbury citava sanguinose 
satire che i Giacobiti spacciavano ogni giorno nelle bot- 
teghe da caffè. « Ogni wbig, diceva il secretarlo tory, è un 
nemico della prerogativa di Vostra Maestà » ; e per l’op- 
posto il secretano whig affermava, « Ogni tory è ne- 
mico del vostro titolo regio, o Sire i> (1). 

(1) Bcrnet, u, 3, 4, 15. 
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Nella tesorerìa eravi un viluppo d’invidie e discordie (1). 
Tanlo il primo commissario Mordaunt che il cancelliere 
dello scacchiere Detamere erano caldi whìgs ; luUavia, an- 
corché professassero le stesse idee politiche, l’indole loro 
' appariva molto diversa. Mordaunt era instabile, scioperato 
e splendido; i begli spiriti di quei tempo burlavansi del 
modo con cui egli correva da Hampton-Gourt alla Regia 
Borsa e viceversa; e recava meraviglia in qual modo egli 
potesse trovare tempo bastevole a far teletta, trattar di po- 
litica, amoreggiare e scriver ballate (2).Delamere era cupo, 
aspro, dì rigida morale nella vita privata, esatto nell'a- 
dempimento dei suoi doveri religiosi, ma avido d’ignobile 
guadagno. Imperò i due che eran preposti al governo della 
finanza vicendevolmente si astiarono, concordando soltanto 
nell’odiare il collega Godolphin. Che aveva a fare a Whi- • 
tehall , in quei di in cui il protestantesimo predominava, 
colui che avea seduto a fianco dei papisti, che non avea 
vergognato di accompagnare Maria di Modena all’idolatra 
celebrazione della Messa? Ciò che più moveva a sdegno si 
era che Godolphin, sebbene venisse terzo fra i nomi della 
Commissione , pure effettualmente era primo Lord ; im- 
perciocché, per sapere in cose di finanza e assuefazione a' 
condur le faccende, Mordaunt e Delamere non eran che 
fanciulli a petto di lui, e Guglielmo ben presto se ne ac- 
corse (3). 

Izze consimili signoreggiavano negli altri grandi Consigli 
ed a tutt’i gradi inferiori di pubblici ufficiali dilalavansi. 
In ogni ufficio di dogana, in ogni arsenalelncontravansi uno 
Shrewsbury ed un Nottingham, un Delamere ed un Go- 
dolphin. Lagnavansi i whigs perchè non vi fosse dicastero 
ove non si scontrassero creature della caduta tirannide. 

(1) Burnkt, u, 5. 

(2) « Come fa a distribuire le sue ore, alla corte ed io città, 
nelle cose di Stato e in quelle d’amore, nelle frivolezze e 
nei motteggi? » (J Moderni Saiirici, poema del 1690). 

- (3,) Burnkt, i», 4. 
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Indarno allegavasi essere, cotesla gente versata nei mi- 
nuti particolari delie faccende, depositaria delle tradizioni ' 
ufficiali, e che gli amici della libertà stati essendo per 
parecchi anni esclusi da pubblici impieghi, non potevano 
dì necessità esser alti ad un tratto all’intero manejjgio 
della cosa pubblica. Certamente buona cosa è resperienza, 
ma prima d’ogni dote richiesta in un impiegato sì è la 
, fedeltà; e niun tory potea essere realmente fedel servo 
del nuovo govèrno. Ove re Guglielmo si fosse savia- 
mente comportalo, avrebbe dovuto piuttosto confidarsi 
in uomini nuovi , solleciti del suo vantaggio* e dell’onor 
suo, di quello che in veterani, i quali puleano invero tro- 
varsi forniti di destrezza e di scienza, ma che sarebbersi 
d’enlrambe giovati per condurlo a rovina. Dall’altro lato 
* i tortes lamentavansi che la parte lor fatta nel potere non 
era in alcun modo rispondente al loro numero e aU’auio- 
rilà che godevano in paese, e che dovunque trovavansi 
vecchi ed utili impiegati, non d’altt^ rei che di devozione 
al principato ed alla chiesa, ì quali venivano balzali di posto 
per immettervi congiurali di Rye-Huusé e frequentatori di 
conventicole. Cotesti villani rif«lii, rolli all’arte di faziosi 
sommovimenti, ma ignari di quanto alla lor nuova pro- 
fessione s’atteneva, avrebbero cominciato ad imparare il 
fatto loro allojra appunto che avesseio danneggiata la na- 
zione coi proprii errori. L’essere ribelle o scismatico non 
era per certo la sol cosa che facesse mestieri a persona 
posta in alla carica. Che ne avverrebbe delle finanze, 
della marina, se i wbigs, che nnn potevano capire il più 
- facile prospello di bilancio, dovessero maneggiare. le en- 
/ trale dello Stalo, o provvedere airalleslimento d’una flotta 
se non aveano mai messo piede in un cantiere? (1). 

(1) Ronquillo chiama i funzionarii whigs « gente che non ha 
nè pratica, nè esperienza ». Aggiunge : « Di qui ne viene che 
passano i mesi senza fare cosa alcuna ». 24 giugno 1689. In 
uno degrinnumerevoli Dialoghi che apparvero a quel tempo, 
Tinierloculore tory fa la domanda : « Credete voi che il gO" 
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Ciò ch’è vero si è che le accuse mosse vicendevol- 
mente da ambe le parti erano per molti rispetti fondate; 
se non che appariva ingiusto il carico che entrambe ne ' 
davano a Guglielmo. La pratica degli affari rinvenivasi 
quasi esclusivamente fra i tories; e tra i whigs il sin- 
cero affetto al nuovo ordine di cose. Non era colpa del 
re se la dottrina e lo zelo, che insieme congiunti fanno il 
buon impiegato, andassero a quel tempo l’un dall’altra 
disgiunti, 0 punto non si rinvenissero. CoH’impiegare uo- 
mini di una parte politica correvasi gran rischio di com- 
mettere errore; coU'impìegare uomini di parte opposta- 
correvasi rischio di tradimento; impiegando promiscua- 
mente persone delt’una e dell’altra pane non si causava 
del tutto il primo pericolo nè il secondo, ed oltre a ciò si 
aggiungeva certamente quello della discordia. Egli avrebbe 
voluto unire whigs e torits, ma ciò.non era in facoltà sua. 
Nell’istesso ufficio, allo stesso tavolino, essi rimanevano 
sempre nemici,, e in nuli’altro concordavano se non che 
nel mormorare contro il principe che studiavasi d’intro- 
mettersi n rappacificarli. In tale contingenza era giuoco- 
forza che Tamministrazione fiscale, militare, navale, rie- 
scisse debole e mal ferma ; che non potesse farsi cosa 
nel modo più convenevole o in tempo utile; che coteste 
discrepanze arrecassero sconci che quasi nessun dicastero 
potea causare, e che ogni sconcio crescesse il dissenso da 
cui era provenuto. . . 

Vi era per verità un dicastero nel quale le cose era.no 
ben governale, e questo era quello degli affari esterni. In 
esso Guglielmo dava indirizzo a tutto; e, nelle Congiun- 
ture di maggior rilievo, nè chiedeva a.vviso nè giovavasi del- 
l’opera di qualsivoglia statista inglese. Cooperatore inesti- 
mabile aveva in Antonio Heinsius, divenuto Pensionano di 
Olanda pochi giorni dopo Tavvenimento della rivoluzione. 

verno sarebbe meglio servito dagli stranieri negli affari? » Il 
whig risponde : « Meglio un amico ignorante di un nemico 
intelligente ». . ' 
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Heinsius era entrato nella vita pubblica come membro 
di quella parte che aveva in sospetto la possanza della 
casa d’Orange, e bramava di tenersi in amichevole rela- 
zione colla Francia. Spedito a Versailles nel 1681 con 
incarico diplomatico, dopo breve dimora colà mutò inte- 
ramente d’avviso. Vedendo le cose dappresso, fu messo 
in gravi inquietudini dal potere e indignato dall'inso- 
lenza di quella corte, della quale, mentr'egli la vedeva 
soltanto da lontano, portava favorevol giudizio! -S’accorse 
che essa disprezzava il di lui paese, perseguitava il suo 
culto, ed il carattere ufficiale ond’era investito non lo 
preservava da certe ingiurie personali, di cui sempre si 
ricordò fino agli ultimi giorni della sua lunga carriera. 
Tornò a casa divoto seguace di Guglielmo e mortai ne- 
mico di Luigi (1). 

La carica di Pensionano, importante in ogni tempo, lo 
era specialmente allorché lo Statolder trovavasi lontano 
dairAja. Ove le vedfute politiche di Heinsius fossero state 
quelle d’una volte, tutt’i grandi disegni di Guglielmo sa- 
rebbero andati a vuoto ; ma per buona ventura fra questi 
due eminenti personaggi regnava perfetta amicizia , che 
non videsi mai turbata neppur per brev’ora da sospetto o 
da mal umore finché venne tronca dalla -morte. Essi di 
tulio cuore concordavano in ©ini grande questione atti- 
nente alla politica europea, tenean fra loro assiduo cafT 
leggio e sempre senza riserva; imperciocché, sebbene 
Guglielmo andasse assai a rilento nel mettere qualcuno 
alla propria confidenza, pure allorché il faceva la conùe- 
deva intera. Quel carteggio si conserva ancora, e torna a 
grande onore d’entrambi. Le lettere del re basterebbero 
da sé sole a provare esser egli stato uno de’ più grandi 
politici surti in Europa. Mentre egli visse, il Pensionarlo 
si stette contento ad essere il più obbediente, il più fedele 
e il più discreto dei servidori; ma venuto a morte il suo 

(1) Negoziati del conte d’Avaux, 4 marzo ; Torci , Me- 
morie. 

( 
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signore, il servo nTostrossi da lauto di tenere con gran- 
dissima abilità il luogo del padrone , ed acquistò rino- . 
manza in tutta Europa come uno del gra« triumvirato 
che umiliò l’orgoglio di Luigi XIV (1). 

La politica esteriore deH’lnghiUerra, sotto l’immediato 
indirizzo di Guglielmo in perfetto accordo con Heinsius, 
moslrossi in quel tempo oltre ogni dire accorta e felice; 
ma in tutte le altre parli dell’amministrazipne i mali 
provenienti dall’animosità reciproca delle parti poteansi 
anche troppo chiaramente discernere. Né qui sta il tutto; 
ai mali suscitati dall’odio vicendevole di parli, altri se ne 
aggiunsero scaturiti dalle reciproche inimicizie di setta. 

L’anno 1689* è un’epoca del pari importante per la 
storia ecclesiastica che per la storia civile d’Inghilterra. 

In quell’anno venne largito il primo indulto legale ai disr 
senzienti; in quell’anno fu fatta l’ultima prova importante 
onde indurre i presbiteriani ad entrare nel grembo dell’an- 
glicanismo ; in quell’anno cominciò un nuovo scisma, surlo 
contro ogni passato esempio, e promosso da persone che 
avevano sempre mostrato di nutrire special contrarietà 
allò scisma e di portare speciale venerazione agli esempi - 
passali; in quell’anno cominciò una lunga lotta tra d o 
grandi sette di conformisti. Coteste sette invero ave- 
vano esistito nella comunione anglicana sotto varia foggia 
fin dal tempo della Riforma ; ma si fu soltanto dopo 1 \ 
rivoluzione ch’esse mostraronsi in modo regolare e con- 
tinuo schierate l’una'contro l’altra, e perciò non era-u. 
ancora designate con nomi stabili. Alcun tempo, dopo l’a - 

■ (1) Il carteggio originale di <3ugHelmp ed Heinsius è in 
olandese. Fra i manoscritti Mackintosh havvi una traduzione 
francese di tutte le lettere di Guglielmo, ed una inglese d’al- 
cune lettere di Heinsius. 11 barone Sirtema di Grovestins, che 
ebbe in mano gli originali , ne cita di sovente alcuni brani 
nella ’sua Storia delle lotte e rivalità fra le potenze marittime 
e la Francia. In sostanza vi e poca differenza, benché ve ne 
sia nella dizione, tra la sua traduzione e quella di cui mi sono 
servito. ^ 
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venimento di Guglielmo esse cominciarono a pigliar nome 
di parte delTAIta e della Bassa Chiesa, e assai prima che 
questi» principe avesse finito di regnare , cotesti appella- 
tivi divennero volgari (1). • ' 

Nella state del 1088 lo screzio che aveva per lungo 
tempo diviso -il consorzio dei protestanti inglesi parea 
quasi del tutto svanito. Le dispute intorno ai vescovi 
ed ai sinodi, le preci scritte ed estemporanee, le vesti 
bianche o nere, le aspersioni ed immersioni, lo star se- 
duto od in ginocchio, vennero per breve tempo intermesse. 

La schiera serrata che fronteggiava a quel tempo il pa- 
• pismo, teneva tutto l’ampio tratto che separava Sancrofl 
da. Bunyan. Prelati che eransi non ha guarì segnalati nel 
fare da persecutori, ora si dichiaravano amici della libertà 
religiosa ed esortavano il proprio clero a tenersi in co- 
stanti relazioni di scambievole cortesia e di buoni ufficii 
coi Sepacatisti. Dall’altro lato costoro, che non ha guari 
stimavano le mitro e le maniche di rensa come assise dia- 
boliche, illuminavano le finestre e accendevano fuochi di 
gioia ad onore dei prelati. Cotesti sentimenti andarono 
^ ogni dì aumentandosi finché toccarono l’apice io quel di 
memorabile in cui il comune oppressore sgomberava per 
sempre da Whitehall, e un’innumerevole moltitudine or- 
nata di coccarde colore arancio accoglieva con gioia a 
- S. Giacomo il comune liberatore. Allorché il clero di Lon- | 
< dra con Compton alla testa venne ad attestare la propria ~ 
gratitudine a colui che' Dio aveva fatto proprio strumento 
per la salvezza della Chiesa e dello Stato, parecchi cospicui 
sacerdoti nonconformisti ingrossavano la processione. Gran 
numero di uomini onesti provavano gran dolcezza in sentire 
che dotti e pii ministri presbiteriani aveano fatto parte del 

seguito di un vescovo, erano stati accolti da questi con , 

* 

(1) Benché questi nomi adatlalissimi non si trovino, a 
quanto mi sappia, in alcun libro stampato nei primi anni del 
regno di Guglielmo , pure me ne Varrò senza scrupolo , 
com’altri han fatto, scrivendo sugli avvenimenti di 'quegli 
anni. 
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fraterno affetto, e dal medesimo annunciati nella sala di 
udienza quai cari e riveriti amici da cui dissentiva nelle 
opinioni sovra punti'di poco rilievo, ma coi quali con- 
cordava ne' sentimenti di cristiana carità e di zelo nelle 
cose essenziali al culto riformato. Giorno consimile non 
s’era mai dato in Inghilterra e nemmanco in appresso si 
rinnovò. Sopraggiun.se la reazione di cotesto sentimento, 
e fu eziandio assai più rapida di quanto lo furono il prin- 
cipio e l’incremento di esso. Nel giro di poche ore colui che 
apparteneva aU’allo clero cominciava già a provar tenerezza 
per l'inimico, la cui tirannide non era ornai più a temere, e 
avversione per quei collegati i cui servigi ormai più non oc- 
correvano. Era facile soddisfare i due sentimenti accusando 
i dissenzienti del mal governo dell’esule re. « Sua Maestà, 
tale era il linguaggio di moltissimi sacerdoti anglicani, 
sarebbe stalo ottimo principe ove non si fosse mostralo 
troppo fiducioso e facile aH’obblio. Egli avea riposta la 
propria fiducia in un celo di persone che portavano 
odio implacabile alla sua dignità, alla sua famiglia, alla 
sua persona; egli erasi precipitato tentando cattivarselo; 
l’avea sottratto ai rigori del codice penale , in onta alla 
legge e all’avviso unanime dell’antica parte regia ;aveagli 
concesso di celebrare pubblicamente il culto a Die nella 
sua foggia insignificante; lo avea ammesso nella Corte di 
giustizia e nel Consiglio privato; avea con esso largheggialo 
di ermellini, di collane d’oro., di stipendi e di pensioni. In 
cambio di tanta larghezza, questa gente alira voltasi intrat- 
tabile, si brutale nell’opporSi anche all’autorilà legittima, 
s’era fatta abbiettissima adulalrice. Essa avea continualo 
ad applaudirlo ed incoraggiarlo allorquando gli amici più 
devoti di sua casa eransi allontanati dal palazzo pieni 
di vergogna e di dolore. Chi più di Titus avea bassa- 
mente vendute la religione e la libertà del suo paese? Chi 
più di Alsop fu caldo partigiano della potestà di dispen- 
sare? Chi più furiosamente di Lobbavea eccitato alla per- 
secuzione dei sette vescovi ? Qual cappellano bramoso di 
un decanato avea pronunciato parole di più bassa adula- 
V*l. V, — 8 Macavlat. Storia d^Inghilterra. 
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zione, nemmanco predicanck) al regio cospetto il 13 gen- 
naio 0 il 29 di maggio, di quelle che facilmente si trovano 
in quegl'indirizzi coi quali le congregazioni dissenzienti 
attestano la loro gratitudine per l'illegnle Dichiarazione 
d’indulto? È egli cosa strana che un principe, il quale 
non aveva studiali i libri di giurisprudenza, credesse di 
non esercitare altro che la sua legittima prerogativa , 
mentre in siffatta guisa era incoraggiato da una Azione 
che avea sempre ostentato odio al potere arbitrario? Fuor- 
vialo da tale scorta, erasi sempre più inoltrato in questa 
mala via, finché alienati da lui gli animi di coloro che una 
volta avrebbero versato il miglior sangue in sua difesa, 
egli s’era privato d’ogni appoggio aH’inluori di quello de’ 
suoi antichi nemici; ed allorché giunse il di del pericolo, 
s’accorse che i sentimenti de’ suoi antichi nemici non erano 
diversi da quelli che nutrivano quando aveano tentato di 
spogliarlo del retaggio, e congiurato contro alla sua vita. 
Ogni uomo di senno sapea da lungo tempo che i seltarii non 
portavano amore al principato, ed ora era manifesto come 
poco amassero del pari la libertà. 11 confidare ad essi il po- 
tere sarebbe stalo un errore non meno fatale alia nazione 
di quello ciré lo fosse al trono. Se all'intento di adempiere 
promesse date con alquanto precipizio conveniva di usar 
con essi larghezze, ogni concessione doveva andare ac- 
compagnata da restrizioni e da cautele. Sopra lutto non 
doveva concedersi a nessun nemico della 'costituzione ec- 
clesiastica del regno di aver qualsiasi parte nel governo 
civile. 

Tra k nonconformisti e i severi conformisti stava la 
parte della Bassa Chiesa, la quale componevasi, come 
tuttora si compone, di due elementi assai disparati, l’uno 
puritano, l’altro latitudinarie. In quasi tutte le contro- 
versie attinenti alla costituzione della Chiesa o alla forma 
del cullo pubblico, tanto il puritano che il latitudinario, 
appartenenti alla Bassa Chiesa, sovra ogni punto concor- 
davano. Nell’ordine e nelle cerimonie in vigore non ve- 
deano difetto né cosa biasimevole che potesse metterli in 
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dovere di divenir dissenzienti. Tuttavia essi reputavano 
che tanto la costituzione ecclesiastica quanto la cerimoniale 
eran mezzi e non Gne; e eh» io spirito essenziale del cri> 
siianesimo non avea duopo per sussistere degli ordini epi< 
scopali e del formulario delle preghiere comuni. Regnante 
Giacomo , eransi sopralutto adoperati nel comporre la 
gran lega protestante contro il papato e la tirannide; e 
nell’anno 1689 continuavano a mantenere quello stesso 
linguaggio conciliativo che teneano nel 1688. Riprova- 
vano dolcemente gli scrupoli dei nonconformisti. Sti- 
mavano essere per fermo gran debolezza credere pec- 
cato portare bianca cotta, fór il segno della croce, ingi- 
nocchiarsi ai cancelli dell’altare; n a l’autorità superiore 
aveva somministrato la faci! regola intorno al mudo di 
comportarsi a fronte di tali debolezze. 11 fratello d’a- 
nimo debole non dovea venir condannato nè tenuto a vile; 
ai credenti di più forte intelletto veni^a ingiunto di 
careggiarlo con grande condescendenza, e di rimuovere 
con ogni studio dal suo sentiero ogni spiacevole in- 
ciampo che gli potesse recar offesa. Un apostolo avea 
dichiaralo che sebbene non portasse alcun dubbio in- 
torno all’uso delle carni o del vino, tuttavìa mangierebbe 
erba e beverebbe acqua piuitostochè dare scamtalu all’a* 
niina più timorata del suo gregge. Ora che co«a avrebbe 
quesù pensalo di legislatori ecclesiastici che per cagione 
di una veste, d’un gesto, d’una postura, non solo aveano vio- 
lentemente scissa la Chiesa, ma altresi riempite tutte le car- 
ceri deU’lnghillerra di uomini di fede ortodossa e di santa 
vita? Il seguace della Bassa Chiesa dichiarava essere gran- 
demente ingiuste le osservazioni accampale dai partigiani 
dell’alto clero sulla recente condotta dei dissenziènti. Ciò 
che recava meraviglia sì era non già che pochi conformisti 
lietamente avessero accettato un indulto che comunque il- 
legale li aveva liberati d ii carcere e falle secure le case loro, 
bensì che l’universale dei nonconformisti rimaslo fosse fe- 
dele alla causa di quella costituzione dal cui godimento era 
stato per si lungo tempo escluso. Egli era assai disonesto 
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accagionare ad una gran parte le colpe di pochi individui: 
Eziandio tra i vescovi della Chiesa stabilita Giacomo avea 
incontrato satelliti e parassiti; il contegno di Cartwright e 
Parker era stato assai più immeritevole di scusa che quello 
di Alsop e di Lohb; non pertanto coloro che reputar vo- 
levano i dissenzienti responsali degli errori di Alsop e di 
Lobb avrebbero senza dubbio stimata irragionevolissima 
cosa dare responsabilità alla Chiesa dei fallì ancor più 
gravi di Cartwright e di Parker. 

Gli ecclesiastici della Chiesa Bassa erano una nainorità, 
e non una grande minorità del ceto. Ma essi erano ancor 
più autorevoli che numerosi non fossero; giacché nella 
capitale erano in grossa schiera , vi godevano di grande 
influsso ed avevano ingegno e dottrina assai più di quanto 
ne possedesse generalmente l’ordine loro. Forse noi ne 
esageriamo la forza numerica facendola ascendere alla 
decima parte del clericato; pure a stento si potrebbe 
negare noverar essi tanti uomini chiarì per eloquenza 
e per dottrina, quanti riscontrar se ne poteano negli altri 
nove decimi. Fra il laicato seguace della religione dello 
Stato, le parli non eran fra esse disuguali. Per verità 
la linea che li tenea disgiunti di assai poco si disco- 
stava da quella che sceverava i whigs dai tories. Nella 
Camera dei Comuni, eletta allorquando i whigs erano 
trionfanti, la parte seguace del basso clero fortemente 
prevaleva. Nella Camera dei Lordi le due parti quasi 
perfettamente si pareggiavano, ed ogni piccolissimo in- 
cidente bastava per far traboccare la bilancia. 

Capo della parte di Bassa Chiesa era il re. Presbiteriano 
per educazione, latitudinario per intimo convincimento, 
volea farla da mediatore fra le sette protestanti per ambi- 
zione personale, non che peraltro più alte ragioni. Egli era 
risoluto operare tre grandi riforme nelle leggi attinenti a 
materie ecclesiastiche. La prima consisteva nel procac- 
ciare ai dissenzienti facoltà di liberamente e securamente 
si^uire le pratiche del proprio culto. La seconda mirava 
a fare nel rituale e nell’ordine anglìcano inutazioni tali, 


Digitized by Google 



i CAPITOLO XI. 85 

che, senza offendere coloro che più vi erano affetti, po- 
tessero conciliarsi i nonconformisti temperati. La terza 
riforma finalmente consisteva nell’aprire la via ai pub- 
blici ufficii ai protestanti di tutte le sette. Tutti e tre 
cotesti propositi erano ottimi , ma soltanto il primo poteasi 
in allora effettuare ; imperciocché quanto al secondo ne 
era passato il tempo, quanto al terzo non era ancor 
giunto. 

Pochi giorni dopo il suo avvenimento al trono, ci fece 
un atto il quale dava a divedere, in modo da non lasciar 
dubbio, quali fossero gl’intendimenti suoi intorno ail’or- 
dine ecclesiastico ed al culto pubblico. Di sedi vescovili 
egli trovava una sola vacante. Seth Ward, che per pa- 
recchi anni aveva avuto il governo delia diocesi di 
Salisbury, che s’era onorevolmente distinto qual uno dei 
fondatori della Società reale, e a cui era venuto meno l’in- 
telletto assai prima che la vita, mori mentre il paese era 
agitato per le elezioni della Convenzione, senza conoscere 
pbe grandi avvenimenti , il non meno importante dei quali 
erasi consumato sotto il suo tetto, aveano salvato la sua 
Chiesa c la sua patria dai precipizio. La scelta di un succes- 
sore non era cosa di piccol rilievo; imperciocché verrebbe 
di necessità dal paese riguardata qual pronostico di gran 
conseguenza. Eziandio il re potea trovarsi molto incerto, 
stante il numero de’ sacerdoti la cui erudizione, eloquenza, 
coraggio e rettitudine eransi dimostrate per eccellenza 
nelle controversie degli ultimi tre anni. Toccò la preferenza 
a Burnet. Grandi erano senza dubbio i titoli suoi; tuttavia 
Guglielmo avrebbe avuto regno più tranquillo se avesse 
procrastinato per alcun tempo la ben meritata promozione 
.del proprio cappellano, e conferita la prima gran dignità 
spirituale, di cui dopo la rivoluzione potesse disporre la co- 
rona, a qualche eminente teologo affetto al nuovo ordine di 
cose senza essere generalmente in odio al clero. Per dis- 
avventura il nome di Burnet era in uggia alla gran mag- 
giorità del clericato anglicano. Ancorché rispetto alle 
dottrine non appartenesse per guisa alcuna alla frazione 
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estrema del partilo latitudinario, tuttavia veniva riguardato 
popolarmente qual personificazione dello spirito di questa 
setta. Di ciò egli andava debitore al posto eminente che 
teneva in letteratura e in politica, alla prontezza del suo 
linguaggio e della sua penna, e sopratulto all’indole sua 
franca ed ardita, sicché non era alto a custodire segreti, 
e non isgomentava a qualsiasi pericolo. Egli avea un 
basso concetto del carattere de’ suoi colleghi in sacer- 
dozio considerali come corpo, e colla solita sua avventa- 
tezza spesso lasciavasi scappar di bocca cotesto giudizio. 

Quelli in cambio gli portavano odio tale, che passò perfino 
ne' loro successori, e che dopo il decorso d’un secolo e 
mezzo non s’è peranco affievolito. 

Tosto che fu conosciuta la decisione del re, da ognuno 
si domandava che sarebbe per fare l’arcivescovo. Sancroft 
crasi da se medesimo allontanato dalla Convenzione ; avea 
ricusato il seggio nel Consiglio privato; cessato dal cresi- 
mare, dall'ordinare e dairistitnire, e ben di rado s’era la- 
sciato vedere fuori dalla soglia del palazzo che aveva a Lam- 
belh; e in tutte le occasioni dichiarava com’egli si tenesse 
sempre legato dall’antico giuramento di fedeltà. Burnet a’ 
suoi occhi era la pietra dello scandalo del clericato, un pre- 
sbiteriano in cotta. Il prelato che avesse accondisceso di 
imporre le mani su quel capo indegno commetterebbe più 
che grave peccato; imperciocché in un luogo sacro, e al 
corpetto di una grar;de riunione di fedeli, riconoscerebbe 
per re un usurpatore, e conferirebbe, al tempo stesso, ca- 
rattere di vescovo ad uno scismatico. Sancroft per qualche 
tempo dichiarò risolutamente di non voler obbedire al co- i 
mando di Guglielmo. Lloyd di Sant’Asaph, amico comune | 
dell’arcivescovo e del vescovo eletto, s’intromise e pregò in- 
vano. Nottingham, che tra tutti ì giurisperiti legali al nuovo 
governo era quegli che era il meglio veduto dal clero, ado- . 
però la pi'opria influenza , ma senza migliore effetto. I 
giacobili andavano per ogni dove, dicendo che tenevansi 
sicuri del loro buon vecchio primate; ch’egli aveva co- 
raggio da martire ; ch’era risoluto a disfidare^ per la causa 
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del principato e della Chiesa, il massimo rigore di quelle 
leggi colle quali gli ossequenti Parlamenti del secolo de - 
cimosesto aveano afforzato la supremazia reale. E per 
verità egli tenne duro per qualche tempo , ma in ul- 
timo gli falli il coraggio e guardossì attorno per tro- 
vare un sotterfugio. Per buona ventura, com’eran fan- 
ciulleschi gli scrupoli che spesso turbavano la sua co- 
scienza , cosi spedienti fanciulleschi spesso bastavano a 
quietarla.* In lutt’i volumi dei casisti non troverebbesi sot- 
terfugio più puerile di quello cui fece ricorso in quell’oc- 
casione. Egli non volle pigliar parte alcuna nella cerimonia 
religiosa; non volle pregare in pubblico pel principe e la 
principessa come re e come regina; non volle invocare 
da essi il mandato, ordinò che gli venisse letto, ed al- 
lora s’acconciò ad obbedire. Formò una commissione 
che accordava facoltà ad ognuno dei tre suoi suffragane! 
di commettere in suo nome, e quali suoi delegati, quei 
peccati che non voleva acconsentire a commettere egli 
stesso. 1 rimproveri che gli vennero da tutte le parli lo 
fecero ben presto arrossire; quindi cercò di far disparire 
la prova del proprio fallo in maniera ancor più riprove- 
vole del fallo istesso. Sottrasse dai pubblici archivi!, di 
cui era custode, il documento con cui impartiva facoltà 
a* suoi colleghi d’agire per lui, e con grande difffeoità si 
lasciò indurre a restituirlo (1). 

Non pertanto Burnet venne consacralo in virtù di questo 
documento. Quand’egli si recò subito dopo da Maria, essa 
gli rammentò il discorso tenutole all’Aja intorno ai grandi 
doveri e la grave responsabilità del vescovado. « Spero, 
diss’ella, che metterete in pratica le vostre parole ». Nò 
la speranza andò delusa. Checché se ne pensasse delle 
opinioni di. Burnet intorno alla potestà civile cd eccle- 
siastica, 0 sul carattere e il senno che mostrava nel di- 
fenderle, i più malevolenti setlarii non avrebbero osato 

(Ij Bdr.vet, ti, 8; Birch, Vita di Tillotson; Vita di KettU- 
xvell, parte 3«, sezione 62. 


Digitized by Google 



88 STORIA D'INGHILTERRA 

negare com’egli governasse il proprio gregge con zelo , 
diligenza e disinteresse degni delle età più pure della 
Chiesa. La sua giurisdizione si estendeva sul Wiltsbire e 
sul Berkshire; le quali contee egli divise in distretti che 
andava assiduamente visitando. Ogni estate impiegava 
all’incirca due mesi nell’andare lutl’i giorni di chiesa in 
chiesa predicando, catechizzando e amministrando la cre- 
sima. Quand’egli mori non eravi alcun angolo della dio- 
cesi la cui popolazione non avesse avuto sette od otto 
occasioni di sentire le sue istruzioni e richiederlo di con- 
siglio. Le maggiori intemperie, le vie pessime non lo rite- 
nevano dall’adempiere questi doveri. Una volta che le 
acque erano straripate, egli mise a grave pericolo la 
propria Afita anziché tralasciare d’intervenire ad una con- 
gregazione rurale che stava in aspettazione del sermone 
del vescovo. La povertà del clero inferiore era costante 
cagione d’inquietudine al cuor suo dolce e generoso. Egli 
si mostrò infaticabile, e alla fin fine vide coronati i pro- 
pri! sforzi, procacciando loro dalla corona il sussidio noto 
col predicato di bontà della regina Anna (1). Quando viag- 
giava per la diocesi poneva ogni cura nel non portare 
aggravio al clero, e invece di ricevere da esso ospitalità, 
a lui la dava. Quasi sempre fissava il principal suo soggiorno 
in una città di mercato; quivi teneva tavola aperta, e colla 
ospitalità conveniente e colle larghe elemosine studiava 
cattivarsi coloro che avversavano le suo dottrine. Quando 
egli conferiva un benefìcio di scarsa entrata, e di questi 
ve n’era molti, soleva aggiungere del proprio peculio un 
assegno di venti sterline all’anno. Dieci giovani che davano 
buone speranze di sé, e a ciascuno dei quali dava il sus- 
sidio di trenta sterline annue, studiavano teologia sotto 
a’ suoi occhi nel chiostro di Salisbury. Àvea parecchi 

(1) Svvift, scrivendo sotto il nome di Gregorio Misosarum, 
colla piò gran malignità e malafede rappresenta Burnet come 
avverso a questo donativo fatto alla Chiesa. Swift non poteva 
ignorare che la Chiesa doveva questo dono principalmente 
agli sforzi costanti di Burnet. . ; . ...v 
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figli, ma credeva di non trovare scusa in faccia a se 
medesimo accumulando per essi. La madre loro aveagU 
portata ricca dote: di questa, dicen sempre, doveansi con- 
tentare; imperciocché non voleva per cagion loro ren- 
dersi colpevole della colpa di mettere insieme un patri- 
monio col toglierlo da rendite consacrate alla pietà ed 
alla carità. Meriti siffatti bastano, a giudizio d’ogni uomo 
savio ed integro, a scolparlo da ogni fallo ond’egli per 
avventura potesse venire con ragione accusato (1). 

Allorché andò ad occupare il proprio seggio nella Ca- 
mera dei Lordi trovò cotesto consesso inteso a far leggi 
ecclesiastiche. Un uomo politico, ben noto siccome devoto 
alla Chiesa, aveva impreso a perorare la causa dei dissen- 
zienti. Non v’era Suddito del regno che tenesse posizione co- 
tanto importante e autorevole, rispetto alle sette religiose, 
quanto Nottingham. Àirinllueoza che gli veniva dal pro- 
prio grado, dalle ricchezze e dalla carica, aggiungeva 
quella ben anco maggiore che proviene dalla scienza , 
dalia facondia e dalla rettitudine. La sua ortodossia , la 
sua osservanza dei doveri religiosi , l’integrità della sua 
morale davano special peso all’opinione ch’egli emetteva 
nelle questioni risguardanti gl’interessi del cristianesimo. 
Fra tutti i ministri dei nuovi principi egli era quello che 
godeva maggior confidenza tra il clero. Shrewsbury senza 
alcun dubbio era whig e probabilmente libero pensatore; 
. avea rinunziato ad una religione e non era ben chiaro se si 

(1) V. la Vita di Bumet, alla flne*del secondo volume di sua 
storia, le sue Memorie manuscrilU, Harl. 6584, i suoi me- 
moriali concernenti le Primizie e le Decime, e la lettera di 
Sommers a lui diretta su quest’argomento. Vedi inoltro quanto 
dice il dottore King ne’ suoi aneddoti, per sentimento di giu- 
stizia, quantunque fosse giacobita. Una testimonianza molto 
favorevole alle virtù di Burnet, somministrata da un altro 
giacobita , il dotto ed onesto Tommaso Baker , che lo aveva 
attaccato furiosamente, e n’era stato corrisposto con genero- 
.sità, si troverà nel Giornale de’ Gentiluomini agosto e set- 
tembre 1791. 
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fosse data ad un’altra. Halifax, per molti anni, era stato tac-~ 
ciato di scettico, di deista, di ateo. L’altaccamenio di Dahby 
all’episcopato ed alla liturgia muoveva da politica anziché 
da religione. 11 solo Nottingham era tale che la Chiesa an- 
dava altera di riconoscerlo per figlio. Per la qual cosa 
certe proposte , le quali, ove fossero stale fatte da’ suoi 
colleglli, avrebbero senz’alcun dubbio sparso un grande 
spavento net clero, potevano, allorché da lui partivano , 
trovare favorevole accoglimento eziandio nelle Univer- 
sità e nei Capitoli. Gli amici delia libertà religiosa bra- 
mavano a buon dritto d’averio a cooperatore, e per un 
certo rispetto egli non mostravasi alieno dall’acconsen- 
tirvi. Egli era apertamente partigiano della tolleranza, 
ed eziandio di ciò che allora cbiamavasi comprehension; - 
cioè bramava introdurre alcune innovazioni nella disci- 
plina e nel rituale anglicano al fine di rimuovere gli scru- 
poli dei presbiteriani moderati. Tuttavia non era disposto 
a revocare l’Alto di Prova. 11 solo difetto che trovava in 
quest’Àtio si era ch’egli noi reputava bastevolmenle ri- 
goroso, e che dava campo a sotterfugi, pei quali i sci- 
smatici riescivansi a traforare negl’impieghi civili. Àp- 
pìinte perchè non inclinava a disfarsi delTAiio di Prova, 
consentiva di buon grado a qualche innovazione nella Ut 
turgia. Egli comprendeva ebe, allargando un pocoJa porta 
della chiesa, un gran numero di coloro i quali aveano sine 
allora tentennato innanzi alla soglia, sarebbersi affrettati 
ad entrarvi; gli altri non rimaneano in numero sufficiente 
nè abbastanza potenti per istrappare ulteriori concessioni, 
e sarebbersi contentati d’accomodarsi ad una semplice 
tolleranza (1). 

L’opinione di quelli del basso clero intorno all’Atto 
di Prova differiva assai dalla sua. Molti di essi ritene- 


(1) Oldraixon ci vorrebbe far credere che Nottingham non 
ripugnava a quell’epoca a rinunciare all' Atto di Prova. Ma 
l’asserzione d’Oldmixon , non sostenuta da prova, non ha al- 
cun peso ; e tutto quanto adduce sta contro all’asserto. 
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vano della più alta importanza' Taiofo suo nelle grandi 
questioni di tolleranza e di comprehension. Dai frammenti 
di notìzie sparse qua e là e pervenute tino a noi rihevasi 
che ha avuto luogo un compromesso. Egli è certissimo che 
Nottingham s’impegnò a presentare un bill di tolleranza 
ed uno di comprehension, e di fare ogni sforzo perchè pas- 
sassero alla Camera dei Lordi. Egli è assai verisimile che 
in ricambio di servigio cosi importante alcuni caporioni 
whigs abbiano acconsentilo a permettere che per allora 
non si toccasse l’Atto di Prova. 

Non era diffìcile il compilare un bill dì tolleranza od 
uno di comprehension. La condizione dei dissenzienti era 
stata molto discussa nove o dieci anni prima, allorquando 
il regno era agitato dal timore d’una congiura papista, ed 
eravitra protestanti una disposizione generale a rollegarsi 
contro il comune nemico. Il governo si mostrò allora pro- 
penso a usare grandi larghezze alla parte whig, a patto 
però dì lasciare che la successione al trono seguisse il 
corso regolare. Uno schema di legge che licenziava ì non- 
conformisti ad aver culto pubblico, e un altro che operava 
qualche innovazione in quello della Chiesa stabilita, eran 
già stati preparati, e verisimilmente sarebbero stati ap- 
provati senza dìffìcoltà da ambe le Camere , qualora 
ShaftesburY e i suoi colleghi non avessero ricusato d'ac- 
condisccndere a qualsivoglia condizione, e col metter 
le mani in ciò che esciva dalla lor cerchia non avessero 
perduto quei vantaggi che di leggieri ne sarebbero venuti. 
Nottingham, allora membro assai operoso della Camera 
dei Comuni, ebbe a quel tempo considerevol parte nella 
compilazione di tali schemi, ed ora li trasse dairubblio nel 
quale eran lasciati dalla dissoluzione del Parlamento 
d’Oxford in poi, e con qualche lieve temperamento li pre- 
sentò alla Camera dei Lordi (1). 

(1) Bdrnbt, i», 6; Wan Citters agli Stati generali, 1-11 
marzo 1689; L’Atto di Tolleranza dei re Guglielmo, essendo 
uno svolgimento di queUa Ubertò, di coscienza ch’era, da aspet- 
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II Bill di Tolleranza passò per ambe le Camere con poco 
contrasto. Cotesto celebre Statuto, stimato quasi Magna 
Carta*della libertà religiosa, venne in appresso allargalo, 
e ora la generazione nostra lo conosce quasi solo di nome, 
profferito non pertanto con rispetto da quegli stessi che 
apprenderanno forse con sorpresa e disconcerto l’indole 
vera della legge cb’erano soliti a stimare cotanto. 

Parecchi statuti, emanati nel tempo che passò dall’av- 
venimento al trono della regina Elisabetta alia rivoluzione, 
prescrivevano, sotto severe pene, che il popolo seguisse il 
culto anglicano astenendosi dalle conventicole. L’Atto di 
Tolleranza non cassò veruno di questi statuti; soltanto sta- 
bili che non venissero applicati a qualsivoglia persona, la 
quale dichiarasse la propria fedeltà prestando i giuramenti 
di fedeltà e di supremazia, e attestando la propria fede nel 
protestantesimo sottoscrivendo la dichiarazione contro la 
Transubstanziazionc. 

L’alleviamento in tal modo concesso estendevasi tanto 
al laicato che al clericato dissenzientej se non che il primo 
andava soggetto ad aggravii speciali. L’alto di uniformilà 
assoggettava ad una multa di cento sterline chiunque 
osasse amministrare l’eucaristia senz’aver ricevuta l’or- 
dinazione del vescovo. L’Atto delle cinque miglia aveva 
cacciato parecchi pii e dotti ministri lontani dai propri! 
focolari e dai proprii amici a vivere fra contadini, in 
oscuri villaggi, il cui nome non trovavasi nemmanco 
scritto sulla carta geografica. L’Atto di conventicola aveva 
inflitte gravi ammende ai sacerdoti che predicassero in 
qualsiasi adunanza di separatisti, e, in opposizione di- 
retta allo spirilo mite della nostra legge municipale, 
le corti avean mandato d’interpretare quest’ Atto esten- 
sivamente ed a vantaggio dell’estinzione della contro- 
versia e ad incoraggiamento dei delatori. Coleste rigide 

tarsi in seguito al Manifesto di Svm Maestà, mediante un 
bill di comprehensioD e d’indulto, redatto come Alto di Par- 
lamento, fu liemziato il 25 marzo Ì689. 
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leggi non vennero abolite, bensi temperate con alcune 
condizioni e cautele. Si stabili che ogni ministro dis- 
senziente, prima d’esercitare il proprio ufficio, dovesse 
dichiarare di proprio pugno di credere negli articoli 
di fede della Chiesa anglicana, fatte poche eccezioni. 
Le proposizioni a cui non gli veniva ingiunto di assen- 
tire eran queste : La Chiesa aver potestà di regolare 
le cerimonie; le dottrine emesse nel libro delle omelie 
essere ortodosse; e non esservi alcun che di supersti- 
zioso ed idolatra neiruffìcio dell’ordinazione. Se dichia- 
ravasi anabattista, veniva eziandio esentato dall’airermare 
essere il battesimo degl’infanti pratica lodevole. Ma qua- 
lora la sua coscienza non gli permettesse di sottoscrivere 
trentaquattro dei trentanove articoli, e la massima parte 
dì altri due degli articoli rimanenti, non potea predicare 
senza incorrere in tutt’ì castighi divìsati dai Cavalieri, ai 
di della loro potenza e del loro trionfo, onde tormentare 
e minare gl’insegnanti scismatici. 

La situazione del quacchero assai differiva, ed in peggio, 
da quella degli altri dissenzienti. ÀI presbiteriano, all’indi- 
pendente e all’anabattista non facea scrupolo il giuramento 
dì Supremazia, ma il quacchero non voleva pronunciarlo; 
non già perchè trovasse a dire contro la proposizione che i 
princìpi ed i prelati stranieri aver non potessero giurìsdi-' 
zìone qualsiasi in Inghilterra, ma perchè la coscienza sua 
non gli permetteva di giurare a qualsivoglia proposizione. 
Egli trovavasi perciò esposto ai rigori delle prescrizioni del 
codice penale dirette contro i cattolici romani dai Parla- 
menti di Elisabetta assai prima che la setta dei quaccheri 
avesse vita. Subito dopo il restauro fu emanata una se- 
vera legge, distinta dalla legge comune risguardante tutte 
le conventicole, contro le riunioni dei quaccheri. L’Atto 
di Tolleranza licenziava i membri di cotesta innocua setta 
a tenere in pace le loro adunate a patto di sottoscrivere 
tre documenti; cioè dichiarazione contro la transubstanzia- 
zìone, promessa di fedeltà al governo, e professione di fede 
cristiana. Le obbiezioni mosse dai quaccheri alla fraseo- 
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logia di Atanasio aveano loro tirato addosso Timputazione 
di Socinianismo; e il linguaggio enfatico con cui afferma- 
vano talvolta di trarre la cognizione delle cose spirituali 
diretiamenle daU’alto, aveali resi sospetti di creder poco 
all’autorità della Scrittura. Egli è per ciò che venne loro 
ingiunta una dichiarazione di fede intorno alla divinità del 
Figlio e delio Spirito Santo , ed alla divina ispirazione 
dell’antico e del nuovo Testamento. 

Questi furono i termini coi quali per la prima volta si 
permise legalmente ai protestanti dissidenti d’Inghilterra 
di celebrare il culto divino secondo i dettami di loro co- 
scienza. E>si ebbero giustamente proibizione di riunirsi a 
porte chiuse, ma vennero protetti contro qualunque ostile 
invasione da una clausola che dichiarava punibile io en- 
trare in luogo d’adunanza allo scopo di recarvi molestia. 

Quasi che non bastassero le numerose restrizioni e le 
cautele che sonosi accennate, fu dichiarato enfaticamente 
che il potere legislativo nonavea intenzione di concedere 
il minimo indulto a chiunque papista ed a chiunque altro 
che negasse la dottrina della Trinità com’è contenuta nel 
formulario della Chiesa d’Inghilterra. 

Fra tutti gli attiche passarono in Parlamento, quello di 
Tolleranza dimostra forse in modo più sorprendente d’ogni 
altro i difetti peculiari e la peculiare eccellenza della legis- 
lazione inglese. La scienza politica ha da un lato una pros- 
sima analogia colla meccanica. 1 matematici possono fa- 
cilmente dimostrare che una data potenza, applicata col 
mezzo di una leva o di un sistema di carrucole , basta 
ad innalzare un certo peso. Ma la sua dimostrazione pro- 
cede daU'ipotesi che il congegno sia tale da non essere 
piegato 0 rotto dal peso. Se l’ingegnere, ehe dee sollevare 
un gran masso di vero granito col mezzo dì buona- trave 
e di buona corda, si appoggiasse soltanto ai teoremi che 
trovansi nei trattati di dinamica, e non tenesse a calcolo 
l’imperfezione de’ materiali, tutto l’apparecchio di travi, di 
carrucole e di funi cadrebbe ben presto in rovina^ e con 
tutta la sua sapienza geometrica sarebbe giudicala per 
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un architetto molto inferiore a que^ barbari ì quali, ben- 
ché non avessero mai udito parlare del parallelogramma 
delle forze, soprantendevano ad accumulnr pietre a Slone- 
henge (1). L’ingegnere sta al matematico come il politico 
pratico alio speculativo. Assai rileva invero che legislatori 
ed amministratori siano versati nella scienza del gover- 
nare, com’èdel pari importantissimo che l’architetto, cui è 
commesso dì collocare un obelisco sovra un piedestallo o 
sospendere lui ponte tubolare su di un braccio di mare, 
debba essere conoscitore della teoria dell’equilibrio e del 

"v. 

(1) Chiamasi un ammasso straordinario di pietre 

ritte, orizzontali, od iii altro modo disposte, che trovansi nella 
pianura di Salisbury, e che generalmente si credono avanzi 
d’iin antico tempio druidico. Lo Slonehenge, come te piramidi 
d’Egiito ed altri monumenti di simil genere, può conside- 
rarsi quale una delle più antiche opere' dell’uomo. Essendo 
anteriore alle testimonianze scritte, ne resta sconosciuta la 
storia, e fu soggetto a mille ricerche, le quali non ottennero 
alcun risultato soddisfacente. Non si può aeminanco compren- 
dere con quali processi siansi potuti trasportare in quel luogo 
massi così enormi di pietra in tempi cosi remoti e da popoli 
la cui civiltà non risulta che fosse allora molto avanzata. Certo 
che il trasporto di questi massi suppone un’intelligenza delle 
forze meccaniche superiore a quella de’ tempi nostri; tanto 
più che dovettero essere trasportati ben da lungi, non trovan- 
dosi nella vasta pianura in cui sorge il monumento nernmanco 
un sassolino, ed in tutta l’isola non s’è ancora scoperto sasso 
di natura somigliante a quella dello Stonehenge. Il popolo , 
non potendo concepire come siarìo stali portati quivi da forze 
umane, ne dà il merito al diavolo. 

' Questi sassi sono quadrilunghi ; i lati della larghezza sono 
più Che l’uomo non può giungere stendendo le braccia; l’al- 
tezza supera quella di due alti uomini unita insieme. Sono 
posti in cerchio ed nppajali a due a due. Su d’ogni pajo havvi 
un sasso orizzontale, talché ogni tre sassi'formano una porta 
di struttura più che semplice. Di questi cerchi di porte ve n’ha 
due, uno dentro l’altro. Intorno al cerchio esteriore si scorge 
ancora manifestament» un muro che cingeva tutto questo mo- 
numento. Sota del T. 
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moto. Ma come quegli che deve attualmente erigere un 
cdifizio è obbligato a sapere molte cose che non si trovano 
in D’ Alembert ed in Eulero, cosi quegli che ora governa 
dev’essere sempre guidato da considerazioni alle quali non 
si trova alcun’allusione negli scritti di Adamo Smith o di 
Geremia Bentham. Il vero* legislatore sta in una via di 
mezzo tra il puro teorico, il quale non vede che principi! 
generali , ed il puro pratico, il quale non vede che fatti 
isolati. Negli ultimi ottant’anni il mondo è stato singolar- 
mente fecondo di legislatori, nei quali l’elemento specu- 
lativo prevaleva a danno del pratico. Europa ed America 
dovettero alla scienza loro il gran numero d’informi co- 
stituzioni, le quali vissero tanto da destare un deplorabile 
schiamazzo e terminarono poscia in convulsionij Ma nel 
potere legislativo d’Inghilterra l’elemento pratico ha sem- 
pre avuto il predominio, e non rare volte indebitamente, 
sullo speculativo. Non pensare al bello, ma all’utile; non 
rimuovere mai un’anomalia solo perchè anomalia; non 
operar novità se non quando il danno è manifesto, e solo 
per quanto è necessario a ripararvi; non far proposta più 
larga di quanto si richiede dal fatto speciale a cui deesi 
provvedere; queste sono le regole “che dai tempi di Gio- 
vanni a quelli di Vittoria hanno generalmente guidato le 
deliberazioni de’ nostri dugenlocinquanta Parlamenti. Ben- 
ché sia per certo un errore la nostra antipatia per lutto 
quanto havvi d’astratto nella scienza politica, pure esso 
ha forse il suo vantaggio. Convien ammettere che noi 
siamo stati troppo lenti ^el migliorare le nostre leggi; 
ma comunque in altri paesi siavi stato alle volte più ra- 
pido progresso, non sarebbe agevole il trovarne uno che 
meno del nostro abbia retrocesso. 

L’Alto di Tolleranza d’assai s’accosta al carattere d’una 
legge fondamentale d’Inghilterra. Pel giurista , versalo 
nella teoria della legislazione, ma non intimo conoscitore 
dell'indole di sette e parti in cui la nazione era divisa ai 
tempi della rivoluzione, esso avrebbe sembrato un vero 
caos d’assurdità e contraddizioni; ove fosse stato disami- 
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nato colla scorta di fondale massime generali, non avrebbe 
resistito alla prova; anzi non avrebbe potuto sottostare ad 
esame qualsiasi, fondata o no che ne fosse la massima. 
Retto principio egli è senza dubbio che un semplice errore 
teologico non debba essere punito da magistrato civile; 
eppure l’Atto di Tolleranza non solo noi riconosce, ma 
chiaramente lo ripudia. Non una delle leggi crudeli de- 
cretale contro i nonconformisti dai Tudor e dagli Stuardi 
fu annullata. La persecuzione continua ad esser regola 
generale, la tolleranza eccezione. Nè qui finisce. La libertà 
di coscienza è accordata nel modo più capriccioso. Il quac- 
chero con una generica dichiarazione di fede ottiene il 
beneficio di godere pienamente deH’Atto sen?7a sottoscri- 
vere un solo dei trentanove articoli. Un ministro indipen- 
dente, il quale sarebbe del tutto disposto a fare la dichia- 
razione richiesta ai quaccheri, ma. che ha dubbii intorno 
a sei 0 sette articoli, resta tuttavia sottoposto alle leggi pe- 
nali. Howe è soggetto a punizione se predica prima d’avere 
dichiarato solennemente di consentire alla dottrina angli- 
cana relativa aH'eucarislia; Fenn , che nega del tutto la 
eucaristia, ha libertà assoluta di predicare senza fare 
alcuna dichiarazione'su codesto soggetto. 

Questi sono alcuni degli errori evidenti che debbono col- 
pire chiunque ragguagli l'Atto di Tolleranza alla stregua 
della sana ragione, che è eguale in ogni tempo e in ogni 
luogo. Ma simili errori potrebbero per avventura apparir 
pregi qualora si ponga mente alle passioni ed ai pregiudizii 
di coloro pei quali l’Atto medesimo fu compilato. Cotesla 
legge, piena di contraddizioni che po.ssono essere avvertite 
da chiunque sia per poco inizialonclla scienza politica, rie- 
sci a conseguire l’intento che non avrebbe potuto ottenere 
un’altra compilata col massimo studio dai maggiori maestri 
di filosofia politica. E convien riconoscere che le disposi- 
zioni da noi accennate sono vessatorie, puerili, Luna all’al- 
tra repugnanti, disdicevoli.alla savia teorica della libertà re- 
ligiosa; ma tutto ciò rhn milita a loro difesa si è che esse 
allontanarono un cumulo di mali causando il cozzo di un 
Voi. V. — 7 ^ Macaclay. Storia i'Inghilterra. 
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cumulo (li pregiudizii ; che esse mellevan fine ad un (ratto e 
per sempre, senza promuovere divisioni nell’una o nell’al- 
(ra Camera del Parlamento, o tumulto nelle vie, suscitando 
appena qualche lievissimo mormorio persino in quelle 
classi che erano più grandemente intinte di bacchettoneria, 
ad una persecuzione che aveva infuriato per quattro ge- 
nerazioni, recato infinite afflizioni, disertati innumerevoli 
focolari, riempiute le prigioni d’uomini di cui il mondo 
non era degno, costretti migliaia di onesti, diligenti e di- 
morati contadini benestanti od artigiani, vero nerbo della 
nazione, a cercare un rifugio al di là dell’oceano tra le 
capanne degl’indiani rossi e le tane dollc pantere. Tal 
sorta di provvedimento, per quanto parer potesse lieve 
a speculatori poco profondi, era verisimilmente stimato 
perfetto dagli statisti. 

'Nel 1689 gl’inglesi non eran punto disposti ad ammet- 
tere la massima che gli errori in materia .di religione 
rimaner dovessero impuniti. Siffatta dottrina era appunto 
in quel torno avversata dal popolo come noi fu mai per 
l’addietra; imperciocché pochi mesi prima ell’era stata 
messa in campo ipocritamente qual pretesto affine di per- 
seguitare la Chiesa stabilita, di concùlcare le leggi fon- 
damentali del regno, togliere le libertà e trattare qual 
delitto il modesto esercizio del diritto di, petizione. Se in 
questo mentre si fosse compilato un bill che desse intera 
libertà di coscienza a tutt’i protestanti, ben si può con 
tutta sicurtà affermare che Nottingham non l’avrebbe pre- 
sentato alle Camere; che tutt’i vescovi, compreso Burnet, 
l’avrebbero ripudiato; che da diecimila pergami ogni do- 
menica lo si sarebbe denunziato al popolo quale oltrag- 
gio fatto a Dio ed a tult’i cristiani, e qual licenza impar- 
tita alla feccia degli er.etici e dei blasfemi ; che sarebbe 
stato biasimato quasi con egual calore si da Bates e da 
Baxter, come da Ken e da Sherlock; abbruciato dalla 
plebe in mezzo alle piazze di mercato d’Inghilterra; che 
non sarebbe mai divenuto legge del paese; e reso avrebbe 
odioso per molti-anni alla maggiorità del popolo insino 
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il nome di loHeranza. Ora, quand’anche un bill di questa 
latta fosse stalo adottalo, avrebbe potuto egli fare di più 
di quel che fece l’Alto di Tolleranza ? 

Egli è vero che cotesl’Allo riconosce\a la persecuzione 
come regola, e concedeva la libertà di coscienza come una 
semplice eccezione. Ma è pur vero ancora che la regola 
rimaneva in vigore soltanto contro poche centinaia di 
dissenzienti protestanti, e che il vantaggio deireccezionc 
eslendevasi a centinaia di migliaia. Egli è vero che appa- 
riva assurda teorica Tobbligaio llowe a sottoscrivere tren- 
taquattro o trentacìnque artìcoli della fede anglicana prima 
d’aver facoltà di predicare, mentre concedevasi a Penn 
la medesima facoltà senz’obbligo di firmare alcuno di 
quegli articoli. Ma è vero altresì che HoweePenn ottene- 
vano con tale ordinamento cosi intera libertà di predicare 
quanta ne avrebbero avuta dal codice più filosofico di 
Beccarla o di Jefferson. 

Il bill progredì facilmente, non essendosi proposto che 
un solo temperamento di grande importanza. Alcuni ze- 
lanti ecclesiastici insinuarono nella Camera dei Comuni es- 
sere a desiderarsi che la concessione della tolleranza fosse' 
limitata a sette anni, obbligando in lai modo i noncon- 
formisti a ben comportarsi. Ma colesta insinuazione fu 
accolta con tanto disfavore, che coloro i quali la fecero 
non osarono interrogare il volo della Camera (1). 

11 re diede l’assenso con vero contento; il bill divenne 
legge, e i sacerdoti puritani affullavansi alle sessioni 
trimestrali d’ogni contea onde giurare e sottoscrivere. 
Molti di essi verisìmìlmente faceand professione di fede 
a quegli articoli con qualche tacita riserva; ma sot- 
tile coscienza non permise a Baxter dì compiere cotale 
cerimonia prima di avere consegnala a registro una 
spiegazione del senso ad ogni proposizione che parea su- 
scettibile di falsa interpretazione. Il documento da lui 
lasciato alla corte, al cui cospetto assunse giuramento, 

(1) Giornali dei Comuni, 17 maggio 1686. 
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tuttora si conserva, e contiene due passi singolarmente in- 
teressanti. Dichiarò che la sua approvazione al simbolo di 
Atanasio era rislrelta a quella parte che costituiva pro- 
priamente una confessione di fede, e non avea intenzione 
d’esprimere alcun consentimento alle clausole di danna- 
zione. Dichiarò inoltre che, sottoscrivendo l’articolo il 
quale anatematizza chiunque sostiene esservi salute fuori 
del grembo del cristianesimo, non intendeva ripudiare 
quelli i quali nutrono speranza che gl’increduli sinceri e 
virtuosi possano venir messi a parte dei beneficii della 
Redenzione. Molti del clero dissenziente di Londra fecero 
dichiarazioni concordi a cotesti caritatevoli sentimenti (1). 

— - La storia del bill di Comprehension offre notevole con- 
trasto con quella del bill di Tolleranza. Cotesti due bills 
avevano origine comune, e in gran’parte comune intento; 
vennero compilati e messi da un canto al tempo stesso; 
caddero del pari nell’obblio, e, dopo il corso di parecchi 
anni, furono portati di bel nuovo alla luce del mondo. 
Ambo vennero deposii sulla tavola della Camera Alta dallo 
stesso Pari, e ne diè relazione la Giunta medesima. Se non , 
che cominciò bentosto a divenir manifesto che entrambi 
avrebbero diversissim.i sorte. Quello di Comprehension btr 
invero più bel saggio di arte legislativa del bill di Tol- 
leranza; tuttavia non tornava adatto al pari di questo 
ai bisogni, ai sentimenti ed ai pregiudizii della genera- 
zione contemporanea. Per conseguenza mentre il bill di 
Tolleranza trovava (avore presso tutti i ceti, quello di 
Comprehension venne da, ogni parte assalito, e alla fin fine 
eziandio coloro che proposto l’aveano, tepidamente e con 
fiacchezza il difesero. Presso a poco nel medesimo tempo 
in cui il bill di Tolleranza diveniva legge per concorso 
unanime degli statisti, quello -di Comprehension {ter giu- 
dizio del pari concorde veniva ripudiato. Il bill di Tolle- 
ranza va tuttodì annoverato tra que’ grandi statuti che 

(1) Senso degli articoli sottoscritti dai ministri di Londra, 
1690; Calami , Aggiunte storiche alla Vita di Baxter. 
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fanno epoca nella nostra storia costituzionale ; il bill di 
Comprehension è sepolto neH’obblio,e niun raccoglitore 
di cose antiche lo stimò degno di venir conservato. Una 
copia sola, quella stessa che Nottingham presentò ai Pari, 
tultodi si conserva nei nostri archivii parlamentari ; ma ^ 
essa non fu veduta se non seda due o tre persone viventi 
al di d’oggi. Per buona ventura in questa copia si può 
leggere quasi tutta la storia del bill; ad onta delle can- 
cellature ed intercalazioni, riesce agevole sceverare le pa- 
role originali da quelle inframmessevi dalla Giunta o dal 
relatore (1). 

La prima clausola, siccome stava al momento in cui 
fu presentato il bill^ dispensava tutt’i ministri della Chiesa 
stabilita dall’obbligo di sottoscrivere i trentanove articoli ; 
imperciocché agli articoli veniva sostituita una dichia- 
razione del seguente tenore : a Approvo la dottrina , il 
€ culto e l’ordinamento della Chiesa anglicana stabilita 
« dalla legge, siccome contenente tutto ciò che è neces- 
« sario all’eterna salute ; e prometto nell’esercizio del mio 
«; ministero dì predicare e di operare a seconda della 
< medesima ». Un’altra clausola impartiva simile indulto 
ai membri delle due università. 

In seguito si stabiliva che qualsivoglia ministro, ordi- 
nato secondo il rito presbiteriano, potesse, senza uopo dì 
nuova ordinazione, acquistare ogni privilegio spettante ad 
un sacerdote della Chiesa dominante. Se non che per ve- 
nire ammesso a questo nuovo ufficio era duopo dell’im- 
posizìone di mani di un vescovo, che pronunciava la se- 
guente formula: «Ricevete l’autorità di predicare la parola 
« di Dio, d’amministrare i sacramenti e d’adempiere tutti 

(1) Il bill si troverà negli archivii della Camera dei Lordi. 

È cosa strana che questa grande collezione di documenti im~ 
portanti sia stata interamente negletta, perfino dai nostri sto* 
rici più accurati e diligenti. Ciò vennemi fatto conoscere da 
uno de’ più stimabili miei amici, il signor Giovanni Lefevre; 
c fui grandemente assistito nelle mie ricerche dalla bontà del 
signor Thoms. 
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« gli allri ufficii di sacerdote nella Chiesa anglicana ». 
La persona ammessa con questa forma era riputata idonea 
a tenere qualsivoglia parrocchia o vicariato del regno. 

Gli articoli susseguenti stanziavano che, tranne in po- 
che chiese d’ordine speciale, un chierico poteva, o no, ve- 
stir cotta, come stimava meglio, fare od ommettere nel 
battesimo il segno della croce, battezzare i ragazzi, se tale 
era il desiderio de’ genitori, senza patrini e senza matrine, 
e che qualsivoglia persona la quale provasse scrupolo a 
ricevere l’eucaristia in ginocchio, potesse comunicare 
stando a sedere. Il paragrafo conclusionale trovavasi com- 
pilato a maniera di petizione; faceasi proposta che le due - 
Camere richiedessero il re e la regina di formare una 
Giunta , la quale desse facoltà a trenta sacerdoti della 
Chiesa dominante di rivedere la liturgia, i canoni, l’ordi- 
namento de’ tribunali ecclesiastici, c di raccomandare in- 
novazioni tali che, in seguito ad investigazione, apparissero 
rispondenti al desiderio. Il bill compiè lentamente tutti e 
quattro gli stadii. Compton , dopo che Sancroft teneasi 
racchiuso a Lambcth, divenuto effettualmente primate, 
fiancheggiò Nottingham con grandissimo ardore (i). Tut- 
tavia nella Giunta segnalavasi un forte nerbo di eccle- 
siastici risoluti a non cedere nè una parola, nè una for- 
malità. Costoro parean credere che le preghiere tali esser 
non potessero senza cotta; niun bambino potersi dir cri- 
stiano se non era stato segnato colla croce; il pane ed il 
vino non essere simboli di redenzione o veicoli di grazia 
se non erano ricevuti in ginocchio. Perchè, esclamavano 

(1) Fra i MSS. Tanner, nella biblioteca Bodleiana, trovasi una 
curiosissima lettera di Compton a Sancroft , intorno al bill 
di Tolleranza ed al bill di Comprehension. « Sono queste due 
grandi opere, dice Compton, nelle quali è interessata resi- 
stenza della nostra Chiesa, e spero che ne chiederete copia 
alla Camera. Poiché, quantunque ci troviamo sotto il peso 
d’ una conquista, Iddio ci ha fatto trovar grazia al cospetto 
de’ nostVi governatori , e , se vogliamo, possiamo conservare 
la nostra Chiesa ». Pare che Sancroft non abbia risposto. 
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costoro, il docile ed affezionalo figlio della Chiesa dev’es- 
sere disgustato in vedere introdotte ne’ suoi cori maestosi 
le irriverenti pratiche delle conventicole? Perchè dovessi 
usare minor rispetto a cotesti sentimenti, a colesti pregiu- 
dizii,se tali pure poleano dirsi, che non, se ne usasse ai ca- 
pricci degli scismatici? Se dovessi indulgere al fratello de- 
bole di spirito, siccome Burnet ed altri uomini di sua parte 
andavano senza posa ripetendo, dovevasi esser più rigidi in- 
verso di colui il cui scrupolo derivava da amore eccessivo 
ad un rituale antico, decoroso e bello, che nella sua imma- 
ginativa era uso sin dalla fanciullezza associare a quanto 
oravi di più caro e sublime, che a quello il cui intelletto 
ricalcitrante e litigioso andava sempre mulinando frivole 
obbiezioni ad usi innocenti e salutari? Per verità la sotti- 
gliezza dei puritani non era di quelle che l’apostolo in- 
giungeva ai credenti di rispettare. Derivava, non già da 
coscienza ollremodo guardinga, ma da spirito di censura e 
di superbia; e chiunque ha studialo il Nuovo Testamento 
deve aver notalo quanto siamo caldamente esortati a cau- 
sare checchessia tornar possa di scandalo al debole, e come 
l’esempio e il divin precetto insegnino a non accondiscen- 
der punto aH’alliero e indurato fariseo. Forse che era da far 
gilto d’ogni cosa non essenziale alla religione tosto che non 
desse nel genio a un pugno di fanatici, il cui cervello 
andava in volta per fantasie ed amor di novità? Vetri 
dipinti, musica, feste, giorni di digiuno non costituivano 
l’essenza della religione ; ora doveansi rompere le vetrate 
della Cappella del collegio del re, perchè cosi richiedeva un 
pugno di fanatici? Per far piacere ad un altro non si suo- 
nerebbe più l’organo di Exeter? Tutte le campane di vil- 
laggio dovrebbero rimaner silenziose dacché sono stimate 
cose profane dal diacono Anania o da altri caporioni 
puritani? Il Natale non più sarebbe ormai giorno di al- 
legrezza? La settimana di Passione non dovrebbe es- 
ser più tempo di penitenza? Cotesti cangiamenti non 
venivano invero peranco domandati; ma se, cosi ra- 
gionavano i seguaci dell’ Alta Chiesa , cominciamo per 
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ammettere doversi togliere cose innocenti e edificanti, 
per ciò solo che spiacciono a corti intelletti e ad uomini 
d’indole cupa, dove ci fermeremo noi ? E non è egli ve- 
risimile che collo studiare per tal modo di guarire uno 
scisma possiamo aprir l’adito a un altro? Tutte quelle cose 
le quali vengono dui puritani stimate siccome vergogne 
della Chiesa, sono da gran parte della popolazione anno- 
verale fra le sue attrattive. Non può essa, cessando di re- 
care scandalo a pochi severi spigolistri, eziandio cessare 
d’aver influsso sul cuore di molli, che ora si beano de’ 
suoi precetti? E non è egli a, temere che per ogni pro- 
selito ch’essa adescherebbe dalla conventicola, dieci o do- 
dici vecchi discepoli abbiano a volger le spalle a’ suoi riti 
menomali, agli smantellali suoi templi, e che questi nuovi 
separatisti potessero formarsi in una setta di gran lunga 
più formidata di quella che ora ci sforziamo d’amicarci; 
oppure che neH’impelo dello sdegno contro un culto 
freddo ed ignobile, potessero venir tentali d’entrare nel 
grembo della solenne e pomposa idolatria romana? 

Egli è da notare che quelli i quali teneano cotesto lin- 
guaggio punto non inclinavano a sostener dispute sugli 
articoli dottrinarii della Chiesa. Dai tempo di Giacomo 1, 
quella gran parte che avea mostrato special fervore per 
la costituzione della Chiesa anglicana e pel suo rituale 
erasi sempre andata fortemente accostando aH’Arminia- 
nismo; quindi non avea mai portato grande affetto ad 
una 'professione di fede dettata da riformatori che nelle 
questioni di teologia metafisica in generale concorda- 
vano con Calvino. Peculiar distintivo di questa parte è 
l’inclinazione ognora dimostrata di riferirsi in punto a 
teologia dogmatica piuttosto alla liturgia , la quale traeva 
la propria origine da Roma, che agli Articoli ed alle Omelie 
derivanti da Ginevra. DaH’altro lato i membri calvinisti 
della Chiesa avevano ognora sostenuto che il sano giudizio 
della medesima intorno a punti siiTatli in un Articolo od in 
un Inno di grazia più facilmente si riscontra. A quanto 
pare, nella discussione del bill di Comprehemim non vi fu 
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un solo seguace deH’AUa Chiesa che levasse la voce contro 
la clausola che esonerava il clero dalla necessità di soscri- 
vere gli Articoli c dichiarare ortodosse le dottrine con- 
tenute nelle Omelie; anzi la dichiarazione che nella com- 
pilazione originale fu sostituita agli Articoli venne mollo 
allargala nella relazione. Al modo in cui venne alia fin 
fine ridotta, s’ingiungeva ai ministri della Chiesa di di- 
chiarare, non già ch’essi approvavano la sua costituzione, 
ma soltanto che ad essa soltomettevansì. Ove il bill fosse 
divenuto legge, niun suddito del regno, tranne i predica- 
tori dissenzienti, sarebbesi trovato costretto a sottoscrivere 
gli Articoli (1). 

L’arrendevolezza con cui i ferventi seguaci della Chiesa 
cedevano alla di lei professione di fede offre singolare 
contrasto coU'ardore con cui combattevano per la co- 
stituzione c il rito di quella. Fu ripudiata la disposizione 
che concedeva ai ministri presbiteriani di possedere be- 
nefìzii senza l’ordinazione dei vescovi. Il paragrafo che 
concedeva alle persone scrupolose di comunicare stando 
seduti cansò per poco lo stesso fato : la Giunta lo avea 
tolto; e fu solo a grande stento che venne rimesso nella 
relazione. La maggiorità dei Pari osteggiava la proposta 
indulgenza, e soltanto per causa dei deputati traboccò la 
bilancia in suo favore. 

In questo tempo cominciò ad esser manifesto che il bill 
tanto caldamente combattuto dai seguaci dell’Alta Chiesa 
veniva minacciato da pericoli moventi da parte affatto 
opposta. Le considerazioni medesime che aveano indotto 
Nottingham a propugnare un bill di Comprehension Io face- 
vano segno di timore ed odio a gran parte dei dissenzienti. 
Egli era perchè il tempo dì tal opera era passato. Se cento 
anni addietro, allorché la divisione tra’ protestanti era 
ancor fresca , Elisabetta fosse stata cotanto avveduta da 

(1) L’avversione che l’Alto Clero portava agli Articoli forma 
il tema di un piacevole opuscolo pubblicato nel 1689 e inti- 
tolato : Dialogo fra Timoteo e Titue. 
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astenersi dal richiedere l’osservanza di poche formalità , 
le quali grandissima parte dei sudditi reputavano papisle, 
ella forse avrebbe riuscito a scongiurare quelle tremende 
sventure che quarant’anni dopo la morte di lei afflissero 
la Chiesa. Ma ogni scisma in genere tende a dilatarsi. Ove 
Leone X avesse porto rimedio con ferma mano alle male 
pratiche quando le estorsioni e le imposture dei venditori 
d’indulgenze suscitarono per la prima volta lo sdegno 
della Sassonia , non è improbabile che Lutero sarebbe 
morto nel grembo della Chiesa di Roma. Ma il momento 
opportuno a ciò fare fu lascialo, sfuggire; ed allorché, 
pochi anni dopo, il Vaticano avrebbe di buon grado mer- 
cata la pace col venire a patti intorno al primitivo sog- 
getto di controversia, questo era quasi dimenticato. Lo 
spirito di disamina, mosso da un solp abuso, avea condotto 
a discoprirne od immaginarne mille; le dispute altre ne 
ingeneravano ; ogni prova fatta per comporre una contro- 
versia finiva col suscitarne una nuova; ed alfine un con- 
cilio generale , che al primo stadio del male era stalo 
reputato rimedio infallibile, rese il caso intieramente 
disperato. Sotto questo rispetto, come in molli altri, 
la storia del puritanismo in Inghilterra rassomiglia as- 
sai a quella del protestantesimo in Europa. 11 Parla- 
mento del 1689 non poteva più troncare l’eterodossia col 
proclamare la tolleranza di un paramento o di un alto, di 
quello che i dottori del Concilio di Trento avessero potuto 
rappattumare col papato le nazioni teutoniche, ponendo 
regola alla vendita delle indulgenze. Nel secolo decimo- 
sesto il quaccherismo era sconosciuto; nè in lutto il regno 
davasi una sola Congregazione d’indipendenti o di Bat- 
tisti. ÀI tempo della rivoluzione invece gl lndipendenti, 
i Battisti ed i Quaccheri formavano una maggiorità dei dis- 
senzienti, e coleste sette non polevansi attirare all’angli- 
canesimo a qualsivoglia patto che il più arrendevole de’ se- 
guaci della Bassa Chiesa sarebbe stato pronto ad offerire. 
Gl’Indipendenti ritenevano che una Chiesa nazionale, go- 
vernata da qualsiasi autorità centrale, comunque questa 
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la si volesse chiamare, pontefice, patriarca, rè, vescovo o 
sinodo, era istituto contrario alla Scrittura; mentre qual- 
sivoglia riunione di credenti, soggetta a Cristo, era so- 
cietà sovrana. I Battisti erano ancor più intolleranti degli 
indipendenti; e i Quaccheri lo erano più ancora dei Bat- 
tisti. Perciò le concessioni che un tempo avrebbero tolta di 
mezzo l’eterodossia, non avrebbero ora accontentato nem- 
manco metà dei nonconformisti; ed era interesse. patente 
d’ogni nonconformista, al quale non avrebbe soddisfatto 
^ qualsiasi concessione, che niuno de’ suoi confratelli avesse 
a trovarsene contento. La condizione più liberale, la mag- 
giore del Comprehension formava lo spavento d’ogni se- 
paratista, il quale vedeva che in forza della medesima non 
poteva in nessun caso venirvi compreso. Non era gran fatto 
a sperare che i dissenzienti, uniti e operando come un 
sol uomo, potessero riuscire od ottenere dalla legislatura 
intera ammissione ai diritti civili; ed ogni speranza di 
acquistare siffatta ammissione dovea venire abbandonata 
qualora Nottingham, coll’aiuto di alcuni amici della li- 
bertà religiosa bene intenzionati, ma di corta previdenza 
riuscisse a condurre ad effetto il proprio disegno. Qualora 
il suo bill venisse sancito, avverrebbero senz’alcun dubbio 
considerevoli diserzioni fra’ dissenzienti ; ed ogni diser- 
zione doveva fortemente risentirsi da un ceto già assotti- 
gliato, oppresso e posto a fronte di potenti nemici. Ogni 
proselite dovea computarsi qual doppia perdita per una 
parte la quale anche allora era troppo debole, c come un 
doppio guadagno per la parte avversaria, la quale eziandio 
a quel momento era troppo forte. La Chiesa trovavasi già 
bastevolmente aitante per difendere se medesima da tutte 
le sette del regno ; e se queste sette dovevano venire as- 
sottigliate da una grande diserzione, e la Chiesa rinvigorita 
da un grande rinforzo, egli era chiaro che tutte le proba- 
bilità d’ottenere qualsivoglia temperamento deU’Àtto di 
Prova cesserebbero del tutto, e ben potea darsi che l’Atto 
di Tolleranza a non lungo andare venisse cassato. 

, Persino i sacerdoti presbiteriani , i cui scrupoli il bill 
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dì Comprehension miraya appunto a quietare, non erano 
unaniniì a desiderarne la sanzione. Dopo la pubblicazione 
della Dichiarazione d’indulto, i più abili ed eloquenti loro 
predicatori eransi piacevolmente stanziati nella capitale 
e in altre grandi città, e trovavansi ora in procinto di godere, 
colla valida guarentigia d’nn atto del Parlamento, quella 
tolleranza che, in forza della Dichiarazione d’indulto, non 
era che illegale e precaria. La condizione di cotestoro era 
tale da muovere invidia alla grande maggiorità dei sa- 
cerdoti della Chiesa anglicana. Fra il clero delle par- 
rocchie pochi se ne davano cotanto largamente forniti 
dì agi quanto il predicatore prediletto d’una grande as- 
semblea di nonconformisti della città. 1 doni volon- 
tarii de’ suoi ricchi uditori, aldermanni e deputati, ne- 
gozianti delle Indie Orientali o di Turchia, capi della 
corporazione dei pescatori o di quella degli orefici, lo 
poneano in grado di divenire possessore di terre o mu- 
tuante su ipoteche. I migliori panni di Blackwell-Hall ed 
i più grassi polli del mercato di Leaden-Hall gli si lascia- 
vano spesso alla sua porta. L’autorità che possedeva sul 
proprio gregge era immensa. Quasi niun membro di con- 
gregazione separatista entrava in una società, o maritava 
una figlia, o metteva un fanciullo in tirocinio, o dava il voto 
in un’elezione, senza richiederne prima consiglio alla sua 
guida spirituale. In tutte le quìstioni politiche o letterarie 
il pastore era l’oracolo de’ suoi fedeli. Per parecchi anni 
ognuno potè notare che, allorquando un distinto ministro 
dissenziente aveva un figlio avvocato o medico, questi era 
sicuro della clientela. Mentre una cameriera reputavasi 
adatto sostegno d’un cappellano posto nei santi ordini della 
Chiesa stabilita, le vedove e le figlie di cittadini opulenti 
ritenevansi in ispecial modo destinate ai pastori noncon- 
formisti. Egli è per ciò che un dottore presbiteriano, se- 
condo le vedute mondane, non sapeva se il Comprehension 
sarebbegli tornato vantaggioso. Egli poteva invero posse- 
dere una rettoria o un vicariato, se riusciva ad averlo ; ma 
al tempo stesso sarebbe stato spogliato d’ogni cosa; la sua 
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casa di riunione chiusa; la sua congregazione dispersa fra 
le chiese parrocchiali; e qualora gli venisse coiiferlo un be- 
neOzio, verisimilmente sarebbe slato assai lieve compenso 
al reddito perduto. Nè poteva egli sperare, qual ministro 
della Chiesa anglicana, di godere rauiorilà e dignità che 
avea avute sin qui. Gran parte de’ seguaci di qùesta Chiesa 
l'avrebbo sempre riguardato qual disertore; e perciò, tutto 
consideralo, era ben naturale ch’egli desiderasse rimanere 
nello statojn cui sì trovava (1). 

I whigs si trovarono per conseguenza divisi; parte di 
essi era d’avviso d'esonerare i dissenzienti dall’Alto di 
Prova, ripudiando il bill di Comprehension ; altri volevano 
promuovere questo bill e differire a più opportuna sta- 
gione la quistione dell’Alto di Prova, Da questo screzio, pa- 
li) Tommaso Brown, alla sua foggia scorrile, dice dei teo- 
logi presbiteriani di quel tempo, che le loro prediche fruUan 
moneta, e con questa comperan terre, le quali sono un godi- 
mento che ognun d’essi brama, a dispetto dell’ipocrita loro 
linguaggio. Se cessassero dal riscuotere un contributo, non vi 
sarebbe più scisma o divisione. Egli domanda come si possa , 
immaginare che mentre sono mantenuti a guisa di geiìtiluo- 
mini in causa della dissensione, abbiano a predicare pel com- 
ponimento delle dottrine. Browii , Tratieni menlì serti e co- 
mici. Alcune prove curiose deU’inllusso esercitato dai princi- 
pali ministri dissenzienti possono trovarsi iii Hawkins, Vita 
di Johnson. Nel Giornale del ciltàdino solitario [Spectator, 
317). Addison ha parlato con molto brio su quest’argomento. 

11 signor Nisby, le cui opinioni intorno alla riconciliazione, al 
Gran Visir, ed al caffè collo zucchero sono citate con molto ri- 
spetto, e che riceve tanti regali di ossi midoliosi, di guancie 
di bue, di una bottiglia di Brooks e Stellier , era Giovanni 
Nesbit, predicatore assai popolare, che verso il tempo della ri- 
voluzione divenne pastore di una congrega' dissenziente in 
Ilare Court, Aldergale Street. In Wilson, Storia ed antichità 
delle Chiese dissenzienti e conventicole in Londra, Westmin- 
Mer, Southirnrk, si trovano parecchi esempi di predicatori 
nonconformisti, i quali ammassavano allora molte ricchezze, 
e ordinariamentef a quanto pare, col mezzo di matrimonii. 
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tesatosi tra i fautori della libertà religiosa, ne veniva che 
i partigiani dell’Alta Chiesa, benché minorità della Camera 
de’ Comuni, e non formassero la maggiorità di quella dei 
Lordi, Irovavasi in grado di combattere vittoriosamente 
tutte e due quelle riforme, le quali cotanto temevano. 11 
bill di Comprehension non passò, e l’Atto di Prova non fu 
cassato. 

Nell’ora stessa che le quistioni dell’Alto di Prova e del 
Comprehension l’una coU’altra intrecciavansi cosi da rendere 
perplesso qualsivoglia illuminalo ed onesto uomo di Stato, 
~ una terza di gr an rilevanza venne ad accrescere il viluppo. 

Le antiche formolo dei giuramenti di sudditanza e su- 
premazia contenevano alcune- espressioni le quali non 
avevano mai garbalo ai whig^; ed altre che i lories, onesta- 
mente devoti al nuovo assetto, reputavano sconvenienti ai 
principi che non vantavano diritto legittimo. Egli è per 
ciò che la Convenzione, mentre il trono trovavasi tuttavia 
vacante, dettò que’ giuramenti di fedeltà e supremazia che 
ne servono anche oggidì per attcstare la nostra devozione 
al sovrano. Coll’Atto mediante il quale la Convenzione 
fu tramutata in Parlamento, i membri d’ambedue le Ca- 
mere vennero richiesti a prestare i nuovi giuramenti. 
Quanto poi ad altre persone aventi pubbliche cariche, era 
malagevole sentenziare qual cosa prescrivesse la legge. 
-Una forinola era prescritta da statuti regolarmente sanciti 
e non per anco regolarmente abrogata. Un’altra era pre- 
scritta dalla Dichiarazione di diritto, atto invero rivoluzio- 
nario e irregolare, ma che ben poteva reputarsi di autorità 
eguale a qualsiasi statuto. Nell’ap; licazione regnava con- 
fusione ben anco maggiore di quella che v’era nella legge. 
Ognuno pertanto sentiva necessità che la legislatura do- 
vesse senz’indugio emanare un atto che cassasse i vecchi 
giuramenti, e stanziasse quando e da chi dovessero pre- 
starsi i nuovi. • 

Il bill che mise in campo celesta importante quislione 
apparve nella Camera Alta; e, siccome accade della massima 
parte dei provvedimenti, non fuvvi quivi gran luogo a con- 
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troversia. Venne unanimemente riconosciuto che niuna 
persona in avvenire esser potesse ammessa a qualsivoglia 
uffìcio civile, militare, ecclesiastico od accademico, senza 
prestar giuramento a Guglielmo ed a Maria; e che qualsi- 
voglia persona la quale tenesse carica civile o militare 
qualsiasi, dovesse venirne rimossa se non lo assumesse 
entro il 1° di agosto del 16897 Se non che le passioni di 
tutte due le parti si scatenarono nella controversia se 
persone già rivestite d’ufficii ecclesiastici od accademici 
dovessero prestar giuramento ai re e alla regina, sotto peno 
di rimozione. A niuno era dato il dire qual esser potesse 
l’efletto di una legge la quale a tutt’i membri d’una grande, ; 
potente e sacra professione ingiungeva di fare, colla san- . 
zione religiosa più solenne, una dichiarazione la quale 
poteasi plausibilmente interpretare siccome un ritrattarsi 
formale di quanto aveano scritto e predicalo per molli 
anni. Il primate ed alcuni de’ più cospicui vescovi tene- 
vansi già lontani dal Parlamento; e per fermo avrebbero 
abbandonato redditi e palazzi anziché riconoscere i nuovi 
principi. L’esempio di cotesti grandi prelati pelea forse 
venir seguito da una moltitudine di sacerdoti di più umile 
sfera, da centinaia di canonici, di prebendarii e convittori 
di collegi, da migliaia di parroci. In tal caso niun tory, 
per quanto fermamente convinto ch’egli poteva legalmente 
prestar obbedienza al principe che teneva H possesso, non 
sapea volgere lo sguardo all’avvenire senza penosissimo 
sentimento di compassione per coloro che pativano, e di 
ansietà per la Chiesa. 

Eranvi taluni i quali andavano tant’ oltre, da negare 
che^il Parlamento fosse competente a sancire una legge la 
quale imponeva al vescovo di giurare, sotto pena di depo- 
sizione. Nessuna potestà umana, diceasi, essere alla a scio- 
gliere il vincolo che legava il successore degli Apostoli 
colla sua diocesi. Ninno aver forza di dividere quanto Iddio 
avea congiunto. He e senati potere scarabocchiar parole su 
pergamena 0 stampar immagini sulla cera; ma nè quelle 
parole nè quelle immagini aver virtù di mutare il corso 
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morale più di quaniu potessero farlo nel corso fìsico delle 
cose. L’Àùtore del creato, alla stessa guisa che avea sta- 
bilito un ordine secondo il quale piaceagli mandar 
ririverno e l’estate, il tempo del seminare e quello del 
raccogliere, averne decretato un altro secondo il quale 
comunicava la sua grazia alla Chiesa cattolica; c questo 
siccome quello essere indipendente da potere ed autorità 
mondana. Potrebbe bensì una legislatura cambiare i nomi 
dei mesi, appellar giugno il dicembre, ed il dicembre giu- 
gno; malgrado ciò la neve cadrebbe quando il sole fosse 
in Capricorno, e spunterebbero i fiori allorché si trovasse 
in cancro. Cosi pure potrebb’essa ordinare che Ferguson- 
- 0 Muggleton dimorassero nel palazzo di Lambeth, sedes- 
sero sul seggio d’ Agostino, fossero appellati Vostra Grazia, 
precedessero il primo duca nelle processioni; ma, suo mal- 
grado, il solo Sancroft sarebbe il vero arcivescovo di Can- 
terbury finché rimanesse in vita ; e colui sarebbe scismatico 
il quale pretendesse d'usurpargli la dignità arcivescovile. 
Tale dottrina venia sostenuta cogli argomenti tratti dal ger- 
mogliare della verga di Aronne (1) e da una certa lamina 
che San Giacomo il Minore, secondo una leggenda del iv 
secolo, avea costume di portar sulla fronte (2). Si trovò in 

(1) Ognun sa che la Scrittura narra l’ordine dato dal Signore 
a Mosè di prendere una verga per ciascuna tribù d’Israele; 
che su d’ogni verga si scrivesse il nome del capo della tribù ; 
che su quella della tribù di Levi si scrivesse il nome di Aronne; 
e come quest’ultima verga, posta colle altre nel tabernacolo, 
abbia germoglialo , messe gemme, prodotti fiori e maturate 
mandorle, indicando con ciò che Aronne era il vero sacerdote. 

Nola del T. 

[2) San Giacomo fu eletto primo vescovo di Gerusalemme, 

e dicevasi altresì fratello del ■Signore, perchè era parente di 
G. C. — San Pietro e i due figliuoli di Zebedeo, san Jacobo e 
san Giovanni, lo elessero vescovo, non contrastandogli quest’o- 
nore, e niente prevalendosi de’ segni di preferenza dati loro 
da G. C. Narrasi che per segnale di sua dignità portava su la 
fronte una lamina d’oro. Nota del T. 
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quel torno nella biblioteca Bodleiana un manoscritto greco 
sulla deposizione dei vescovi, il quale divenne soggetto di 
accanita controversia. Soslenevasi da una parte che Dio 
avea miracolosamente posto in luce qunl libro prezioso, 
aftinchè servisse dì guida alla sua Chiesa nel momento 
più pericoloso; dall’altra faceansi le meraviglie che si 
desse importanza ad un’assurdità d’uno scritforaccio ano- 
nimo del secolo xni. Molto si scrisse intorno alla deposi- 
zione di Crisostomo eFozio, di Nicolò Mistico e di Cosmo 
Attico (1). Ma il caso d’Abiatar,che Salomone depose, come 
traditore, dalle funzioni sacerdotali, fu discusso con par- 
ticolare calore. Non poco di erudizione e d’ingegno si ado- 
però per tentar di comprovare che, quantunque Abiatar 
portasse Vefod e rispondesse cogli urim, non era in realtà 

(1) San Crisostomo, vescovo di Costantinopoli, fu deposlo 
nel principiare del secolo v daH’imperalore Arcadio, per molte 
accuse che gli si fecero, e più specialmente per l’odio che gli 
portavano l’imperatrice Eudossia e il patriarca d’ Alessandria 
Teofiio. 

Fozio, che visse nel ix secolo, fu deposto dalla carica di 
patriarca di Costantinopoli ed esigliato nell’isola di Cipro dal- 
l’imperatore Basilio, uccisore del suo antecessore Michele, 
perchè Fozio mostrò orrore del suo misfatto. Fu anche sco- 
municato dal papa per avere scritto ai vescovi d’Oriente una 
lettera contro varii errori della Chiesa latina. Gli scrittori pro- 
testanti gli sono in generale favorevoli. 

Cosmo Attico, patriarca egli pure di Costantinopoli, uomo 
eruditissimo e celebre per virtù e carità, fu scacciato dalla sua 
sede sotto l’imperatore Manuele Comneno, essendo ascritte a 
di lui colpa le sue relazioni con certo Nifone, condannato per 
eresia, e sospettato di mirare a trasferire lo scettro nelle mani 
d’isacco, fratello di Manuele. Visse nel secolo xii. 

Nicolò, detto il Mistico per la sua prudenza e sapienza, fu 
doposto dall’episcopato di Costantinopoli e trasportato, nel 906, 
nell’isola di Giera d’ordine deU’imperalore Leone, per non 
aver voluto celebrare le nozze di costui con Zoe, sua quarta 
moglie. Convien notare che le quarte nozze erano proibite 
presso i Greci e gli altri Orientali. Nota del T. > 

Voi. V. — 8 Macal’làv. Stona d Inghilterra. 
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sommo sacerdote, ma ne facea sollanto le veci pel suo 
superiore Sadoc, allorché questi trovavasi infermo od 
impuro ; e che quindi l’alto di Salomone non era un 
esempio che permettesse a Guglielmo di deporre un ve- , 
scovo effettivo (1). 

Ma tale argomento, benché avvalorato da citazioni della 
Misna e del Maimonide, non riuscì in genere a soddisfare 
nemmanco i zelanti ecclesiastici; imperciocché desse luogo 
ad una risposta breve ma perfettamente intelligibile ad 
un uomo volgare che non sappia alcuna cosa de’ Padri 
greci 0 delle genealogie levitìche. Poteasi aver qualche 
dubbio intorno all’espulsione d’un sommo sacerdote per 
parte dì Salomone, ma non già su quella di più della metà 
de’ vescovi d’Inghilterra per parte d’Elisabetta. Egli era 
noto che quattordici prelati, senza alcun processo innanzi 
a magistrato spirituale, furono deposti con Allo di Parla - 
mento per aver ricusato di riconoscere la di lei suprema- 
zia. E tale rimozione era dessa di niun valore? Continuò 
Bonner ad essere, finché visse, il solo vescovo effettivo di 
Londra? Fu consideralo come usurpatore quegli che gli 
successe? Furono scismatici Parker e Jewel? La convo- 
cazione del 1562, quella convocazione che aveva finalmente 
regolata la dottrina della Chiesa inglese, era forse essa 
medesima fuori del grembo della Chiesa di Cristo? Non 
v’era cosa più comica della confusione di quei controver- 
sistì, i quali non potevano inventare un argomento per 
giustificare Elisabetta, il quale al tempo stesso non potesse 
addursi a favor di Guglielmo. Egli è vero che alcuni zelanti 
abbandonarono il vano tentativo di distinguere tra due 
casi che ogni uomo di senno comiine riconosceva per indi- 
stinguibili, c schiettamente confessavano che la deposizione 


(1) V., tra molti altri scritti, Dodwell, Cautionary Discourse, 
la sua Difesa dei vescovi deposli, la sua Difesa della difesa, 
ed il suo Paraenesis; e Bisbt, Unità del vlero, stampata nel 
1692. V. anco gli scritti d’Hoor, i MSS. Rarocciani, e Salomone 
ed Abiathar, dialogo tra Eucheres e Dyscheres. 
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del 1559 non poteva essere giastificata-, ma soggiungevasi, 
iiiun’apprensione doversene concepire, imperciocché la 
Chiesa d’Inghilterra, benché un tempo scismatica, era di- 
venuta cattolica dopo la morie dei vescovi deposti da Elisa- 
betta (1). Con lutto ciò i tories non propendevano general- 
mente ad ammettere che la società religiosa a cui erano 
teneramente afTezionali avesse dato luogo ad una scissura 
illegale. Scelsero quindi miglior terreno per loro difesa, 
c trattarono la quistione come se fosse di umanità e di 
convenienza. Parlarono molto della riconoscenza che la 
nazione doveva al clero; del coraggio c fedeltà con cui 
esso, dal primate sino al più giovine diacono, avea', non 
ha guani, difeso la costituzione civile ed ecclesiastica del 
Hegno; delia memoranda domenica incili, fra tutte le 
cento chiese’di Londra, se ne trovò a mala pena una che 
fosse cotanto schiava da leggere la Dichiarazione d’indulto; 
del funesto venerdì in cui, fra le benedizioni ed il pianto 
clamoroso d’immenso popolo, la barca dei sette prelati pas- 
.sava sotto il ponte levatoio delia Torre. La fermezza colla 
quale il clero, sfidando minaccio e seduzioni, avea, non ha 
molto, sostenuto ciò che in coscienza tenea per giusto, 
.salvò la libertà e la religione d’Inghilterra. Non doveasi 
dunque usargli indulgenza se ora ricusava di fare quanto 
ili coscienza gli sembrava ingiusto? E dove mai, dicessi, 
liavvi pericolo trattandolo con dolcezza? Nulla eravi di più 
assurdo che il ritenere gli ecclesiastici capaci di tramare 
contro il governo o muovere il popolo a rivolta ; eglino sono, 
come ogni altro uomo, soggetti alla legge; se si rendono 
colpevoli di tradimento, sieno appiccati; se di ribellione, 
multati e carcerati; se ne' pubblici loro uffizii hanno om- 
messo di pregare pel re Guglielmo, per la regina Maria e pel 
Parlamento convocalo da questi religiosissimi sovrani. 


(1) Bornet, tt, 135. Il più assurdo d’ogni tentativo per di- 
stinguere la deposizione del 1559 da quella del 1689 fu fatto 
da Dodwell. V. la sua Dottrina della Chiesa d'Inghilterra re- 
lativa all'indipendenza del clero dal potere secolare, 1697. 
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sieno posti in vigore gli articoli dell’Atto d’uniformità ; e se 
ciò non bastasse, abbia Sua Maestà' il potere di chiedere i 
giuramenti a lutti gli ecclesiastici, e depor poscia coloro che 
li rifiutassero. In tal modo, qualunque vescovo o parroco 
non-giuranle cadesse in sospetto d’intrigare, di scrivere 
0 di parlare contro l’ordine attuale, sia tosto rimosso dal 
suo ufficio, anco se non può essere convinto da prove le- 
gali. Ma perchè insistere sull’espulsione di pio ed assiduo 
ministro di religione , che non alzò giammai un dito , nè 
proferì parola contro il governo, c che terminando sera e 
m'allina il divino servizio prega di cuore perchè la Provvi- 
denza faccia scendere la benedizione sui capi dello Stato, 
ma che non vuol prestare un giuramento pel quale sem- 
bragli riconoscersi nel popolo il diritto di deporre il so- 
vrano? Egli è evidente che facciamo tutto quanto è neces- 
sario se lasciamo questa specie d'uomini in balia di quel 
medesimo principe al quale rifiutano il giuramento di 
fedeltà. Se questi vuol compatire la loro sci upolosilà, se, 
raalgrad > i loro pregiudizi!, li considera come innocenti ed 
utili membri della società, chi avrà ragione di muoverne 
dogli.anza? 

DaH’altro lato i whigs erano furenti; con arte resa più 
fina dall’odio esaminavano i titoli del clero alla pubblica 
riconoscenza, e talvolta andavano lant’oltre, da negare del 
tutto che esso, neH’anno precedente, avesse ben meritato 
della nazione. Vescovi e preti eransi bensì levali contro la 
tirannide deH’ultimo re; ma era altresì vero ch’ei non sa- 
.^rebbe giammai stato re senza l’ostinazione colla quale essi 
combatterono il bill o’Esclusioiie, e che non avrebbe mai 
osato farsi colpevole di colai tirannia senza la loro adula- 
zione e dottrina d’obbedienza passiva. l'rincipal cura negli 
ultimi venticinque anni essere stata per essi l’abituare il 
popolo al servilismo, il principe a dominare. Erano colpe- 
voli del sangue di Hussell, di Sidney, d’ogni generoso e 
leale Inglese tratto a morte per aver tentato di salvare il 
Regno dal papismo e dal dispotismo. Non aveano mai fia- 
tato contro il potere arbitrario sinché questo non incomin- 
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ciò a minacciarli nei beni e nella dignità; e allora si che, 
obliando ogni antico argomento a prò delia sorarnessione 
a Nerone, s’affrettarono a salvar se medesimi. Concedasi, 
esclamavano questi ardenti disputatori, concedasi che sal- 
vando se medesimi salvarono anche la costituzione. Ma 
abbiamo noi a dimenticare che essi l’aveano dapprima 
esposta a pericolo? Abbiamo, ora a ricompensarli col per- 
metter loro di distruggerla? Ilavvi un ceto d’uomini stret- 
tamente congiunti allo Stato; gran parte dei prodotti del 
suolo sono assegnati ad essi pel loro mantenimento; i loro 
ca;ù hanno seggi nella legislatura, vasCe possessioni, superbi 
palagi. Cotesta corporazione privilegiala sermoneggia ogni 
settimana da cattedra autorevole a gran folla di popolo; ad 
essa è affidata la direzione suprema di buona educazione. . 
Oxford e Cambridge, Weslminster, Winchester ed Eton 
sono sotto il governo de’ preti, il morale deU’alla e bassa 
nobiltà della prossima generazione sarà in grande parte 
formato da essi. Taluni del più alto clero hanno in loro 
potere numerosi e ricchi benefizii; altri hanno il pri- 
vilegio di nominar giudici i quali decidono gravi qui- 
stioni che toccano la libertà , i beni , l’onore di sudditi 
delle Loro Maestà. Ed un ordine così favorito dallo Stato 
non darà sicurtà allo Stato medesimo? Su qual principio 
può opporsi, essere inutile il chiedere ad un arcivescovo 
di Canterbury o ad un vescovo di Durham quella promessa 
di fedeltà al governo, che tutti ammettono essere neces- 
sario di ripeterla da ogni secolare che serve la Corona nel 
più umile impiego? Si toglie il pane ad ogni uffiziale del- 
l’assisa, ad ogni esattore di dogana che ricusi di giurare; 
e nessuno ha parola a dire per questi umili martiri d’ob- 
bedienza passiva e di diritto ereditario. Ma poi si tollera che 
un magnate ecclesiastico il quale rifiuti il giuramento ri- 
tenga emolumenti, patronato, potere, eguali a quelli di un 
gran ministro di Stato. Dicesi superfluo l’impor giuramenti 
al clero, poiché sarebbe punito qualora mancasse alle 
leggi; per qual ragione non s’adopera lo stesso argomento 
à prò de’ laici? per qual ragione il clero ha scrupolo di 
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assumere i giuramenti se ha veramente intenzione dì os- 
servare ie leggi? La legge gl’impone di nominare Gu- 
glielmo e Maria come re e regina, nel luogo più sacro e 
compiendo il rito più solenne di religione; gl*ìmpone di 
pregare perchè l’augusta coppia sia proietta da una prov- 
videnza speciale, sia vincitrice d’ogni nemico, e che il 
suo Parlamento sia da divina guida condotto a seguire 
tal via che le procuri sicurezza, onore e prosperità; pos- 
siamo noi credere che la coscienza gli permetterà di fare 
tutte queste cose e non di promettere d'esserle suddito 
^fedele? 

^ Alla proposta che il clero non-giurante sia lascialo in 
balia del re rispondevano con qualche ragione i whigs 
non potersi immaginare più ingiusto disegno verso Sua 
Maestà. Essere la cesa di pubblico interesse e di somma 
importanza per ogni Inglese il quale non volesse essere 
' schiavo di Francia e di Roma. Essere indegno degli Stati 
del Regno il declinare dalla risponsabilità di provvedere 
perla salute comune, il cercar di ottenere lode di mitezza 
e di generosità, e lasciare al sovrano l’opera odiosa delLa 
proscrizione. Giusta almeno è una legge che richieda di 
assumere i giuramenti ad ogni pubblico impiegato, civile, 
militare ed ecclesiastico , senza distinzione di persone ; 
essa esclude ogni sospetto di parzialità, di odio personale, 
di spionaggio o rapporti segreti; ma se è lasciala al go- 
verno una libertà arbitraria , se si tollera che un prete 
non-giurante conservi un beneficio lucroso mentre altri 
si getta su di una strada con moglie e figli, ogni espulsiono 
sarà considerata come un atto di crudeltà ed imputata qu? l 
delitto al sovrano ed a’ suoi ministri (1). 

In tal modo il Parlamento dovea decidere al tempo 
stesso quanto di sollievo sarebbe concesso alle coseienze 
dei dissenzienti, e quanto di pressura esercitata su quelle 

(1) Per questa controversia V. Bcrnbt, m, 7, 8, 9 ; Gret, 
Dibattimenti, 19 e 22 aprile 1689; Giornali dei Comuni, 20 
e 22 aprile ; Giornali dei Lordi, 21 aprile. 
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del clero della Chiesa dominante. Il re concepì speranza 
che sarebbe in suo potere lo efTetluare un compromesso 
convenevole a tutte le parti. Lusinga vasi che i toriessareh- 
bersi indotti a fare qualche concessione ai dissenzienti, a 
patto che i whigs fossero indulgenti co’ Giacobiti, e deli- 
berò di provare quanto valesse il suo personale intervento. 
Avvenne che poche ore dopo che i Lordi aveano letto per 
la seconda volta il bill di Comprehension e quello dei giu- 
ramenti per la prima, egli ebbe occasione d’andare in Par* 
lamento allo scopo di dare il di lui assenso'ad una legge. 
Indirizzò dal trono la parola ad ambo le Camere, ed espresse 
il vivo desiderio che acconsentissero di modificare le leggi 
esistenti in guisa tale, che tutl’i protestanti fossero am- 
messi ai pubblici impieghi (1). Comprendeasi bene che, 
laddove la legislatura avesse aderito alla sua domanda, 
ei volea lasciare che gli ecclesiastici provvisti di beneficii 
continuassero a ritenerli senza giurargli fedeltà. La sua 
condotta in questo caso meritò per certo fama di disin- 
teressatezza ; era onorevole per lui il cercar di procac- 
ciare la libertà di coscienza a’ suoi sudditi col rinunciare 
ad una salvaguardia della propria corona; ma convien 
confessare che mostrava meno prudenza che virtù. Il solo 
Inglese che abbia consultato nel -suo Consiglio privato, se 
Burnet era informato con esattezza, fu Riccardo Hamp- 
(len (2); il quale, benché uomo rispettabilissimo, era tanto 
lontano dall’essere alto a rispondere per la parte whig, 
ch’egli non potea nemmanco farlo pel proprio figlio, la 
cui indole, vendicativa per natura, era stata esasperata 
nella ferocia dagli stimoli di rimorso e di vergogna. Ben- ^ 
tosto il re s’accorse che nell’odio delle due grandi fazioni ' 
eravi una forza che mancava nella loro concordia. 1 whigs, 
benché quasi unanimi nell’avviso che la Prova sacramen- 
tale dovesse essere abolita, non lo erano punto nel repu- 
tare opportuno quel momento all’abolizione; ed eziandio 

» 

(1) Giornali dei Lordi, 16 marzo 1689. 

(2) Bdrnet, », 7, 8. 
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que’ whigs più desiderosi di vedere i non-conformisti alle- 
viati senza ritardo dalle civili interdizioni, erano piena- 
mente decisi di non rinunciare all’opportunità d’-umiliare e 
di punire il colo alla cui opera sopratuUo atlribuivasi la 
reazione avvenuta neiro[»inione pubblica dopo lo sciogli- 
mento del Parlamento di Oxford. Il porre i Janes, i Soulhs, 
i Sberlocks in tal condizione da dover morire di fame, o dis- 
dire-pubblicamente, e col Vangelo alle labbra, tutte le di- , 
chiarazioni pompose di molti anni, era una vendetta troppo 
deliziosa da potersi trasandare. Dall’altra parte il tory ri- 
spettava e compassionava sinceramente quegli ecclesiastici 
che provavano scrupoli intorno ai giuramenti. Ma PAilo di 
Prova era essenziale, secondo lui, alla sicurezza della reli- 
gione stabilita, e non doveasì abbandonare per salvare qual- 
che uomo, per quanto sia eminente, da qualche affanno, per 
quanto sia grave. Sarebbe senza dubbio un tristo giorno 
per la Chiesa quello in cui la curia ve.scovile, i capitoli 
delle cattedrali, le sale dei collegi perdessero qualcuno 
rinomato per religione e per dottrina; ma sarebbe ancor 
più tristo per la Chiesa quel giorno in cui un Indipen- 
dente tenesse la bacchetta bianca, od un Battista sedesse 
sul sacco di lana (1). Ciascuna parte cercava d’aiutare co- 
loro pei quagli era interessato; ma ninno voleva acconsen- 
tire ad accordare condizioni favorevoli a’ suoi nemici. Il 
risultato si fu che i non-conformisii rimasero esclusi dagli 
uftìcii dello Stalo, e i non-giuranli da quelli della Chiesa. 

Non eravi membro della Camera dei Comuni il quale 
stimasse convenevole il proporre la rivocazione dell’Atto 
di Prova. Però fu permesso di presentare un bill d’an- 
nullamento dell’Atto di Corporazione, il quale era sfato 
approvato dal Parlamento de’ Cavalieri subito dopo il ri- 

(1) Secondo un’antichissima usanza, sonori nella Camera 
diversi sacchi di lana; il cancelliere o il Keeper (custode del 
sigillo) siede sul primo di essi innanzi al trono, avendo ap- 
presso il gran sigillo o la mazza. Negli altri siedono i giudici, 
i mastri di cancelleria e il Consiglio del re, che debbono dare 
il loro avviso su punti legali. Notd del T. - 
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stauro, ed il quale conteneva una clausola che imponeva 
a tutti i magistrali municipali di ricevere il sacramento 
secondo le furmalità della Hiiesa anglicana. Allorquando 
colesto bill slava per essere affìdato alla Giunta, sì propose 
dai Jories di avvertir questa a non portare alterazione alla 
legge riguardo al sacramento. Que’whigs che caldeggia- 
vano pel bill di (’omprehension dovettero trovarsi in posi- 
zione imbarazzante in causa dì simile proposta. Il dar voto 
favorevole ad essa sarebbe stata un’incoerenza coi loro prìn- 
cipii; il darlo contrario, un romperla con -Nottingham. Si 
trovò una via di mezzo; Taggiornamento della discussione 
fu proposto e sostenuto da cehtosedici voti contro cento- 
quallordìci, e cotesto argomento non fu più richiamato in 
vita (1). Nella Camera dei Lordi si propose l’abulizione 
della prova sacramentale, ma fu respinta a grande mag- 
gioranza. Fu giudicala inopportuna da molli di coloro 
che la reputavano giusta in princìpio; e una protesta 
che venne stesa , fu sottoscrìtta soltanto da pochi Pari 
di. non grande autorità. È un fatto notevole che due 
capi principali della parte whig, Devonshire e Shrews- 
bury , i quali per solito compivano con molla cura i 
loro doveri parlamentari , eransi assentati in quest’oc- 
casione (2). 

La discussione sull’Atto di Prova nella Camera Alla 
venne tosto seguita da quella deU'ultimo articolo del 
bill di Compre hension. Con tale articolo si stabiliva che 
vescovi e preti, in numero di trenta, fossero incaricati 
di rivedere la liturgia e i canoni, e di proporre ri- 


^ (1) Burnet dice (u, 8) che la proposta d’abolire la prova 
sacramentale fu ripudiala da una grande maggioranza d’ambo 
le Camere. Ma la memoria lo inganna ; poiché il solo squil- 
lino sul subbietto nella Camera dei Deputati è quello che è 
menzionato nel testo. È notevole che Gwyn e Rowe , oratori 
della maggioranza , eran due de' più ardenti whigs della 
Camera. • ' - 

r (2) Giornali dei Lordi, 21 marzo 1689. 
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forme. Su ciò i Pari whigs erano quasi tutti del mede- 
simo avviso; ed assembratisi in gran numero, parlarono 
con calore. Perchè, chiedevano essi, non verranno in- 
caricati di questa bisogna se non che membri dell’or- 
dìne sacerdotale? Forse i laici non fanno parte della 
Chiesa anglicana? Allorquando la Giunta avrà fatta la 
sua relazione, i laici dovranno portar giudizio sulle po- 
stille che vi saranno contenute. Non si può alterare 
una sola, linea del libro delle preghiere pubbliche senza 
l’autorizzazione del re, dei Lordi e dei Comuni. È laico 
il re, laici sono i cinque sesti dei Lordi e tutti i mem- 
bri della Camera dei Comuni ; non era dunque assurdo 
il dire incompetenti i secolari ad esaminare cosa sulla 
quale ammettesi che essi debbano in ultima analisi de- 
cidere? Che vi può essere di più contrario all’intero spi- 
rito del protestantesimo dell’Idea che una certa potestà 
sopranaturale di giudicare in casi spirituali sia concessa 
ad una casta particolare, ed a quella casta soltanto; che 
uomini come Selden, Hale e Boyle siano meno compe- 
tenti a dar parere su di una breve preghiera o di un ar- 
ticolo di fede del più ignorante e più stolto cappellano 
che ih lontano castello ha passata la sua vita bevendo birra 
e giuocando alla morella? Niuna potestà terrena, sia laica 
0 clericale, può alterare quanto Iddio ha instituito; ed in- 
torno alle cose instituite da esseri umani è per certo 
tanto competente a portar giudizio un laico quanto un 
ecclesiastico. Col dar incarico ad una Giunta di rivedere 
e correggere la liturgia ed i canoni anglicani, il Parlamento 
riconosceva esser essi puramente d’umana instituzione; 
come dunque potea sostenersi che i laici, i quali formano 
sì grande maggiorità del popolo, que’ laici ai quali ogni 
ordinamento ecclesiastico ha per iscopo principale d’in- 
spirare devozione, ed i cui innocenli diletti debbonsi accu- 
ratamente ricercare nello stabilire le cerimonie pubbliche 
di religione, non dovranno avere nemmanco un solo rap- 
presentante? L’esempio dei passato era direttamente con- 
trario a cotesta distinzione odiosa. Dacché là luce della 
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Riforma era spuntata in Inghilterra, crasi più volte dato 
per legge la facoltà a commessarii' di rivedere i canoni; ed 
ogni volta furonvi laici tra que’ commessarii. Nel caso pre- 
sente rassettamento proposto era in parlicolar modo ri- 
prensibile. E siccome lo scopo della Giunta si era la con- 
ciliazione co’ dissenzienti , era molto a desiderarsi che i 
commessarii fosser uomini nella cui probità e modera- 
zione potessero i dissenzienti confidare. Sarebb’egli fa- 
cile il trovare trenta uomini di colai tempra nel più alto 
ordine del ceto clericale? È debito del potere legislativo 
il portar giudizio tra due parti^cohtendenti , i teologi 
non-conformisti egli anglicani; e sarebbe la più grande 
ingiustizia lo affidare l’ufficio di arbitro ad una di co- 
leste parli. 

Su questi priflcipii i wbigs proponevano un ammenda- 
mento affinchè i laici fossero uniti al clero nella Giunta. 
La discussione fu viva ; Burnet, il quale avea testé oc- 
cupato il suo seggio tra i Pari, e che parea fosse disposto 
a guadagnare quasi ad ogni costo la benevolenza de’ suoi 
fratelli, ragionò con tutto l’ardore del suo temperamento 
onde l’articolo rimanesse com’era concepito. 11 numero 
de’ voti fu eguale in ambo le parti; e, secondo le regole 
delle Camere, ne fu conseguenza che rammendamento' 
venisse rigettato (1). 

Finalmente il bill di Comprehension fu mandalo alla Ca- 
mera dei Comuni. Ivi sarebbe passato con voli favorevoli in 
doppio numero de’ contrarii, qualora fosse stato sostenuto 
da tutti gli amici delta libertà religiosa. Ma in ciò l’alto 
clero potea far calcolo sull’ainto d’una gran parte del 
basso. Coloro che bene auguravano alla proposta di Not- 
tingham vidersi in minoranza, e, disperando della vittoria, 
cominciarono a pensare alla ritirala. Fu allora appunto che 
venne posto in campo un suggerimento che riuniva tutti 
ì suffragi. Era antica usanza che in uno col Parlamento si 
convocasse un sinodo, e potea benissimo argomentarsi che 

(1) Giornali dei Lordi, 5 aprile 1689; Burmbt, u, IO. 
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se mai l’avviso d’un sinodo poiea riuscire necessario, dovea 
esserlo allorché si esaminavano mutamenti al rituale ed 
alla disci[dina della Chiesa. Ma in causa de) modo irre- 
golare con cui gli Stati del Regno erano stali adunali 
quando vacava il trono, non eravi sinodo. Quindi si pro- 
pose die la Camera consigliasse al re di provvedere 
al riparo di tale difetto, e che la sorte del bill di Com- 
prehension non fosse decisa finché il clero avesse ajimta 
ropporlunilh di dichiarare la sua opinione per mezzo 
dell’antica e legittima sua via. 

Cotale proposta venne accolta con plauso generale. I to- 
ries erano ben lieti vedendo onoralo in tal guisa il sacerdo- 
zio; que’ whigs che osteggiavano il bill di Comprehension 

10 vedevano con piacere messo da banda, certo per un anno, 
probabilmente per sempre; gli altri whigs partigiani del 
bill erano ben soddisfatti di ritirarsi senza sconfitta; e 
molli invero non erano privi di speranza che i consigli 
moderati e liberali potessero trionfare nel senato eccle- 
siastico. Fu votato senza opposizione un indirizzo die ia~ 
vocava da Guglielmo la riunione del sinodo; fu chiesto 
e si ebbe il concorso dei Lordi; l’indirizzo fu presentato 
al trono da ambo le Camere; il re promise di fare a tempo 

• opportuno quanto desiderava il Parlamento, e del bill di 
Nottingham non si fece più parola. 

Molti scrittori, conoscendo imperfettamente la storia di 
quel tempo, dedussero da questi alti che la Camera dei 
Comuni fosse un’assemblea d’uomini d’alto clero ; ma 

11 vero si é che i due terzi dei membri od erano del 
basso clero, o non erano punto ecclesiastici. Pochis- 
simi giorni prima ebbe luogo un incidente, senza im- 
portanza per se stesso, ma molto significante quale in- 
dizio dell’indole della maggioranza. Frasi proposto che, 
in conformità d’antica usanza, dovesse la Camera ag- 
giornarsi per le feste di Pasqua. Opponevansi i puri- 
tani e i latiludinarii ; la discussione fu viva; quelli del- 
deH’allo clero non ardirono di venire a’ voti; e con grande 
scandalo di molti personaggi il presidente s’assise al suo 
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banco alle nove del lunedi di Pasqua, e fuvvi consesso 
lungo ed agitalo (1),. 

' Non ostante non è a reputarsi questa per la maggior 
prova data dai Comuni d’esser ben lontani dal sentire 
estrema' reverenza e tenerezza per la gerarchia angli- 
cana. .'11 bill per istabilire i giuramenti era testé uscito 
dalla Camera dei Lordi e compilato in modo favorevole al 
clero. Tutti gl’impiegati laici furono obbligati a giurare 
fedeltà al re ed alla regina, sotto pena d’espulsione dal- 
l'ufficio; ma si deliberò che ogni ecclesiastico, il quale 
tenesse già un beneficio, potesse continuare a g^oderlo 
senza giurare, eccetto che il governo avesse ragioni spe-, 
ciali di esigerlo da qualcuno come guarentigia di sua fe- 
deltà. Burnef, in parte certamente per la bontà e gene- 
rosità proprie di sua indole, e in parte pel desiderio di 
conciliare i suoi corifratelli, sostenne cotesto assestamento 
con molta energia nella Camera Alta ; ma nella Bassa il 
sentimento d’avversione ai preti giacobiti era d’una forza 
irresistibile. Nel giorno stesso in cui quella Camera votava 
airunaniinitàriiidirizzo per chiedere al re la convocazione 
del sinodo, si propose e passò un articolo pel quale, sotto 
pena di sospensione, s’imponevano i giuramenti dal 1° a- 
gosto 1689 a tutti coloro che tenevano impiego ecclesia- 
stico od accademico. Si accordavano al non-giurante sei 

(1) Giornali dei Comuni, 28 marzo, 1" aprile 1689; Gazzetta 
di Parigi, 23 aprile. Merita d’essere citata una parte dei passo 
che trovasi nella Gazzetta di Parigi. Il y eut, ce jour-lh (28 
marzo), une grande contestation dans la Chambre Basse, sur 
la proposilionquifutfaitederemettre les séances après les 
féles de Pasques, observées toujours par l'Église Anglicane. Les ■ 
Protestans conformistes furent de cet avis ; et les Presbyté- 
riens empurtìrent ìi la pluralité des vuix quc les séances recom- 
meiiceroient le liuidy, seconde feste de Pasques. Quelli del 
basso clero sono soventi additati come Presbiteriani dagli 
scrittori francesi ed olandesi di que’ tempi. Nella Camera de’ 
Comuni non v’erano venti Presbiteriani, propriamente dettiv 
V. A. Smith e Cutler, Plain Dialogue about Whig and Tory. 
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mesi di tempo, coniando da quel giorno, onde avesse agio 
a nuovi riflessi; e qualora al 1° di febbraio dell’anno 
1690 avesse continualo nella sua ostinazione , sarebbe ■ 
stato finalmente deposto. 

l\ bill, cesi corretto, fu mandalo ai Lordi, i quali non 
si dipartirono dalla loro primitiva deliberazione. Le con- 
ferenze succedevano alle conferenze, i compromessi ai 
compromessi. Dalle relazioni imperfette che ci giunsero 
appare come ogni argomento in favore dell’indulgenza sia 
stato addotto con forza da Buroel. Ma i Comuni stavano 
fermi; il t> mpo urgeva; la condizione incerta della legge 
cagionava inconvenienti i.i ogni ramo del pubblico servi- 
zio, ed i Pari cedevano a molto malincuore. ÀI tempo 
medesimo aggiungevan un articolo che autorizzava il re 
ad accordare pensioni a pochi ecclesiastici non-giuranli 
per la perdita dei heneficii confiscati. Non più di dodici 
cran quelli che venivano in colai guisa -favoriti; la pen- 
sione non poteva eccedere il terzo delle rendite confiscate. 

E comunque alcuni zelanti whigs non volessero nem- 
manco concedere cotesto favore, i Comuni furono contenti 
della riportata vittoria, e tennero giustamente per offen- 
sivo il rifiutare cosi piccola concessione (1). 

Coteste discussioni vennero per breve tempo interrotte 
dalle gioie e solennità dell’incoronazione. Approssiman- 
dosi il giorno fissalo per quella grande cerimonia, la Ca- 
mera dei Comuni si costituì in Giunta allo scopo di stabilire 
la formola colla quale i nostri sovrani sarebbero ammessi 
per l’avvenire a stringer patto colla nazione. Tutte le 
parli furono d’accordo intorno alla convenevolezza di ri- 
chiedere al re il giuramento di governare secondo la legge, 
e di far eseguire la giustizia con umanità per ciò che ri- 
guarda le cose temporali; ma molto si disputò sui termini 
del giuramento che si riferiva alle instiluzioni spirituali. 
11 capo del governo promeiterebb’egU semplicemente di 

(1) Si troveranno relazioni su quanto avvenne nelle confe- 
renze, nei giornali delle Camere, e meritano di esser lette. 
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mantenere la religione protestante consacrata dalla legge, 
oppur quella che la legge avrebbe in seguito stabilita? La 
prima frase era preferita dalla maggioranza : la seconda da 
que’whigs che parteggiavano per il bill di Comprehemion. 
Ma si ammetteva generalmente che in realtà le due frasi 
voleandire la stessa cosa, e che il giuramento, comunque ' 
espresso, non avrebbe vincolato il sovrano che nel suo 
potere esecutivo. Certamente questo appariva chiaro per 
la natura medesima della transazione. Qualunque patto 
può essere annullalo dal libero consenso di quella sola 
parte che ha il diritto di esigerne l’osservanza. Non fu 
mai posto in dubbio dal più severo casista che un debi- 
tore, il quale coi più terribili giuramenti siasi obbligalo a 
pagare un debito, possa legalmente tralasciare il paga- 
mento se il creditore è disposto a cancellare l’obbliga- 
zione; ed è ugualmente chiaro che nessuna guarentìgia 
richiesta al re dagli Stali del suo regno può obbligarlo 
a rifiutare adesione a quanto in futuro fosse nel desiderio 
di cotesti Stati. 

Compilato un òli/ in conformità delle deliberazioni delia 
Giunta, passò speditamente per tutti gli stadii legislativi. 
Dopo la terza lettura, sorse un uomo di poco cervello a 
proporre una clausola, colla quale, dichiarando che il 
giuramento non vietava al sovrano d’acconsentire a qual- 
che mutamento nel cerimoniale della Chiesa, si provve- 
deva onde l’episcopato e la forma scritta della preghiera 
fossero conservati. La stolta assurdità di cotesta proposta 
fu dimostrala da parecchi membri cospicui della Camera, 
i quali faceano giustamente osservare che una tale clau- 
sola avrebbe vincolalo il re sotto pretesto di lasciarlo li- 
bero. Diceanoche il giuramento d’incoronazione non ebbe 
inai scopo di contrastare alla sua idoneità legislativa; si 
lasci il giuramento qual è, e niun principe può franten- 
derlo. Niun principe può seriamente pensare che le due 
Camere intendano esigere da lui una promessa di apporre 
un velo a leggi che in avvenire possano reputarsi neces- 
sarie ai benessere del paese. 0 se per avventura ve ne 
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fosse qualcuno che franlendesse in modo tanto strano 
la natura del contratto fra^ lui ed i suoi sudditi, la sua 
coscienza sarebbe resa tranquilla da qualunque teologo, 
da qualunque giureconsulto a cui facesse ricorso. Ma qua- 
lora si passasse quest’a|rticolo addizionale, riuscirebbe im- 
possibile negare che il giuramento d'incoronazione in- 
tenda impedire ai re di dare il suo assenso ai billg che gli 
fossero presentati dalle Camere dei Lordi e dei Comuni, e 
potrebbe vimirne una sequela dei più gravi inconvenienti. 
Non potendosi rispondere a cbtali argomenti, la clausola 
fu all’unanimità rigettata (1). ' 

Chiunque abbia letto queste discussioni debb'essére pie- 
namente convinto chegli uomini di Staio i quali compila- 
rono il giuramento d’incoronazione non ebbero pensiero 
di vincolare la facoltà legislativa del re (2). Per isventura, 
oltre cent’anni dopo, lo scrupolo, che que’ politici repu- 
tarono troppo assurdo da poter albergare in essere umano, 

(1) Giornali, 28 marzo 1689; Grey, Dibattimenti. 

(2) "’Cilerò alcune frasi che furono conservate nelle rela- 
zioni concise di coleste discussioni, e che dimostrano per in- 
tiero il senso nel quale inlendeasi il giuramento da que’ legis- 
latori che lo hanno compilalo. « Colesla clausola non è op- 
portuna, disse Musgrave; nOn può immaginarsi che qui si 
faccia mai bill che distrugga il potere legislativo ». Finch 
disse ; « Le parole, stabilita dalla legge, non impediscono al 
re di passare qualunque bill a sollievo dei dissenzienti. La 
clausola ne muove il dubbio, e porge argomento per susci- 
tarlo ». — « Questa è la prima clausola di simil natura che 
giammai siasi trovala in qualche bill, disse Sawyer ; sem- 
bra colpire il potere legislativo ». Sir Roberto Cotlon disse;. 
« Benché la clausola apparisca buona c conciliante, pare 
che abbia un difetto. Incapace a mutare leggi com'è chiesto 
(lolla circostanza ! Ciò desta molti scrupoli invece d’un solo, 
come se voi foste tanto vincolati al governo ecclesiastico da 
non poter fare nuove leggi senza una simile clausola ». Sir 
Tommaso Lee disse: « lo temo che non si possa recare in- 
novazione nelle altre leggi senza tal clausola, -perciò la ri- 
pudio». 
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penetrò in an animo onesto invero e religioso, ma piccolo 
ed ostinato per natura, e ad- un tempo affievolito ed ina- 
sprito da malattia. Per cerio rare volte l’ambizione eia 
perfìdia di tiranni produsse mali più gravi di quelli che 
vennero arrecati al nostro paese da colesto scrupolo 
fatale. Un’occasione singolarmente favorevole, un’occa- 
sione in cui saggezza e giustizia avrebber potuto forse 
riconciliare razze e sette da lungo tempo ostili, e fare 
delie isole Britanniche un vero Regno Unito, si lasciò 
sfuggire. L’opportunità, una volta perduta, non si pre- 
sentò più. In seguito due generazioni d’uomÌRÌ di Stato 
s’adoperarono con poco successo a riparare l’errore che 
fu allora commesso; e non è improbabile che qualche 
casligo.di codesto errore possa continuare ad affliggere 
una remota posterità. 

11 bill col quale si stabili il giuramento passò alla Ca- 
mera Alla senza correzioni. Tutt'i preparativi erano com- 
piuti, ed agli 11 di aprile ebbe luogo l’incoronazione, che 
in qualche parte differi dalle ordinarie. I rappresentanti 
del popolo vi assistevano in corpo, o furono sontuosamente - 
banchtf Itali nella sala dello Scacchiere. L’inaugurazione di. 
Maria fu in lutto uguale a quella del re, non essenuoessa 
semplicemente regina consorte, ma ben anco regina re- 
gnante; le si cinse la spada, fu elevata al trono, e le si 
presentò la Bibbia, gli speroni e il globo. Numeroso e splen- 
dido fu il concorso de’ grandi temporali del Regno, e delle 
spose e delle figlie loro. Ninno avea a maravigliarsi che 
l’aristocrazia whig magnificasse il trionfo de’ principii di 
sua parte; ma ì giacobili vedeano a malincuore che molli 
lordi i quali aveano volato per la reggenza prendeano 
parte cospicua nella cerimonia. La corona del re fu por- 
tala da Graflon, quella della regina da Somerset; la spada 
appuntata, emblema di giustizia temporale, da Petnbroke; 
Ormond fu per quel giorno Lord Alto Connestabile, e ca- 
valcò a dritta del campione ereditario, il quale per tre volle 
gittò il suo guanto a terra, e per tre volte sfidò a combatli- 
niento mortale quel perfido traditore che contrastasse il dt- 

Voi. V. — 9 UACxvLkx. Storia d'Inghilterra, 
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ritto di Guglielmo e di Mafia (4). Tra le nobili donzelle che 
sosteneano lo strascico pomposo della regina eravi la sua 
bella e gentil cugina, lady Enrichettà Hyde, il cui padre 
Rochester qvea sino agli eslremi cambàttuta la delibera- 
zione chre dichiarava vacante il trono (2). Poca mostra di 
sè fecero, per vero dire, i vescovi; non comparve^il pri- 
mate, e fa supplito da Compton; il quale avea da un Iato 
Lloyd vescovo di Sant’Asaph, celebre tra i sette martiri 
dell’anno antecedente, che portava la patena ; dall'altro 
Sprat, vescovo di Rochester, non ha guari membro, del- 
, l’Alta Commissione, che sosteneva il calice. Burnet, il più 
-giovine de’ prelati, predicò colla solila valentia, superando 
il buon gusto e criterio suo ordinario. Il suo grave ed elo- 
quente discorso non era insozzato da malignità od adula- 
zione. Dicesi che abbia ricevuti grandi applausi; e può 
ben credersi che la vivace perorazione nella quale pregò 
il cielo di benedire alla coppia reale con lunga vita e re- 
ciproco affetto, con sudditi obbedienti, saggi consiglieri ed 
alleati fedeli, con flotte ed eserciti valorosi, colla vittoria, 
còlla pace, e finalmente con corone più gloriose e dure- 

fi) Il campione ereditario era un ufficiale il cui obbligo con- 
sisteva nel cavalcare armalo da capo a piedi nell’iricorona- 
( zione dei re ; e quando il re era a pranzo, proclamava la sfida : 

« CHE SE QUALCUNO NJEGASSE IL DIRITTO DEL RE ALLA CORONA , 
EGLI SAREBBE PRONTO A DIFENDERLO IN SINGOLAR CERTAME » ; 

la qual cosa essendo compiuta, il re beveva alla di lui salute, 
e gli mandava una coppa dorata piena di vino, che il campione 
beveva. La coppa rimaneva di spettanza dello stesso campione. 
Questa cerimonia è d’origine antichissima , e rimase per Se- 
coli rappresentata da un individuo della famiglia Dymoke e- 
poscia della famiglia Marmion. Un Atto del Parlamento abolì 
del tutto la prova delle armi; per cui l’ufficio del campione è 
diventato una pacifica comparsa. [Nota del T.) 

(2) Lady Enrichettà, chiamata da Clarendon suo zio «lady 
Enrichettà la bellina », e « la miglior fanciulla- del mondo» 
[Diario, gennaio 1687-88), fu subito dopo maritata al conte di 
Dalkeiih, figlio primogenito dello sventurato duca di Mon- 
mouth. 
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voli di quelle che allora brillavano suirallarè deH’Abbazia, 
abbia fallo prorompere i Comuni ne’ più fragorosi ap- 
plausi (1). In complesso la cerimonia riusci bene, e pro- 
dusse non so che di simile ad un ravvivamento, languido 
invero e fugace, deH’enlusiasmo del decembre anlcce- 
dènte (2). 

.Quel giorno fu di generale esultanza per Londra e per 

(1) Il sermone merita di esser letto. — V. Gazi, di Londra 
del 14 aprile 1689; Evelyn, Diario; Narciso Luttrkll, Diario; 
e il dispaccio dell’ambasciatore 'olandese agli Stali Generali. 

(2) Le formalità che si compievano e si compiono nella ce- 
rimonia dell’incoronazione dei sovrani d’Inghilterra sono in 
numero strabocchevole. L’andata ed il ritorno dall’Abbazia, 
la prestazione del giuraruento, formulata con domande e ri- 
sposte fra l’arcivescovo consacrante ed il nuovo sovrano, e 
mille altre cerimonie formano oggeito di pratiche le quali si 
eseguiscono scrupolosamente. — Ultimamente però furono 
rese un po’ più semplici. 

Le insegne della sovranità che si conservano in Inghilterra 
non sono di data molto antica, perchè al tempo delle guerre 
civili, accadute sotto il regno di Carlo 1, la corona ed altri 
ornamenti regali furono smarriti, o venduti, od altrimenti di- 
strutti, ed i presenti vennero fatti per l’incoronazione del re 
Carlo 11. Queste insegne consistono in cinque corone, cinque 
scettri, quattro spade, due anelli, un globo d’oro, un paio di 
speroni d’oro, un vaso ed un cucchiaio parimenti d’oro, e fi- 
nalmente in varii magnifici manti, ‘ 

Il primo e principal diadema , detto la corona di sant’E- 
doardo, ha questo nome in memoria dell’antico, ch’era con- 
servato nella badia di Westminster sino al principio della 
grande rivoluzione, in cui tutte le regali divise furono sac- 
cheggiate. Essa è una ricchissima corona imperiale, adorna 
di perle e di pietre preziose di varia natura, come diamanti, 
rubini, smeraldi e zaffiri, sormontata da un globo d’oro, tem- 
pestato ugualmente di pietre preziose. In cima al globo sorge 
una croce d’oro con tre grandi perle ovali. Questa corona è 
composta, come tutte le altre d’Inghilterra, di quattro croci e 
alcuni fiordalisi su d’un cerchio d’oro adorno di pietre preziose. 

Le quattro spade sono : la spada della misericordia, quella 
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molti luoghi. Piene le chiese nel corso del mattino, sol- 
lazzi e gozzoviglie nel pomeriggio, razzi, falò e luminarie 
nella notte. Con tutto ciò, i giacobili cercavano di scuo- 
prire od inventare gfan copia d’argomenti all’ingiuria ed- 
al sarcasmo. Dolevansi amaramente che la via la quale 
mette dal palazzo alla porta occidentale deH’Abbazia fosse 
piena di soldati olandesi. Era forse convenevole che un re 
inglese contraesse l’obbligo più solenne coll’inglese na- 
zione dietro una triplice siepe di spade e baionette stra- 
niere? Lievi risse, siccome quelle che in ogni grande spet- 
tacolo avvengono quasi inevitabilmente fra coloro che 
hanno più smania di vedere e coloro che sono incaricati 

della giustizia spirituale, quella della giustizia temporale, 
quella di Stalo. 

L’anello è un simbolo per conferire il potere. 

Lo sperone un emblema cavalleresco. 

Lo scettro ed il globo sono simboli di sovranità. 

Il vaso ed il cucchiaio servono alla consacrazione. Il vaso 
è un’ampolla detta l’a^utia d’oro, su cui raccontasi una su- 
perstiziosa leggenda'. Narrasi che san Tommaso abbia rice- 
vuto, fra altre cose, dalle mani stesse della Vergine, a Sens 
in Francia, un’aquila d’oro ed una piccola fiala di terra o di 
vetro contenente un unto, sulle cui virtù essa gli parlò lun- 
gamente. Essendo poscia esiliato , si trovò costretto a dare 
questi oggetti in deposito ad un monaco di Poitiers, che li na- 
scose nella chiesa di San Gregorio, nel luogo ove furono sco- 
perti, sotto il regno di Edoardo 111 , con uno scritto che ne 
accennava l’origine. Consegnati al principe Nero , furono 
depositati nella Torre ; e vuoisi che il primo principe con 
sacrato con queU’unto sia stato Enrico IV. — Anche riguardo 
alla sedia che serve all’incoronazione si fanno alcuni rac- ' 
conti. Questa sedia , detta comunemente di Sant’Edoardo, 
è di legno duro -e solido con lo schienale e le braccia eziandio 
di legno dipinto a varii colori. I re di Scozia vi si adagia- 
vano, ah immemorabili, quando venivano coronati. Ma tras- 
portata fuori del regno dal re Edoardo I, nel 1296, dopo che 
egli ebbe sbalzato dal trono di Scozia John Baliol, questa sedia 
restò sempre dopo d’allora nella badia di Westminster, e servi 
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di mantener libere le comunicazioni, si esagerarono con 
ogni artificio di rettorica. Uno ile’ mercenarii stranieri , 
avea rivolto il cavallo contro un onesto cittadino che cor- 
reva innanzi per riuscire a dare un’occhiata al baldac- 
chino reale; un altro respingeva brutalmente una donna 
col calcio del fucile. Per questi fatti gli stranieri veni- 
vano comparatia que' signori danesi la cui insolenza pro- 
vocò, in tempo antico, il popolo anglo-sassone all’insurre- 
zione ed al massacro. Ma non eravi tema che più si prestasse 
alla critica della medaglia dell’incoronazione, la quale era 
realmente ridicola nel disegno e nell’esecuzione. Sul ro- , 
vescio portava un gran carro; ed il volgo era lungi dal 
comprendere che cosa avesse a fare cotesto emblema con 


di scranna reale per le incoronazioni dei re e delle regine. 
Essa è alta 6 piedi e 7 pollici, e larga 28. A 9 pollici dal suolo 
vi è un sedile sostenuto da quattro lioni, e sopra ad esso una ■ 
pietra detta di Giacobbe, ossia il marmo fatale. , 

Secondo la volgare credenza, è questa la pietra su cui il pa- 
triarca Giacobbe posò il capo nella pianura' di Luz. Si ag- 
giunge ch’essa fu portata a Brigantia, nel regno di Galizia in 
Ispagna, ove Gashol, re degli Scozzesi, vi si assise come su di 
un trono. Indi Simone Bruch, che fu re di Scozia 700 anni 
circa avanti G. C., la trasportò in Irlanda, donde 300 anni 
dopo fu trasportata in Iscozia dal re Fefgus ; e finalmente 
l’anno 850 fu posta nella badia di Swine, nella contea di Porth, 
dal viceré Kenneth, che la fece incassare in una sedia di le- 
gno, e incidervi sopra queste parole profetiche: Se la sorte 
non è fallace, finché questa pie tra rimarrà in Iscozia, gli Scoz- 
zesi saranno incoronati monarchi di questo regno. 

La profezia si compì dal re Giacomo I. Quest’antica sedia' 
essendo stata offerta in dono, insieme collo scettro d’oro e la 
corona di Scozia, dal re Edoardo XVIII a sant’Edoardo il con- 
fessore l’anno 1297 (d’onde il suo nome di sedia di sant’E- 
doardo), fu dopo d’allora conservata sempre nella cappella a 
questo santo intitolata, con una tavoletta ove si leggono versi 
latini, scritti in vecchi caratteri inglesi. Gli ornamenti di que- 
sta sedia sono riccamente indorati, e la ricopre un drappo con 
ricche frange. Nota del T. 
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Guglielmo e Maria. 1 malcontenti risolsero la diffìcoltà di- 
cendo che pensiero dell’artista fu l’alludere a quel carro 
che una principessa romana, sorda ad ogni amore figliale, 
c ciecamente devota agrinlcressi di un ambizioso marito, 
fe’ passare sul cadavere anc.or caldo del proprio padre (1). 

, In questa fausta circostanza furono , com’è costume, 
dispensati largamente gli onori. Avea la Corona a dis- 
porre di tre giarrettiere, e si diedero a Devonsbire, Or- 
mond e Schomherg. Il principe Giorgio fu fatto duca di 

(1) lln saggio di quanto scrissero i Giacobiti su quesfar- 
gomento si trova nei Somers Tracts. I versi giacobiti sono 
generalmente troppo schifosi da essere citali, lo ne scelgo 
alcuni de’ più decenti di una rarissima satira: « Giunse l’il 
d'aprile; la canaglia andò in folla a Westminster per incoro- 
nare un fagotto di stracci: un bel re davvero! 

« È disceso dall'albero de/fOrange (giuoco di parola sul nome 
del ceppo da cui veniva Guglielmo); ma, se mi è dato legger 
bene nel suo destino, egli discenderò, ancora da un altro albero: 
un bel re davvero I 

« Ha in parte la forma d’uomo; ma l’ha più di scimmia; 

10 neghi chi vuole. Ha la testa d’oca e le gambe di grua: 
un bei re daf:vero! » 

iln francese, per nome Le Noble, ch’era stalo esigliato dal 
suo paese pe’ suoi delitti, ma che per connivenza della polizia 
nascondevasi a Parigi, e viveva una vita precaria facendo il 
facchino d’un libraio, pubblicò in quest’occasione due pasqui- 
nate, divenute ora assai rare: « Le couronnement de Guillemot 
et de Guillemette, avec le sermon du docteur Bumet , e Le 
festin de Guillemot ». Per ispirito, per buon gusto e per buon 
senso gli scritti di Le l^oble non sono inferiori al poema in- 
glese che ho citato. Egli ci dice che l’arcivescovo di York e 

11 vescovo di Londra ebbero una partita di pugilato [Box] 
all’abbazia; che il campione cavalcò nella sala sopra d’un 
asino, che divenne restìo o che rovesciò con un calcio la ta- 
vola regia con tutta l’argenteria; e che il banchetto finì con 
un combattimento fra i Pari armali di sgabelli e di banchi , 
edi cuochi armati di spiedi. Questa sorta di scherzo, strano a 
dirsi , trovò lettori ; e fu inciso il ritratto dello scrittore col 
motto : « Latrantes ride! te tua fama manet ». 
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Cumberland. Parecchi eminenti personaggi assunsero 
nuovi appellativi coi quali doveano essere chiamatr per 
l’avvenire. Danby divenne marchese di Caermarlhen 
Churchill conte di Marlborougb, e Bentick conte di Port- 
land. Mordaunt fu fatto conte di Monmouth, non senza 
qualche mormorazione per parte di antichi Esclusionisti, 
i quali ricordavano ancora con tenerezza il lor duca pro- 
testante, speravano che sarebbe annullala la sua proscri- 
zione (1), e che il di lui titolo sarebbe portato da’ suoi 
discendenti. Si osservò che il nome di Halifax non ap- 
pariva nella lista delle promozioni; niuno potea dubi- 
tare ch’egli avrebbe facilmente ottenuto o un nastro tur- 
chino 0 una coronella ducale; e benché andasse onore- 
volmente distinto dalla maggior parte de’ suoi contempo- 
ranei pel disprezzo che portava agrillecili guadagni, 
sapeasi bene come bramasse onorìfiche distinzioni con 
un’avidità di cui vergognavasi egli stesso, e che era in- 
degna del suo chiaro ingegno. Il vero si è che l’ambizione 
gli era in questi momenti tenuta in freno da paura, giac- 
ché a coloro in cui riponeva fiducia comunicava i suoi 
timori intorno all’approssimarsi di avversi tempi. La vita 
del re non prometteva di durare un; anno; governo dis- 
corde, clero ed esercito malcontenti, Parlamento lacerato 
da fazioni, guerra civile già scoppiala in una parte del 
regno, guerra esterna minacciante. In tali momenti un 
ministro, sia tory, sia whig, dovea essere molto inquieto; 
ma né whigs nè tories aveano tanto a temere quanto il 
Trimmer(2), il quale probabilmente potea scorgere d’essere 
egli medesimo il segno a cui ambo le parti avrebber di- 

(1) La proscrizione è un atto del Parlamento pel quale un 
imputato, contro cui non si hanno prove giuridiche e suffi- 
cienti, ma soltanto semiprove e gravi presunzioni, è dichia- 
rato accusato e convinto d’alto tradimento, condannato a 
morte, privato di nobiltà, e i suoi beni sono confiscati. 

Nota del T. 

(2) V. a pag. 300, voi. 1 di questa edizione il valore della 

parola Trimmer. Nota del T. 
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retto i colpi. Per queste ragioni Halifax decise di sfuggire 
ogni ostentazione di potere e d’influenza, disarmare l’in* 
vidia con istudiata apparenza di moderazione, e con gen- 
tilezze e beneficii guadagnarsi persone, la cui gratitudine 
potesse riuscirgli utile nel caso . d’una controrivoluzione. 
1 prossimi tre mesi, ei diceva, sarebbero tempo di prova; 
se il governo usciva salvo nella state, sarebbesi probabil- 
mente mantenuto (1). 

Intanto le questioni di politica esterna erano divenute 
ogni di vieppiù importanti. L’opera intorno alla quale 
Guglielmo avea indefessamente lavorato per molti anni 
tristi ed afTannosi era finalmente compiuta. La gran lega 
era fatta, e chiaro scorgessi vicino un disperato conflitto. 
L’oppressore d’Europa avrebbe a difendere se stesso da 
Inghilterra collegata a Carlo 11 re di Spagna, a Leopoldo 
imperatore, ed alle federazioni germaniche e batave; ed 
era probabile ch’ei non avesse ad alleato che il Sultano, 
il quale muoveva guerra a Casa d’Austria sul Danubio. 

Nel cadere dell’anno precedente Luigi avea colto i suoi 
nemici nello svantaggio, e diretto il primo colpo innanzi 
che fosser pronti a pararlo. Ma, benché grave , colesto 
colpo non fu lanciato alla parte su cui sarebbe stalo mor- 
tale. Se le ostilità si fossero incominciate sulla frontiera 
baiava, Guglielmo ed il suo esercito sarebbersi con pro- 
babilità fermali nel continente, e Giacomo avrebbe con- 
tinuato a governare rirìghilterra. Fortunatamente per 
una follia, che i devoti protestanti attribuivano con tutta 
fede a giusto castigo di Dio, avea negletto il punto da cui 
dipendeva il destino del mondo incivilito, e spiegato 
grande mostra di forza, di prontezza e d’energia laddove 
i più splendidi fatti non poteano produrre più d’una lumi- 
naria ed un Te Deum. L’esercito francese, sotto gli ordini 
del maresciallo Duras, avea invaso il Palalinato ed alcuni 
principati circonvicini. Ma questa spedizione, benché 
completamente riuscita, e l’arte e la vigoria con cui fu 

(1) Reresbt, Métnorie. 
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condotta abbian dentata l’ammirazione universale , non 
potea gran fatto influire sulla lotta tremenda che si avvi- 
cinava. La Francia sarebbe stata ben tosto assalita da 
ogni parte', ed impossibile per Duras il tenere a lungo il 
possesso delle provincie che avea sorprese ed invase. 
Un’idea 'atroce sorse nella mente di Louvois, il quale 
esercitava principale autorità) in Versailles sulle cose mi- 
litari. Era uomo distinto per zelo a quanto ei riteneva di 
pubblico interesse, per capacità, per conoscenza di tutto 
ciò che si riferiva aH’amministrazione della guerra, ma 
d’indole selvaggia e dura. Se non si potessero ritenere 
le città del Palatinato, fossero distrutte; se il suolo 
del Palatinato non fosse alto a somministrare viveri ai 
Francesi, si devastasse in modo da non poterne almeno 
fornire ai Tedeschi. 11 ministro dal cuore di bronzo pre- 
sentò a Luigi questo suo disegno, usando probabilmente 
molto artificio e velandolo alquanto; Luigi, in un mo- 
mentp sventurato per la sua fama, vi diè l’assenso, e Duras 
ebbe l’ordine di cangiare in deserto una delle piò belle re- 
gioni d’Europa. Parte di essa era stata rovinata da Turenna 
quindici anni prima ; ma benchè-i guasti da lui operati aves- 
sero lasciato una grave macchia alla sua gloria, non furono 
che un semplice scherzo a fronte degli orrori di questa 
seconda devastazione. Il comandante francese annunciava 
a quasi mezzo milione d’esseri umani che concedeva loro 
tre giorni di grazia, e che entro quel termine dovessero 
provvedere ai casi loro. ÀH’istante le strade ed i campi, 
allora profondati nella neve, apparirono di color nero per le 
innumerevoli moltitudini d’uomini, donne e fanciulli dalle 
proprie case fuggenti. Molti morirono di freddo e fame; ma 
abbastanza ne servisse da riempire le contrade di tutte 
le città d’Europa di squallidi ed estenuati mendicanti, i 
quali erano dapprima ricchi affiltaiuoli e bottegai. Intanto 
cominciava l’opera di distruzione; le fiamme s’appicca- 
rono in ogni mercato, in ogni capanna, in ogni chiesa par- 
rocchiale, in ogni villa delle sacrificate provincie. I campi 
seminati di biade devastati; gli orti spiantati. Ninna spe- 
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ranza di ricolta fu lasciala nelle fertili pianure, vicino 
a cui sorgeva un tempo Frankenlhal. Non una vite, non 
un mandorlo poleasi vedere sui clivi delle colline apri- 
che, intorno a cui sedeva una volla Àidelberga. Niun 
rispetto fu portato ai palagi, ai templi, ai monasteri, ogli 
ospedali, alle belle opere d’arte,'ai monumenti degli il- 
lustri trapassali. 11 famosissimo castello delTElettore pa- 
latino fu convertito in un ammasso di mine; l'annesso 
ospedale saccheggialo; le provvigioni, le medicine,'! lel- 
ticciuoli,su cui riposavano gli ammalali, tutto distr-utlo. 
Le stesse pietre colle quali era costruita Magonza^si get- 
tarono net Reno. Cadde la cattedrale magnifica di Spira, 
e con essa i marmorei sepolcri di otto Cesari. Dischiuse le 
tombe e sparse le ceneri al vento (1). Treves, col suo bel 
ponte, il suo antiteatro romano, le sue venerabili chiese, 
e conventi e collegi, era condannata al medesimo fato. 
Ma prima che fosse consumato quesi’ultimo delitto, Luigi 
fu richiamato a miglior consiglio dalle esecrazioni di tutti 
i popoli Anicini, dal silenzio e dalla confusione de’ suoi 
adulatori e dalle preghiere di sua moglie. Da oltre due 
anni egli avea secrelamente sposato Francesca di Main- 
tenoh, aia de’ suoi figfi naturali, Sarebbe difficile il nomar 
donna la quale, con indole cosi poco romantica, abbia 
avuto tanti avvenimenti nella sua vita. Passò i primi anni 
poveri ed oscuri. Il suo primo marito visse scrivendo 
farse e poemi giocosi ; ed allorquando si attrasse gli 
sguardi del suo sovrano, non potea più a lungo vantare 
gioventù e bellezza, ma possedeva ad un grado straordi- 
nario quelle grazie più durevoli che un uomo di buon 
senso, il quale abbia passala l’età delle passioni e conduca 

(1) Per la storia della devastazione del Palatinato, vedi le 
Memorie di La Fare, madama di La Fayette, Viilars, 
Saint-Simon, e il Mercurio mensile di marzo e aprile 1689. 
Gli scritti su quest’argomento son troppo numerosi a citarsi. 
Uno di essi , intitolato 'Vera relazione delle barbare crudeltà 
commesse dai Francesi 'nel Palatinato in gennaio e febbraio 
scorsi, è forse il più notevole. 
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la vita tra le cure e gli affari, apprezza assai in una com- 
pagna. La sua indole, siccome venia bene assomigliata, 
era pari a quel verde delicato, su cui rocchio, stanco di 
tinte vivaci e di luce splendente, riposa con piacere. Un 
retto criterio; un giudizioso, gentile e vivace conver- 
sare continuo e tuttavia non mai troppo ; un umore la 
cui .tranquillità giammai non lurbavasi ; un tatto che su- 
perava di tanto quello del di lei sesso di quanto questo 
supera il nostro; tali erano le qualità che rendevano la 
vedova di un giullare, l’intima amica dapprima e poscia la 
sposa del più orgoglioso e del più potente dei re d’Eu- 
rojpa. Dicesi che Luigi sia stato impedito con difficoltà 
dagli argomenti e dalle fervide istanze di Louvois a pro- 
clamarla regina dLFrancia ; certo si è ch’essa riguardava 
il ministro come suo nemico; e l’odio che le portava, 
unito forse a moli d’animo migliori, l’indusse a pero- 
rare la causa dell’infelice popolo del Reno. Fece appello 
a que’ sentimenti di compassione i quali, benché affie- 
voliti da molte influenze corruttrici, non erano del lutto 
spenti nel cuore di suo marito, ed a que’ sentimenti di 
religione che lo aveano spinto troppo spesso a barbarie, 
ma che nel caso attuale parlavano a favore deH’umanità. 
Si commosse, e Treves fu risparmiala (1). Adir vero egli 
era difficile che non s’accorgesse di aver commesso un 
grand’errore. La devastazione del Palatinalo, mentre non 
diminuiva in modo sensibile la forza de’ suoi nemici, he 
infiammò l’odio, e somministrò loro argomento inesauri- 
bile alle invettive; da ogni parte si sollevò grido di ven- 
detta; e cessò affatto ogni scrupolo che provavano i due 
rami di Casa d’Austria a collegarsi a’ protestanti. Luigi ac- 
cusò rimperalore ed il re Cattolico d’aver tradita la causa 
della Chiesa, d’essersi alleati con un usurpatore che si pro- 
clamava pel campione del grande scisma, d’essere stati 
complici del grave torlo fallo ad un legittimo sovrano, di 
null’altro colpevole che di zelo alla vera religione. Gia- 

(1) Memorie di Saint-Simon. 
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corno spedi lettere commoventi a Vienna ed a" Madrid, 
nelle quali narrava le sue sventure ed implorava l’aiuto v 
de’ re suoi fratelli, fratelli pur anco nella fede, contro 
figli snaturati e sudditi ribelli che lo aveano cacciato in 
esilio. Ma era facile il rispondere plausibilmente ai rim- 
proveri di Luigi cd alle preghiere di Giacomo. Dichiara- 
vano Leopoldo e Carlo che non aveano fatto lega cogli 
eretici nemmanco per iscopo di giusta difesa di se mede- 
simi, finché il loro nemico non erasi collegato ai Maomet- 
tani per fine d’ingiusta aggressione. Nè questo essere il 
peggio. Non contento il re francese d’aver aiutato il Turco 
contro i Cristiani, egli stesso trattava questi con una bar- 
barie che avrebbe fatto orrore allo stesso Turco. Convien 
dire per giustizia che i suoi alleati infedeli non commi- 
sero sul Danubio oltraggi contro gli edifizi ed i membri 
della santa Chiesa cattolica siccome egli, che s’appellava 
il figlio primogenito della Chiesa, avea consumati sul 
Reno. Con questi argomenti i principi, a cui Giacomo 
s’era diretto , risposero facendo appello a lui medesimo 
con molte proteste di benevolenza e di compassione ; e 
certamente egli era troppo giusto da biasimarli perchè 
teneano còme primo dovere il difendere il loro popolo 
dalle violenze che aveano mutato il Palatinato in deserto, 

0 se invocavano l’aiuto di protestanti contro un nemico 
che non avea scrupolo ad invocar quello di Turchi (1). 

(1) Citarò alcune linee della lettera di Leopoldo a Gia- 
como: Nunc autem quo 'loco res nostra; sint , ut Serenitati 
Vestrae auxilium prwstari possit a nobis, qui non Turcico 
tantum bello impliciti, sed insuper etiam crudelissimo et ini- 
quissimo a Gallis, rerum suarum, ut putabant, in Anglia 
securis, contro datam /idem impediti sumus, ipsimet Sereni- 
lati VestrcB judicandum relinquimus... Galli non tantum in 
nostrum et totius christiani orbis perniciem feedifraga arma 
cum juratis Sanctee Crucis hostibus sodare fas sibi ducunt; 
sed etiam in. imperio, perfidiam perfìdia cumulando, urbes 
deditione occupatas contro datam ^dem immensis tributis 
exhaurire, exhaustas diripere, direptas funditus excindere aut 
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Durante Tinverno e nel principio di primavera i poten-<^ 
tati oslili a Francia diedersi a raccoglierei loro mezzi per 
operare un grande sforzo, e stetlere l’uno coll’altro in 
continua relazione. Giunta la stagione favorevole alle 
operazioni militari, succedettersi rapidamente i solenni 
appelli di offese nazioni al Dio delle battaglie. 11 manifesto 
,del corpo germanico comparve in febbraio, quello degli 
Stati Generali in marzo, della casa di Brandeburgo in 
aprile, della Spagna in maggio (1). 

Fra noi, appena terminala la cerimonia dell’incorona- 
zione, la Camera dei Comuni decise di prendere ad esame 
gli ultimi atti del re di Francia (2). Scoppiò violentemente 
nel dibattito quell’odio al potente ed imperioso Luigi, 
sprezzante d’ogni ritegno, che per vent’anni di vassallaggio 
aveva ulcerato il cuore degl’inglesi. Fu chiamato il cri- 
stiano il più turco, il cristiano il più devastatore di cristia- 
nità, il cristiano il più barbaro, che avea commesso contro 
i cristiani oltraggi tali, di cui avrebbero arrossito i suoi al- 
leati infedeli (3). Una Giunta', composta principalmente 
di caldi whigs, fu nominata per preparare un indirizzo. 
Giovanni Hampdcn, il più ardente fra loro , montò alia 
tribuna, e vi lesse uno scritto troppo lungo, troppo retto- 
rico, troppo vituperante da poter essere pronunciato dal 
presidente ed ascoltato dal re. Nella condizione morale in 
cui trovavasi allora la Camera sarebbero forse passate 

flammis delere, palatia principum ab omni antiquitate inter 
salvissima bellorum incendia intacta servata exurere, tempia 
spoliare, dedititios in servitutem more apud barbaroS usitato 
abdueere, denique passim, imprimis vero etiam in catholico- 
rum ditionibus, alia horrenda, et ipsam Turcorum (yranni- 
dem superantia immanitatis et swvitia; exempìa edere prò 
ludo habent. 

(1) Vedi la Gazzetta di Londra, 25 febbraio, 11 marzo, 
22 aprile, 2 maggio, e i Mercurii mensili. Alcune dichiara- 
zioni si troveranno in Durnont, Corps universel diplomatique. 

(2) Giornali dei Comuni, 15 e 16 aprile 1689. 

(3j Oldmixon. 
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senza censura |e invettive contro Luigi, se non fossero 
state accompagnate da gravi>ritlessi sul carattere ed ammi- 
nistrazione di Carlo II, la cui memoria era affettuosamente 
conservata dai lories, malgrado tutti gli errori da -lui 
commessi. Kranvi alcune allusioni mollo evidenti alle re- 
lazioni di Carlo colla corte di Versailles ed alla donna stra- 
niera che quella corte avea mandato a posarsi nel di lui 
seno a guisa di un serpe. La Camera ne fu a giusta ra- 
gione scontenta; si diede nuovamente l’incarico di far 
l’indirizzo ; e questa volta essendo più conciso e meno 
declamatorio ed acrimonioso , fu approvalo e presen- 
talo (1). Si richiamò l’attenzione di Guglielmo sui torli 
che la Francia avea fatti a lui ed al suo regno; e veniva 
assicurato ch’ogniqualvulta avesse ricorso alle armi per 
riparare a codesti torti, sarebbe stalo vigorosamente so- 
stenuto dal suo popolo. Ringraziò caldamente i Comuni; 
disse che l’ambizione non avrebbelo giammai indotto a 
trarre la spada; ma non restargli scelta; già Francia 
aver assalito Inghilterra, ed essere necessario lo eserci- 
tare il diritto della propria difesa. Pochi giorni appresso 
fu dichiarala la guerra (2). 

Il più grave tra gli argomenti di querela allegati dai 
Comuni nell’Indirizzo e dal re nel Manifesto si era l’inler- 
vento di Luigi negli affari d'irlanda. Grandi avvenimenti 
eransi l’un l’aliro susseguili in quel paese con rapida suc- 
cessione nello spazio di parecchi mesi; ed ora è tempo 
di narrarne la sloiia, oscurala bensi da delitti e da mali, 
ma importante assai ed istruttiva. 

(1) Giornali dei Comuni, 19, 24, 26 aprile 1689. 

(2) La dichiarazione è in data del 7 maggio, ma non fu pub- 
blicala nella Gazzella di Londra che il 13. 
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Condizione d’Irlanda al tempo della rivoluzione. — I catto- 
lici romani hanno il potere civile e militare. — Nemicizia . 
reciproca tra la stirpe inglese od irlandese. — Timor panico 
nella parte inglese. — Storia della città di Kenmare. — En- 
niskillen. — Londonderiy. -r- Chiusura delle porle di Lon- 
donderry. — Mountjoyè mai|dalo a pacificare Ulster. — Gu- 
glielmo traila con Tyrconnel. — 1 Tempie consultali. — 
Riccardo Hamilton mandalo in Irlanda sulla sua parola. — 
Tyrconnel manda in Francia Mounijoy e Rice. — Tyrconnel 
chiama alle armi il popolo irlandese. — Devastazione del 
paese. — 1 protestanti del sud sono inabili a resistere. — En- 
niskillen e Londonderry si sostengono. — Riccardo Hamilton 
marcia con un esercito ad Ulster. — Giacomo decide di 
andare in Irlanda. — Soccorso dato da Luigi a Giacomo. — 
Scelta d’un ambasciatore francese per accompagnar Gia- 
como. — il conte d’.Avaux. — Giacomo sbarca a Kinsale. 

— Entra in Cork. — Viaggio di Giacomo da Cork a Du- 
blino. — Malcontento in Inghilterra. — Fazioni in Dublin 
Gasile. — Giacomo decide d’andare ad Ulster. — Viaggio 
di Giacomo ad Ulster. — Sperasi la caduta di Londonderry. 

— Soccorso giunto daU’Inghilterra. — Gli abitanti di Lon- ^ 
donderry decidono di difendersi. — Loro indole. — Lon- 
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donderry assediata. — L’assedio si muta in blocco. — Sca- 
ramuccia navale nella baia di Bantry. — Un Parlamento 
convocalo da Giacomo s’aduna a Dublino. — Alto di lolle 
ranza approvalo. — Alti approvali per la confisca dei beni 
de’ protestanti. — Emissione di bassa moneta. 11 grand’Allo 
dì Àtlainder. — Giacomo proroga il suo Parlamento. — 
Persecuzione dei protestanti in Irlanda. — Effetto pro- 
dotto in Inghilterra dalle notizie d’Irlanda. — Gesta degli 
abitanti di Enniskillen. — Angustie di Londonderry. — 
Le forze condotte da Kirke arrivano nel lago Foyle. — 
Crudeltà di Rosen. — Estrema penuria in Londonderry. — 
Attacco alla catena del porto. — È tolto l’assedio a London- 
derry. — Operazioni contro gli abitanti di Enniskillen. — 
Battaglia di Newton Butler. — Costernazione degl’irlandesi. 


Col titolo di re d’Inghilterra Guglielmo aveva assunto 
anche quello di re d’irlanda: Tutti i nostri giuristi consi- 
deravano allora colest’ isola qual semplice colonia, più 
importante invero del Massaciussets, della Virginia, o di 
• Giamaica, ma, siccome queste, dipendente dalla madre- 
patria, ed obbligata a serbar fedeltà al sovrano che la 
madre-patria avea chiamato al trono (1). 

In fatto però la rivoluzione trovò l’irlanda emancipala 
dal dominio della colonia inglese. Sul principio del 1686 
Giacomo avea deliberato di rendere qucH’isola una piazza 
d’armi che tenesse io rispetto la Gran Bretagna, ed un 
luogo di rifugio in cui potessero ricoverarsi i membri di 
sua Chiesa, qualora nella Gran Bretagna accadesse qual- 
che disastro. Con questo fine avea fatto ogni possa onde 
invertere i rapporti fra i conquistatori ed il popolo abo- 
rigeno; e, malgrado le rimostranze de’ suoi consiglieri in- 
glesi, affidò railiiazione del disegno al viceré Tyrconnel. 

Nell’autunno del 1688 l’opera era compiuta; le più alte 

(1) L’opinione generale degl’inglesi su questo soggetto è 
chiaramente espressa in un piccolo opuscolò intitolato : Afo- 
rismi relativi al regno d'Irlanda, il quale venne alla luce du- 
rante la vacanza del trono. 


(. 
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caricbe dello Stato, dell’esercito, della magistratura fu- 
rono, con poche eccezioni, date a papisti. Un avvocatuc- 
cio, per nome Alessandro Fitton, già scoperto per falsario, 
già multato per cattiva condotta dalla Camera de’ Lordi a 
Westminsler, detenuto già in carcere' per molti anni, e 
sfornito di scienza legale come di quel buon senso e dì 
quell’acume che suppliscono talvolta al difetto di legali 
cognizioni, divenne lord cancelliere. Era solo di lui merito 
l’aver apostatato dalla religione protestante; e questo me- 
rito fu giudicato sufficiente a lavarlo da ogni macchia e 
persino da quella d’aver origine sassone. Tosto si mostrò 
degno della confidenza de’ suoi protettori, dichiarando che 
non eravì uno su quarantamila eretici il quale non fosse 
un birbante. Spesse volte, dopo aver udita una causa in 
cui trattavasi degl’interessi di sua Chiesa, differiva la de- 
cisione, affine di consultare, com’ei diceva, il suo diret- 
tore spirituale, ch’era un prete spagnuolo assai versato 
senza dubbio in Escobar (1). Tommaso Nugent, cattolico 
romano, che non erasi giammai distinto se non che pel 
suo parlare scorretto e pe’ suoi spropositi, divenne presi- 
dente del Banco del re (2). Stefano Rice, cattolico romano, 
la cui capacità e dottrina non era posta in dubbio nem- 
manco dai nemici di sua nazione e credenza religiosa, 
ma la cui nimistà conosciuta all’Atto di Colonizzazione 
destava i più gravi timori negli animi dì tutti quelli che 
possedevano in virtù di quell’atto, divenne presidente dei 
Consiglio dello Scacchiere (3). Procuratore generale fu 
Riccardo Nagle, sagace e dottissimo giureconsulto, il quale 
era stato educato in un collegio gesuitico ed aveva i pre- 
giudizii che poteano aspettarsi dalla sua educazione (4). 

(1) King, Condizione dèi protestanti in Irlandayii, 6, eitt, 3: 

(2) King, tit, 3. Clarendon , in una lettera a Rochester 
(1® giugno 1686), chiama Nugent « un vero seccatore, una 
creatura impertinente ». 

(3) King, tu, 3. 

(4) King, ii, 6, tu, 3. Clarendon, in una lettera ad Ormond 

Voi. V. — 10 ììacaolat. Storia d^Inghilttrta, 
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Kealing, protestante assai rispettabile,. rimase presi- 
dente del tribunale civile, ma gli si misero accanto due 
giudici cattolici romani. Deesi aggiungere che uno di co- 
storo, per nome Daly, era uomo di buon senso, moderato 
ed integro. Con tutto ciò le cause portate innanzi a co- 
desta Corte non erano di gran momento. Lo stesso Banco 
del re trovavasi a quel tempo pressoché deserto. La corte 
dello Scacchiere però era piena z*ppa d’affari, essendo 
la sola in Dublino che fosse indipendente dall’appello in 
Inghilterra, e per conseguenza la sola in cui gl’inglesi po- 
tevano essere oppressi e spogliati senza speranza di riparo. 
Era voce che Rice avesse dichiarato ch’essi non avrebbero 
ottenuto da lui più di quanto accordava loro la legge, in- 
terpretata nel modo più severo; e quanto in suo pensiero 
tenesse che la legge severamt nte interpretata concedesse 
loro, poteano facilmente inferirlo da un detto che gli era 
famigliare prima di diventar giudice: < Voglio mandar 
sossopra , sniea dire , l’Alto di Colonizzazione i (1). Ora 
dava giornalmente esecuzione alla sua minaccia. Era la- 
mento universale de’ protestanti che non valesse cheches- 
sia pròva prodotta innanzi a lui; e che quando tratta- 
vasi. d’annullare i loro titoli, fosse certo ch’ei dava peso 
alle più grandi menzogne ed alle testimonianze più infami. 
Alla di lui Corte accorrevano in folla i suoi concittadini 
con ordini di spogliazione ed atti di violenza; in essa 
il governo attaccava d’un colpo solo i privilegi di tutte 
l'e città e borghi d’irlanda, ed era facile trovar pre- 
testi per abolirli lutti. Le corporazioni municipali, ch’e- 
rano circa un centinaio, erano state istituite per difesa 

{28 settembre 1686), parla molto della scienza e della capacità 
di Nagle, ma nel Diario (31 gennaio 1686-87) lo chiama « un 
uomo avaro ed ambizioso ». 

(1) « Voglio lanciare un cocchio a sei cavalli attraverso al- 
l’Atto di colonizzazione ». Questo è il testo inglese, che non 
potrebbe essere tradotto letteralmente , ma soltanto nel suo 
valore. (Nòta del T.) 
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dellà religione riformata e degl’interessi inglesi; quindi 
gl’irlandesi cattolici portavan loro un odio fuor di mi- 
sura e di ragione. Coleste Corporazioni erano state rifor- 
mate in modo savio ed imparziale, e si perdonò alla irre- 
golarità degli atti che avean prodotto un risullamento co- 
tanto desiderabile. Ma vìdesi bentosto essere stalo distrutto 
un sistema esclusivo al solo fine di sostituirgliene un altro. 
1 borghi vennero assoggettati aH’autorità assoluta della 
corona; città, nelle quali era inglese protestante quasi 
ogni capo di famiglia, furon poste sotto il governo d’irlan- 
desi cattolici. Molti de’ nuovi alderraanni erano del lutto 
ignari degli officii che dovevano reggere. Al tempo stesso 
gli scerifG, cui spettava l’esecuzione dei decreti e la nomina 
dei giurati, furono scelti quasi sempre fra il ceto non ha 
guari escluso da ogni pubblico ufficio di confidenza ; af- 
fermavasiche taluni di colesti importanti funzionarii erano 
bollati nella mano per furto commesso; altri furono servi 
di protestanti, i quali diceano con amaro scherno essere 
fortunato il paese a cui colesti servi toccavano; poiché un 
domestico che avea lavato i piatti e strofinato II cavallo 
d’un gentiluomo inglese potea considerarsi come persona 
civile a paragone di molti che aveano aristocratici natali 
e spesa la vita errando e predando. Niun colono che avesse 
avuta la sorte d’ollanere un giudizio osava affidarne Tese- 
cuzione a tali sceriffi (1). 

In pochi mesi il potere civile era passato così dalla popo- 
lazione sassone alla celta , ed in modo non meno completo 
avvenne altrettanto del potere militare. L’esercito, che 
sotto il comando di Ormond era statola principal salva- 
guardia della supremazia inglese, più non esisteva. Interi 
reggimenti furono sciolti e ricomposti. Seimila veterani 
protestanti, a cui fu tolto il. pane, vivevano ritirati medi- 

fi) King, u, 5. I, tu, 3, 5; Breve esame dei mezzi adoperali 
in Irlanda per sovvertire e distruggere la religione e gl’inte- 
ressi dei protestanti, scritto da un ecclesiastico fuggito di là 
recentemente: autorizzato il 17 ottobre 1689. 
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taodo sui torti ricevuti , od aveano traversato il mare 
e raggiunto Io stendardo di Guglielmo. 11 loro posto 
venne occupato da uomini i» quali aveano patita lunga 
oppressione, e che trovandosi hi' un istante cambiati 
da schiavi in padroni, erano impazienti di pagar con 
usura i grossi debiti dMngiurie e d'insulti. Si disse che 
i nuovi soldati non lasciavan passare un Inglese senza 
'maledirlo e chiamarlo con indecenti appellativi. Erano 
il terrore d'ugni ostiere protestante; poiché dal mo- 
mento che entravano nella sua osteria mangiavano e be- 
vevano quanto trovavano e non pagavano cosa alcuna; e 
colle loro villane bravale spaventavano i più rispettabili 
forestieri (1). 

Tale era la condizione d’irlanda allorché il principe di 
Grange sbarcò a Torbay. D’allora in poi ogni pacchebotto 
che giungeva a Dublino portava nuove le quali non pote- 
vano che aumentare il timore e l’odio reciproco delle razze 
ostili. 1 coloni che, dopo aver goduto ed abusato del po- 
tere, aveano provato per un istante i dolori della servitù; 
gl’indigeni che, dopo aver bevuto sino aH’ultima goccia 
nel calice di servitù amara, aveano per un istante goduto 
finalmente ed abusalo del potere, presentivano in ugual 
modo esser vicina una grande crisi, simile, a quella del 
1641. La maggiorili impaziente sperava in Tyrconnel ua 

(1) King, ni, 2. Non mi fu dato di trovar contradetto alcuno 
' di questi fatti nella Risposta al Re di Carlo Lesile, il quale cal- 
deggiava per la parte opposta. Vero è che Lesile non difende 
l’amministrazione di Tyrconnel. « Desidero di cansare un’ob- 
biezione la quale a mio avviso sarà fatta, come se io volessi 
difendere interamente tutto quanto fecero in Irlanda lord 
Tyrconnel ed nitri ministri di re Giacomo , specialmente 
prima che incominciasse questa rivoluzione che pose noolte 
cose a soqquadro. No, io sono lungi da/ questo; sono con- 
vinto che la loro condotta sia in molti casi riuscita più fa- 
vorevole ai nemici del re Giacomo di tutte le altre ammini- 
strazioni esercitate sotto il suo governo «. Leslìb, Risposta 
al Re, 1692. 
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'redivivo Phelira O’Neill(l); lìi minorità vedeva in Gu- 
glielmo un secondo Oliviero. 

Da qual lato sìa partito il primo colpo era quìstione 
che i guglielmìsti ed i giacobilì' discussero poi con molta 
aspre2za. Ma ninna disputa poteva esser vana più di que- 
sta. La storia deve rendere ad ambo le parti quella giu- 
stizia che l’u.na non ha mai concessa all’altra, e deve 
ammettere che ambedue aveano buone scuse e crudeli 
provocazioni ; ambedue erano state poste, da un desiino di 
cui non erano risponsabili, in una condizione cbe, tal qual 
è l’iimana natura, le obbligava a riguardarsi con niniicizia 
reciproca. Il governo, che avrebbe potuto riconciliarle, ado- 
però per tre anni in modo sistematico tutto il suo potere af- 
fine d’infiammare il loro odio sino alla follia; ed ora riu- 
sciva impossibile lo stabilire in Irlanda un governo giusto e 
benefico, il quale, non facendo distinzione di razza o di 
setta, severamente rispettasse i diritti che la legge gua- 
rentiva ai nuovi proprietarii, ed al tèmpo stesso alleviasse 
con saggia liberalità le sventure degli antichi abitanti. 
Era in podestà di Giacomo l’istìluire un simile governo 
ne’ giorni di sua possanza; ma l’opportunità era passata; 
ogni compromesso divenuto impossibile; lo due parti fu- 
ribonde erano ugualmente convinte esser forza l’oppri- 
mere 0 rimanere oppresso, ed altra salute nón esistere se 
non che nella vittoria, nella vendetta e nel domìnio. Esse 
àccordavansi soltanto nel respingere qualunque mediatore 
il quale cercasse di riconciliarle. 

' Per alcune settimane furonvi oltraggi, insulti, sinistre 
»• • 

» • . 

(1) Phelim 0’ Neill apparteneva alla celebre famiglia dei 
conti di Tyrone, il cui capo fu incoronalo monarca supremo 
d’Irlanda l’anno di G. C. 379, e discendeva da Tuathal, ri- 
stauratore della monarchia irlandese nel tempo in cui Giulio 
Agricola governava la Gran Bretagna. Phelim 0’ Neill era 
uomo di mediocre capacità ma di passioni violente, e si di- 
stinse nella ribellione d’Irlanda ai tempi di Carlo I e di 
Cromwell. dti T. 
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voci, alti panici, preludii naturali del terrìbile conflitto 
che si approssimava. Si sparse voce per tutta l’isola che 
il 9 di dicembre sarebbe- stalo giorno di massacro gene- 
rale degl’inglesi. Tyrconnel mandò a cercare, al castello 
il capo de’ protestanti di Dublino, e col solito modo ener- 
gico di parlare invoca va, sopra se stesso tutta la vendetta 
del cielo se le voci non erano una menzogna ingiuriosa, 
perfida ed abbominevole. Fu detto che, irato di trovare inef- 
ficaci i suoi giuramenti, siasi levato cappello e parrucca 
e lì abbia gettati nel l^uoco (1). Ma il mentire di Dick 
Talbot era talmente noto, che le sue imprecazioni e gesti- 
colazioni afforzavano ì timori che dovean calmare. Dopo 
il richiamo di Clarendon emigrò sempre dai porti irlandesi 
in Inghilterra multa gente timida e tranquilla. Ora celesta 
emigrazione era più che mai aumentata. Non essendo facile 
l’oltencr passaggio a bordo di vascello comodo e ben co- 
strutto, molti, resi arditi dall’eccesso della paura, e pre- 
ferendo fidarsi dei venti e delle onde piuttosto che degli 
esasperati Irlandesi, s’avventurarono ad incontrare, in 
battelli scoperti e nel cuore d’inverno, tutt’i pericoli del 
canale di S. Giorgio c dei gallici lidi. Gl’Inglesi rimasti 
incominciarono a riunirsi tra loro in quasi tulle le con- 
tee. Ogni villa spaziosa divenne fortezza ; chiunque pre- 
sentavasi dopo notte era osservato da uno spiraglio o 
dà una finestra sbarrata; e se tentava di entrare senza 
parlare e dare schiarimenti, gli veniva presentala la bocca 
d’un moschettone. Nella temuta notte del 9 dicembre non 
eravi casa di protestanti, d^ Gianl’s Gauseway a Bantry Bay, 
in cui non vegliassero uomini armati, e che non fosse illu- 
minata dal primo tramontar del sole sino al più tardo 
spuntare (2). 

(1) Vero ed imparziale racconto de' più importanti avvenir 
menti d' Irlanda dopo il dtccmire.1688 , scritto da un gen- 
tiluomo che fu testimonio oculare : autorizzato il 22 luglio 
1689. 

(2) Racconto vero ed imparziale, 1689; Leslie, Risposta al 
Re, 169i>. 


C 


Digitìzed by Google 



' , , CAPITOLO xir. ' 15i 

E pervenuto sino a noi un racconto circostanziato di 
quanto accadde a quel tempo in un distretto, e spiega 
^ "bene la condizione generale del regno. Il sud-ovest 
di Kerry è assai conosciuto in oggi siccome il più bel 
-tratto delle isole britanniche. 1 monti, le valli, i promon- 
torii che si prolungano molto innanzi neH-Allantico , le 
rupi su cui le aquile costruiscono il nido, i ruscelletti 
mormoranti fra le roccie, i laghi coperti da boschetti in 
cui trova rifugio il cervo selvatico, attraggono ogni estate 
. una folla di girovaghi, stanchi delle cure e dei piaceri delle 
grandi,città. Le bellezze di quel paese sono, per vero dire, 
troppo spesso nascoste dalla nebbia e dalla pioggia che il 
vento d’est vi porta da un immensooceano. Ma ne’ rari giorni 
in cui il sole brilla di tutto il suo splendore, il paese offre 
un aspetto di freschezza e di vivacità che sono rare nella 
nostra latitudine. Il mirto vi cresce rigoglioso ; il cor- 
bezzolo vi prospera ancor meglio che nella costa aprica di 
Calabria (1); più che in ogni altro luogo la zolla ha vivace 
il colore; le colline rosseggiano di bellissimo porporino ; 
splendido assai il colore dell’agrifoglio e dell’edera ; e bac- 
che del più brillante vermiglio sono tra fogliame di verde 
brillantissimo. Ma questo paradiso fu per la maggior parte 
del diciassettesimo secolo tanto poco conosciuto dal mondo 
civile, quanto lo Spilzberg o il Groenland; e se mai av- 
venne che fosse menzionalo, lo fu siccome un orribile de- 
serto, un caos di paludi, boschi e precipizii, dove la lupa 
figliava ancora, e dove' alcuni selvaggi mezzo nudi, che 
non sapeano pronunciare una parola d’inglese, si faceano 
tane nel pantano, e viveano di radici e di acido latte (2). 

(1) Fuvvi esempio di corbezzoli nelle vicinanze di Killarney, 
i quali aveano trenta piedi d’altezza e quattro e mezzo di gros- 
sezza. V. The Philosophical Transactions, 227. 

(2) In una esattissima relazione sulle isole britanniche, 
pubblicala a Norimberga nel 1690, Kerry vien descritta come 
« Impervia in quattro luoghi e piena di boscaglie ». I lupi in- 
festavano ancora l’Irlanda : « Niun animale pernicioso trovasi, 
tranne i lupi e le volpi r>. Circa neM7lO s’impose una tassa 
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Finalmente, nell'anno 1670, il benefico ed illuminato 
sir Guglielmo Pelty decise di -formare in cotesto deserto 
luogo una colonia inglese. Vi possedeva esteso terreno ^ 
che ha trasmesso ad una poslerrtà degna di tanto antenato. 
Vollesi che pel miglioramento di quelle terre non abbia 
speso meno di diecimila sterline. La piccola città che vi 
fondò sorgeva a capo della baia di Kenmare, da cui prese 
il nome, e sotto un’alta montagna dalla cui cima i viaggia- 
' tori fissano ora lo sguardo sul più bello dei tre laghi di Kil- 
larney. Appena qualche villaggio, fabbricato da una banda 
ardita di Nuovi Englanders, lungi dalle dimore dei loro 
compatrioti, ed in mezzo ai parchi da caccia degl’indiani 
rossi, era più di Kenmare assolutamente fuori della cerchia 
della civiltà. Il viaggio per terra tra la colonia di Petty e la 
casa inglese più vicina ad essa era di due giorni attraverso 
a paese deserto e pericoloso. Tuttavia il luogo prosperava; 
la popolazione ascendeva a cent’ottanta ; la terra intorno 
alla città era bene coltivata ; il bestiame numeroso ; due bar- 
chette servivano per la pesca ed il traffico lungo la costa. 

Eravi abbondevole quantità di aringhe, di sardelle, di sgom- . 
bero e di salmone ; e lo sarebbe stata ancor di più qualora il ^ 
lido non fosse stato coperto, nella più bella stagione del- 
l’anno, da gran numero di vitelli marini che divoravano il 
pesce della baia. Ciò non ostante il vitello marino non era 

in seguito alle rimostranze del gran giury di Kerry per la 
distruzione dei lupi in quel paese. V. Smith, Condizione 
antica e moderna della contea di Kerry , 1756. Non conosco 
libro migliore sia pel genere che per la forma. In un poema 
in sei canti, pubblicato circa nel 1719 , ed intitolato Mac- 
dermot o l'Irlandese in cerca di fortuna , la caccia ordinaria 
dei lupi e quella fatta colla lancia sono rappresentate come | 
divertimenti comuni in Munster. Sotto il regno di Guglielmo, i 
rirlanda fu talvolta appellata col sopranome di Terra del 
lupo. Così, in un poema sulla battaglia di La Hogue, detto 
Consiglio ad un pittore, il terrore dell’esercito irlandese è 
descritto : « Un abbattimento glaciale e l’urlo della terra 
DEL LUPO corrono attraverso al campo ». 
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uoa visita infesta ; n'era di gran prezzo la pelle, e l’olio ser* 
viva ad illuminarè nelle lungbe'notli d'inverno. Si fece un 
tentativo per istabilire officine da lavorare il ferro, e riusci 
molto felice. Non faceasi ancor uso del .carbon fossile per 
fondere il metallo; ed i manrfatfori di Kent e di Susséx 
provavano molta' difficoltà nel procurarsi legna a prezzo 
ragionevole. E siccome le vicinanze di Kenmare erano a 
quell’epoca provvedute riccamente di boschi, Petty giudicò 
per lucrativa speculazione il mandar quivi il minerale. Gli 
amatori del pittoresco rimpiangono ancora le foreste di 
querele e di corbezzoli che furono tagliate per alimenlaré 
le fumaci. Un’altra idea sorse nella sua mente attiva e 
perspicace. Alcune isole vicine abbondavano di marmo 
screziato, rosso e bianco, porporino e verde; e sapendo 
a meraviglia a qual prezzo gli antichi Romani abbiano 
ornali bagni e tempii con colonne multicolori tagliale 
negli scavi d’ Africa e di Laconia, Petty concepì speranza 
che le roccie del suo deserto possedimento di Kerry potes- 
sero somministrare ornamenti ai palazzi di Saint-James’s 
Square ed al coro della cattedrale San Paolo (i). 

Sin dal principio i coloni sentirono il bisogno di essere 
preparati ad esercitare il diritto' di propria difesa in modo 
si esteso, che in paese ben governato non sarebbe stato 
necessario nè scusabile. Ma la legge era affatto priva di 
vigore n^l paese montagnoso che* si stende al sud della 
valle di Tralee. Niun ufficiale di giustizia avvenluravasi di 
buona voglia in quelle parti. Un sollecilatorè che nel 1680 
avesse osalo d’eseguirvi un ordine, veniva ucciso. Con tutto 
ciò sembra che il popolo di Kenmare siasi trovato abba- 
stanza sicuro per la sua unione, la sua intelligenza ed il 
suo coraggio sino al terminare del 1688. Allora gli effetti 
della politica di Tyrconnel incominciarono finalmente a 
farsi sentire eziandio in quei rimolo angolo d’Irlanda. Stra- 
nieri ed eretici erano i coloni pei contadini di Munsler; edi- 
fizi, battelli, macchine, granai, cascine, fornacierano senza 

(1) SitiXH • Condizione antica e moderna dt Kerry. 
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dubbio considerati dalla razza indigena con quel misto 
d’invidia e di odio con cuj l’ignorante guarda natural- 
mente i trionfi della 'scienza. Non è aJ tutto improbabile 
che gli emigranti fossero colpevoli di que’ falli di cui rare 
volte vanno scevri gli uomini civili- che dimorano tra po- 
polo rozzo. Possiamo credere agevolmente che il potere 
derivato da superiorità d’intelligenza siasi qualche volta 
manifestato, con insolenza, qualche volta esercitato con 
ingiustizia. Ora pertanto che divulgavansi le voci d’aftare 
in altare, di capanna in capanna che gli stranieri doveano 
essere cacciati, e case e terre loro date come bottino ai 
figli del suolo, guerra predatoria incominciava. A tórme 
di trenta, di quaranta, di settanta rubavano i predoni in- 
torno alla città, taluni con armi da fuoco, tali altri con 
picche. Si vuotarono le capanne, si porlaron via i cavalli, 
s’involarono in un’incursione centoquaranta capi di be- 
stiame, e mandaronsi attraverso ai burroni di Glengariff; 
si aprirono a forza e saccheggiaronsi sei case in una notte; 
quando finalmente i coloni, ridotti agli estremi, risolsero 
di morire da uomini piutti sto che lasciarsi scannare nei 
loro letti. La casa che Petty avea fatto costrurre pel suo 
agente era la più vasta dèi luogo, e sorgeva su d’una pe- 
nisola piena di roccie, intorno alia quale rompevansi le 
onde della baia. Quivi si adunò tutta la popolazione; set- 
lantacinque cqmbaltenli e un centinaio circa di donne e fan- 
ciulli ; possedeano sessanta archibugi ed altrettante picche 
e spade. Intorno alla casa dell’agente aveano in tutta fretta 
eretta una cinta’ di piote alta quattordici piedi e larga do- 
dici, la quale racchiudeva uno spazio di circa mezzo ju- 
gero. Tutte le armi, le munizioni e i viveri della colonia 
f^uronò raccolti entro questo baluardo, ove si costruirono 
parecchie capanne di tavole sottili. Compiuti tali prepara- 
tivi, gli uomini di Kenmar incominciarono ad osare ener- 
giche rappresaglie sopra i vicini irlandesi, presero i ladri, 
riebbero le involale robe, e.per alcune settiiùane continua- 
rono a diportarsi in ogni cosa siccome repubblica indi- 
pendente. 11 governo venne affidato ad ufficiali elettivi, ai 
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quali Ogni membro della società giurava sui santi Evan< 
geli di essere fedele (1). 

Mentre in tal modo s’adoperava il popolo della piccola 
città di Kenmare, consimili preparativi di difesa faceansi 
da più grandi comunità in maggiori proporzioni. Gen- 
tiluomini e possidenti abbandotaarono in gran numero i 
luoghi aperti, e ripararono a quelle città ch’erano state 
fondate ed eransi collegate per metter freno agl’indigeni, 
abitate ancora principalmente da protestanti, benché poste 
non ha guari sotto il governo di magistrati cattolici ro- 
mani. Un corpo' considerevole di coloni armati s’adunò a 
Sligo, un altro a Charleville, un terzo a Mallow, un quarto, 
ancor più formidabile, a Bandon (2). Ma i principali ba- 
luardi degl’inglesi in que’ tempi grossi erano Enniskillen 
e Londonderry. 

Enniskillen, benché capitale della contea di Fermanagh, 
era allora un semplice villaggio. Fu eretto su di un’isola 
circondata dai hume che congiunge le due belle distese 
d’acqua conosciute col nome comune di lago Erne. E 
corrente e laghi erano coperti in ogni lato da naturali fo- 
reste. Componevasi Enniskillen di circa ottanta case , 
disposte intorno a castello antico. Era abitato quasi inte- 
ramente da protestanti, i quali vantavano la fedeltà della 
città loro alla causa protestante nella tremenda ribellione 
del 1641. ÀI principio di decembre fu loro intimato da Du- 
blino di dare immediato quartiere a due compagnie di fanti 
papisti. Grande fu l’allarme nella piccolà città, e più grande 
ancora poiché seppe che un frate predicatore erasi ado- 
perato ad infiammare contro gU eretici la gente, irlandese 
de’ luoghi vicini. Si prese il coraggioso partito di non 
ricevere le truppe a qualunque costo. Non pertanto i mezzi 
di difesa erano deboli; ché non fu possibile raccogliere 

(1) Relazione eeatta delle persecuzioni, ruberie e danni sof- 
ferti dai protestanti di Killmare in Irlanda, 16^; Smith, 
Condizione antica e moderna di Kerry, 1756. 

(2) Lamento d’ Irlanda: licenziato il 18 maggio 1689. 
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nelle mura una decina di libbre di polvere ed unaventinà 
di schioppi alti a far fuoco. Spedironsi messi con lettere 
pressanti per invocare il soccorso dei protestanti dei vici- 
nato, e venne coraggiosamente risposto all’appello; chè 
«in poche ore dugentu fanti e cenloitanta cavalli erano 
raccolti. Già eran vicini i soldati di Tyrconnel, e porta-' 
vano seco loro una grande quantità d’armi da distribuirsi 
tra’ contadini , i quali salutavano con gioia il regio sten- 
dardo, ed in gran numero accompagnavano la truj)pa. 1 
cittadini ed i loro alleati, anziché aspettare l’attacco, usci- 
rono arditamente ad incontrare gl'intrusi; e gli ufficiali 
di Giacomo, credendo di non trovare resistenza, rimasero 
confusi allorché si videro a fronte una colonna di fanti, 
fiancheggiata da un grosso corpo di gentiluomini e bor- 
ghesi a cavallo. La folla che seguiva il campo fuggi spa- 
ventala; i soldati fecero una ritirata cosi precipitosa, da 
potersi dire fuga , ed arrestaronsi a mala pena allorché 
giunsero a trenta miglia da Cavan (i). 

1 protestami, esaltali da questa facile vittoria, continua- 
rono a provvedere al governo ed alia difesa di Enniskilien e 
del paese circonvicino. Gustavo Hamilton, gentiluomo che 
avea servito iieH’esercilo, ma che non ha guari era stato 
privato del suo impiego da Tyrconnel, edipei avea vissuto 
in una. terra di Fermanagh, fu nominalo governatore e 
fissò residenza nel castello; arrularonsi ed armaronsi con 
grande prestezza uomini fidati; ed essendovi scarsità di 
spade e picche, s’inipiegarono fabbri a far armi con falci 
attaccale ad aste. Tutte le ville intorno ai lago Erne ven- 
nero cangiate in fortezze. Non si permise ad alcun papista 

(1) Esatto rapporto sulle gesta degli uomini d' Enniskilien, di 
Andrea Hamilton, rettore di Kilìkerrie, ed uno de’ preben- 
darii della diocesi di Clogher, testimonio oculare ed attore nel 
fatto ; licenziato il 15 gennaio 1689-90. Nuovo racconto im- 
parziale delle gesta degli uomini d’ Enniskilien, del capitanò 
Guglielmo Mac Gorhick, uno dei primi che presero le armi» 
1691. , ' 
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il dimorar liberamente in città'; ed il frate, accusato di 
aver adoperata la sua eloquenza a danno degl’inglesi, fu 
caccialo in prigione (1). 

L’altro gran baluardo del protestantesimo era luogo 
assai più importante. Otlant’anni urima, durando i mali 
-cagionati daU’ultima lotta delle tamiglie dr.ó!Neil ed 
0’ Donnei contro l’autorità di Giacomo 1, l’anlica c|ttà di 
Derry èra stata sorpresa da uno dei capi indigeni'; gli 
abitanti furono trucidati, e le case ridotte in cenere. Gli 
insorti furono prontamente vinti e puniti; il governo de- ' 
’ cise di restaurare la ruinata città; il podestà, gli alder- 
méni ed il Consiglio della città di Londra ebbero invito 
d’assistere all’opra; e re Giacomo 1 regalò ad essi, nella 
loro qualiià di corporazione, la terra coperta dalle mine 
dell’antica Derry e circa seicento jugeri inglesi nei din- 
torni (2). 

Questo paese, allora incolto e disabitato, è ora arric- 
chito daH’industria, abbellito dal buongusto, e riesce grato 
eziandio all’occhio abituato a’ bei campi lavorati éd alle 
ville magnifiche d'Inghilterra. Sorse ben presto una nuova 
città, la quale, pe’ suoi rapporti colla-cppilale dell’impero, 
fu nomata Londonderry..Gli edilìzi copriròno la cima ed il 
pendio d’una collina che sovrastava alla larga corrente del 
Foyle, e che a’ quei tèmpi appariva bianca per immense 
torme di cigni selvatici (3). Sul luogo più eminente er- 
gevasi la cattedrale, la quale, benché eretta in tempi in 
cui erasi perduto il secreto deirarchitettura' gotica, e dis- 
adatta a sostenere il confronto dei templi maestosi del 
medioevo, non era priva di grazia e di magnificenza. 

(1) Hamilton, Esatta relazione; Mac Cormick, Nuovo rac- 
conto imparziale. 

(2) Breve esame della Società irlandese, 1822; M. Heath, 
Interessante rapporto dell'onorevole Compagnia di Grocers, 
Appendice 17. 

(3) Interesse d'Inghilterra a conservale l'Irlanda: licenziato 
il 17 luglio 1689. 
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Presso la cattedrale sorgeTa(« il palazzo del vescovo, la cui 
sede era una delle^più considerevoli d’irlanda. La città avea 
quasi la forma d’un^ellisse; e le strade principali forma- 
vano una croce, le cui braccia si riunivano in una piazza 
chiamala II Diamante. Alcune vecchie case vennero ri^ 
fabbricate o riparate di guisa che nulla restava del loro 
aspetto antico ; ma molle di esse durarono a merooiia vi- , 
vente; erano generalmente di due piani, éd alcune ave- 
vano scale di pietra all’esleriore. Le abitazioni' furono 
circondate da un muro, la cui intera circonferenza era 
poco meno di un miglio. Si posero sui bastioni colubrine 
e falconetti (1) offerti dalle ricche società di Londra alla 
colonia. Su alcuni di questi antichi cannoni , i quali 
erano siati adoperati a memorando servigio di grande 
causa, si distinguevano ancora gli emblemi della Com- 
pagnia dei pescivendoli, degli osti e dei sarti (2}. 

Gli abitatori erano protestanti di sangue anglo-sas- 
sone. Non tutti appartenevano invero ad un medesimo 
paese e ad una stessa Chiesa; ma pare che Inglesi e 
Scozzesi, episcopali e presbiteriani abbiano ordinaria- 
mente vissuto insieme in amicizia ; la qual cosa è ab- 
bastanza spiegata dalla coìnune loro antipatia alla razza 
irlandese ed alla religione cattolico-romana. Nella ri- 
bellione del 1641- Londonderry aveva intrepidamente re- 
sistilo contro i capi indigeni , e venne più volle as- 
sediala invano (3). La città prosperò dopo il ristauro ; 
il Foyle , in tempro d’alta marea, portava sulla spiag- 
gia vascelli di grosso carico. Diceasi che le reti fos- 
sero talvolta tanto piene, da . costringere a gettar di nuovo 
nei flutti una grande quantità di pesce. 11 salmone preso 

(1) Antico cannone da una a quattro libbre di palla, ultimo 
della specie delle colnbrine. Nota del T. 

. ' (3) Ho vedute od apprese queste cose sol luogo. 

(3) La narrazione migliore ch’io m’abbia veduto su quanto 
avvenne a Londonderry nella guerra incominciata nel 1641 
trovasi in Reid, Storig, della Chiesa presbiteriana in Irlanda. 
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annualmente era valutalo dej- peso di un milione e cen- 
tomila libbre (1). 

11 popolo di Londundeiry partecipò deirallarme che 
.verso la fine del 1688 era generale tra i protestanti sta- 
biliti in Irlanda. Sapeasi che i contadini aborigeni del 
vicinato accumulavano picche e coltelli. Con uno stile di 
cui, è forza confessare, la parte puritana della colonia 
anglo-sassone aveva poca ragione di lagnarsi, aringavano i 
preti intorno alla strage degli Àmaleciti, e al castigo che 
Saul erasi attiralo per aver risparmiato un individuo della 
razza proscritta. Accordavansi le voci di varie parti e le let- 
tere anonime di vario pugno nell’accennare il 9 di dicem- 
bre siccome il giorno fissato per la distruzione degli stra- 
nieri. Mentre gli animi dei cittadini erano agitati da coleste 
voci, giunse la nuova che un reggimento di mille e dugento 
papisti, comandato dal papista Alessandro Macdonnel, conte 
d’Anirim, avea ricevuto ordini dal viceré di occupare Lon- 
donderry, ed era già in marcia per Coleraine. La coster- 
nazione era estrema. Chi ere d'avviso di chiuder le porte 
e resistere, chi di sottomettersi, chi di temporeggiare. 11 
corpo municipale era stato rrformalo come tutti gli altri 
d’irlanda; i magistrati eran uomini di bassa condizione 
ed indole; ed il solo di loro che fos.se d’origine anglo- 
sassone, s’era fatto papista. Gli abitanti non poieano ripor 
fiducia in simili capi (2). Il vescovo Ezechiele Hopkins 
aderiva francamente alla dottrina di non-resisienza, che 

(1) Interesse d'Inghilterra a comervare V Irlanda, 1689. 

(2) Queste sfavorevoli parole sul corpo municipale si fon- 
dano suH’autoriià d’un poema epico intitolato : The Londeriad. 
Cotest’opera rara dev’essere stata scritta poco dopo gli avve- 
nimenti ai quali si riferisce : poiché è dedicata a Roberto Roch- 
fort, presidente della Camera dei. Comuni, e Rochfort tenne 
quella carica dal 1695 al 1699. 11 poeta non ha inventiva, ma 
è evidente ch’egli conosceva minutamente la città da lui ce- 
lebrata; quindi i suoi versacci non sono senza valore storico. 
Egli dice: « In luogo di cittadini ed uomini liberi essi.aveano 
scelto calzolai, beccai, e simil gente ; non eravi un solo indi' 
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per molti anni avea predicato ; ed esortava il suo gregge 
ad andare con rassegnazìone-al macello piuttosto che in- 
correre nella colpa , di disobbedire al re consacrato (1). 
Intanto Antrim sempre più s’avvicinava, finché i cittadini 
videro dalle mura le sue truppe schierate nelTopposta 
sponda del Foyle. Aque’ tempi non eravi ponte, ma le due 
rive del fiume erano mantenute in continua comunica- 
zione tra loro col mezzo di un ballelto, sul quale tragiitò 
un distaccamento delle truppe dì Antrim. Gli ufficiali pre- 
sentaronsi alla porta, mostrarono l’ordine diretto al po- 
‘ desta ed agli sceriffi, e chiesero ingresso e quartiere pei 
soldati di Sua Maestà. “ 

In quel momento appunto tredici giovani alunni, da’ 
cui nomi apparisce ch’orano per la maggior parte scoz- 
zesi per nascita o per famiglia, corsero al corpo di guar- 
dia, si armarono, s’impadronirono delle chiavi della città, 

' precipitaronsi a Porta-Battello, la chiusero in faccia agli 
ufficiali del re, ed abbassarono la saracinesca. Giacomo 
Morìson, cittadino molto avanti negli anni , parlò agl’in- 
trusi dairalto del bastione, è li consìgliò ad andarsene. 
Stettero in consulta innanzi alla porta finché lo udirono 
gridare: «Mandate qui un caniume >. Allora stimarono 
esser tempo di sottrarsi al tiro dell’arma da fuoco; si 
ritirarono, s’imbarcarono di nuovo, e raggiunsero i 
compagni nell’altra parte del fiume. Già l’incendio erasi 
esteso; tutta la città muovcvasi a rivolta; si assicurarono 
le altre porte, si posero sentinelle per custodire ogni 
luogo delle mura, sì apersero i magazzini, si distribuirono 
moschetti e polvere , e si spedirono messi, protetti dal- 

viduo neirintero corpo municipale che avesse parenti britan- 
nici, ad eccezione di '‘Buchanan ». 

Questo Buchanan è in seguito descritto come « un furfante 
più d’ogni altro, perchè aveva imparato a dir prima i suoi 
rosai ii ». 

(1) V. un sermone da lui pronunciato a Dublino il 31 gen- 
naio 1699. 11 testo è: « Sottomettetevi ad ogni comando 
dell’uomo per l’amore ^ Dio ». 
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« ^ 
l'ombra delia notte saccessiva, ai gentiluomini protestanti 

delle vicine contee. Invano il vescovo facea rimostranze; 
ed è probabile -che gli ardenti e^d animosi giovani scoz- 
zesi, i quali avevano preso il comando in questo frangente, 
serbassero poco rispetto al suo grado. Uno di essi pro- 
ruppe.contro un discorso, col quale Qgli interrompeva gli . 
apprestamenti militari, esclamando: «Bel discorso, mio 
signore, bèllissimo discorso; ma ora non abbiam tempo 
di ascoltarlo » (1). I protestanti circonvicini obbedirono ^ 
subito aH’appello di Londonderry; e centinaia di cavalli e 
di fanti vennero in due giorni alla città per diverse strade. 
Anlrim^ non credendosi abbastanza forte per tentare un 
attacco, 0 non essendo disposto a farsi risponsabile del- 
rineominciaroento d’una guerra civile senza ordini ulte- 
riori, riparò colle truppe a Coleraine. 

Era da aspettarsi che la resistenza di Enniskillen e Lon- 
donderry avrebbe irritalo Tyrconnel in modo da spingerlo . 
a qualche disperato consiglio. Ed infatti l'animo suo fe- 
roce ed altero s’accese quasi alla pazzia al primo udire 
delle novelle; ma dopo averesfogato la bile, com’era solito, 
sulla sua parrucca, divenne alquanto più Calmo. In cpiesLo 
mentre avea ricevuto notizie di ben più grave natura: il 
principe d’Orange èssere in via per la rapitale senza in- 
contrare ostacoli; quasi tutte le contee e .le grandi ^citlà 
d’Inghilterra dichiarale per lui ;. Giacomo, abbandonato 
da’ suoi più esperti capitani e dai più prossimi parenti, 
avere spedito messi per venir a patti cogl’invasori, e man- 
dato ordini per convocare un Parlamento; e mentre stava 

r . • . 

V ‘ * 

(1) Valker, Descrizione dell’ assedio di Derry, 1689; Mac- 
KKNZiE, Narrazione dell'assedio di Londonderry, 1689; Giu- 
stificazione delle mancanze attribuite al reverendo Walker; 
Racconto dell’ultimo assedio di Derry , 1689; Luce aUe te- 
nebre. Quest’ultima opera, che è- manoscritta e posseduta da 
lord Ringal, è fatta da un ardente cattolico romano e nemico 
mortale d’Inghilterra. Se ne trovano lunghi estratti fra i mas. 
'Mackintosh. La data del frontispizio è 1711. " 

VoL V. — u Macaclay. StorÙÀ-d'InghUtèrra. 
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incerto il risultato delle trattative che faceansi in Inghil- 
terra, il viceré non poteva arrischiarsi a far vendetta san- 
guinosa sui ribelli protestanti d’Irlanda. Per conseguenza 
reputò convenevole l’afTetlare per un po’ di tempo una 
clemenza ed una moderazione che non erano in alcun 
conto conformi alVìndole sua. L’incarico di calmare gli 
Inglesi d’LUlipr venne' affidato a Guglielmo Stewart , 
visconte Mounljoy. Prode in armi, di vasta dottrina, ar- 
dente protestante e al tempo stesso ardente tory , era 
Mountjuy uno di que’ pochissimi membri della Chiesa sta- 
bilita che ancora serbassero ufficiì in Irlanda. Era mastro 
d’artiglieria in cotesto regno, colonnello d’un reggimento 
in cui erasi tollerato che rimanesse una quantità straor- 
dinariamente grande d’inglesi. A Dublino egli era il centro 
d’un piccolo circolo d’uomini d’ingegno- e di dottrina, i 
quali costituironsi sotto la sua presidenza in Società Reale, 
imitando in piccole proporzioni la Società Reale di Lon- 
dra. li suo nome era tenuto in allo onore dai coloni di 
Ulster, ov’egli avea peculiari rapporti (1). AlTrettossi d’an- 
dare a Londonderry col suo reggimento, e vi ebbe favo- 
revole accoglienza ; imperciocché sap^si che, comunque 
foss’egli fermamente aflfezionàlo alla monarchia ereditaria, 
non lo era meno alla religione rifòrinata. 1 cittadini gli 
permisero subito di lasciare nelle loro mura una piccola 
guarnigione, composta esclusivamente di protestanti, sotto 
il comando del suo luogotenente Roberto Lundy, che as- 
sunse il titolo di governatore (2). 

La nuova della visita fatta ad Ulster da Mountjoy riuscì 
oltremodo grata ai difensori di Enniskillen. Alcuni gen- 
iLluoroini deputati dalla- citlà andarono a lui per richie- 


(1) Intorno aH’iadole ed alla posizione di Mountjoy, vedi C|,a- 

RENDON, Lettere dall' Irlanda, particolarmente quella diretta 
a lord Dartmbulh in data 8 febbraio, e l’altra a lord Evelyn 
del 14 febbraio 1785-86. « Bon of^cier et homme d’esprit » 
dice Avaùx. ' ' 

(2) yf jkLKiR,' Descrizione : Luce nelle tenebre. 
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derlo de’ suoi buoni ufficiì, ma rimasero sconcertali dal- 
l’accoglienza che tr 9 varono. « Il consiglio che ho a darvi, 
diss’egli, si è di soUomettervi aH’aulorità del re». — 
-« Come, signore? rispose uno dei deputali; dobbiam 
noi rimanere immobili e lasciarci massacrare?» — eli 
re vi proteggerà », disse Mounijoj. — « Se è vero tutto 
quanto abbiamo udito, soggiunse il deputalo, Sua Maestà 
durerà molta fatica a proteggere se medesima ». La con- 
ferenza terminò in questa guisa non soddisfacente. Enni- 
skillen continuò a mantenersi in atteggiamento bellicoso, 
0 Mounijoy tornò a Dublino (1). 

Era infatti divenuto sin d’allora evidente che Giacotno 
non poteva difendere se stesso. Sapessi in Irlanda la fuga, 
l’arresto e la novella fuga; sapeasi che il principe d’O- 
range era arrivato trionfalmente a Wesiminster, aveva 
assunto l’amministrazione del regno, e mandate lettere per 
convocare una Convenzione. 

I lórdi e i gentiluomini invitati dal principe ad assu> 
mere il governo lo pregarono istantemente a prendere in 
subita considerazione lo stato d’irlanda ; ed egli avea 
risposto assicurando che avrebbe fatto il suo meglio per 
difendere in quel regno la religione protestante e gl’in- 
teressi inglesi. 1 suoi nemici Iq accusarono dipoi d’avere 
totalmente mancato a questa promessa; inoltre asserivano 
ch’egli tollerava a bella posta che l’Irlanda piombasse 
ognor più nella sventura. Dicevano che Halifax, con arte 
crudele e perfida, aveva immaginato un tal mezzo per co- 
stringere la Convenzione a secondare i suoi disegni, e che 
l’inganno eragli riuscito a meraviglia. Il voto che chiamò 
Guglielmo al trono non sarebbesi dato cosi facilmente se 
non in causa degli estremi pericoli che minacciavano lo 
Stato ; e cotali pericoli erano appunto divenuti estremi in 
conseguenza della sua inazione disonesta (2). Siccome 

(1) Mac Cormicx, Nuovo racconto imparziale. ^ 

(2) Bormbt, », 807, e le annotazioni di Swift e Dartvoldth, 
Tutebin ripete oell’ Osservatore questa insulsa calunnia. 
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quest'accusa non è appoggiata da alcuna prova,' coloro 
che la ripetono sono almeno in obbligo di dimostrare che 
Guglielmo aveva aperta un'altra via evidentemente mi- 
gliore di quella che ha seguito, la qual cosa riuscirebbe 
diffìcile per essi. Se veramente avesse potuto mandare un 
forte esercito in Irlanda poche settimane dopo il suo ar- 
rivo a Londra , avrebbe forse ridotto quel regno a’ suoi 
ordini con breve lotta o senza lotta, ed una lunga serie di 
delitti e di sventure sarebbesi risparmiata. Ma i faziosi 
aringatori e libellisti , che a loro bell’agio gli rimprove- 
ravano di non aver fatta codesta spedizione, sarebbersi 
confusi se loro si fosse domandato di trovar uomini, navi 
e danaro. L’esercito inglese era non ha guari schierato 
contro di lui; una parte di esso gli era tuttora avversa, e 
tutto intero era affatto disorganizzato. Non potea quindi far 
senza d’un solo reggimento di queH’esercito che avea con- 
dotto dairOlanda. Esausto avea trovato il tesoro e non 
pagati gli stipendi dell’armata navale. Non avea facoltà 
d’ipotecare qualsiasi parte della rendita pubblica ; coloro 
che gli aveano prestato danaro non n’ebbero per sigurtà 
che la sola sua parola; e soltanto per la liberalità patriot- 
tica de’ negozianti di Londra fu in grado di pagare le spese 
ordinarie di governo sino all’adunarsi della Convenzione. 
Egli è assolutamente ingiusto il biasimarlo di non aver su- 
bito preparato, in tali contingenze, un’armata suffìciente a 
conquistare il regno. 

Scorgendo che fino al punto in cui fosse stabilito il go- 
verno d’Inghilterra non sarebbe stato in grado d’interve- 
nire efficacemente colle armi negli affari d’irlanda, decise 
di provare qual effetto avrebbero prodotto i negoziati. 
Coloro che giudicarono dopo il fatto, sentenziarono ch’egli 
non abbia in quest’occasione data prova della solita sa- 
gacità. Diceano dover egli sapere come fosse assurdo Io 
aspettar soromessione da Tyrconnel. Tale però non era a 
quel tempo l’opinione d’uomini che aveano i migliori mezzi 
di conoscere le cose, ed.i cui interessi erano sufficiente 
guarentigia della loro sincerità. Durante l’interregno si 
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tenne nella casa del duca d’Ormond, in piazza San Gia- 
como, una grande adunanza di nobili e gentiluomini, che 
possedeano beni in Irlanda ; è furono d’avviso cbe il prin- 
cipe facesse sperimento se il viceré sarebbesi indotto a 
venir a patti onorevoli e vantaggiosi (4). Infatti eravi 
forte ragione per credere che Tyrconnel fosse in realtà 
irresolutó; imperciocché, per quanto fossero violenti le sue 
passioni, non lo avrebbero giammai reso dimentico del 
proprio interesse; ed egli potea ben essere in dubbio se 
non fosse di suo interesse, nel declinare deH’età e del 
vigore, il ritirarsi dagli affari con intero oblio delle pas- 
sate offese, con alto grado ed ampie ricchezze, piuttosto 
che venturare vita e sostanze agli eventi d’una lotta 
contro tutte le forze d’Inghilterra. Certo è ch’egli dichia- 
ravasi inclinalo a cedere; iniziò trattative col principe 
d’Orange, e fe’ vista di consigliarsi con Mountjoy e con 
altri ch’erano tuttavia affezionati costantemente alla Chiesa 
stabilita ed all’unione coll’Inghilterra, benché non fossero 
venuti meno nella fedeltà verso Giacomo. 

In una casa, da cui Guglielmo avea ragione d’aspettare 
il più saggio consiglio, eravi profondo convincimento cbe 
le dichiarazioni di Tyrconnel fossero sincere. Ninno fra 
gli uomini di Stato della Gran Bretagna godeva in allora, 
come sir Guglielmo Tempie, una fama tanto elevala in 
Europa. La sua capacità diplomatica aveva arrestato venti 
anni prima il progresso della potenza francese; fu amico 
utile e costante alle Provincie Unite ed alla casa di Nassau ; 
ebbe per lungo tempo rapporti d’amichevole confidenza col 
principe d’Orange, ed aveva trattato il matrimonio a cui 
l'Inghilterra andava debitrice della sua recente libera- 
' zione. Ritenessi che degli affari d’ Irlanda fosse special- 
mente ben istrutto. La sua famiglia vi possedeva beni 
considerevoli; egli stesso vi avea risieduto per parecchi 
anni; aveva rappresentato in Parlamento la contea di 
Carlow, ed una gran parte di sue rendite derivava da un 

(1) Gazzetta d’Orange, IO gennaio 1688-89. 
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lucroso impiego in Irlanda. Non eravi altezza di potere, 
di grado o di ricchezza a cui non sarebbe stato elevato, 
qualora avesse acconsentito ad abbandonare il suo ritiro 
ed a prestare al nuovo governo il suo aiuto e l’influsso 
dei suo nome. Ma potere, grado e ricchezza offrivano meno 
allettamento alia sua indole epicurea, degli agi e della 
tranquillità. Avea respinto i più lusinghieri invili, e con- 
tinuato a dilettarsi in ritiro campestre de’ suoi libri, dei 
suoi tulipani, de’ suoi ananassi. Non di meno acconsenti 
con qualche difficoltà a permettere che Giovanni, suo Aglio 
maggiore , entrasse al servìzio di Guglielmo. Durante la 
vacanza del trono, Giovanni Terapie fu adoperato in affari 
d’alta importanza; e nelle cose relative all’lrlanda aveva 
gran peso la sua opinione, la quale poleasi ragionevol- 
mente reputare concorde a quella del padre. Lusingavasi 
il giovane politico d’essersi assicurati i servigi di persona 
eminentemente adatta a condurre a buon termine i nego- 
ziati con Tyrconnel. 

Cotesta persona apparteneva ad una famiglia distinta, 
uscita da nobile stìpite scozzese, ma che per lungo tempo 
dimorò in Irlanda e professava la religione cattolico-ro- 
mana. Tra la folla giuliva che s’accalcava in Whitehall, 
negli anni scandalosi dì feste che tenner dietro immedia- 
tamente al ristauro, gli Hamilton erano singolarmente di- 
stinti. 1 biondi e lunghi ricci, la radiante bellezza, ì lan- 
guidi occhi cilestri deH’amabile Elisabetta c’incantano 
tuttora sulla tela di Lely. Ella ebbe il vanto di far con- 
quista non volgare: era serbato alla sua bellezza voluttuosa 
ed al suo vivace ingegno di vincere l’avversione che il 
freddo e beffardo Grammont provava pel nodo indissolu- 
bile. Antonio, uno de’ suoi fratelli, divenne il cronista di 
quella brillante e dissoluta società, di cui egli era stalo 
uno de’ membri più brillanti e più dissoluti. Ei merita 
l’alta lode d’avere scritto, benché non francese, il libro 
più perfettamente francese dì qualunque altro, sia nello 
spirito come nella forma., Un altro fratello, nomato Ric- 
cardo, aveva acquistata sperienza militare al servizio estero. 
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11 SUO ingegno e la sua cortesia lo resero dislinto ezian- 
dìo nejlo splendido circolo di Versailles. Bucinavasi aver 
egli osato rivolgere gli occhi ad una dama di rango elevalo, 
figlia naturale del gran re, moglie ad un principe legittimo 
di casa Borbone, ed alla quale parea che non riuscissero 
incresciose le cure del presuntuoso ammiratore (1). Tor- 
nalo poscia al paese nativo, Tavventuriere era stalo nomi- 
nato brigadiere generale nell'esercito irlandese, ed avea 
prestato giuramento al privatoConsigliod’lrlanda. Allorché 
aspettavasi l’invasione olandese, venne ad incrociare il ca- 
nale di S. Giorgio colle truppe che Tyrconnel mandava in 
rinforzo del regio esercito, e che dopo la fuga di Giacomo sì 
sottomettevano a Guglielmo. Riccardo Hamilton non solo si 
conciliò per suo conto col potere dominante, ma dichia- 
rava d’aver fiducia, laddove fosse mandalo a Dublino, di 
poter condurre a termine felice le trattative iniziate, e 
prometteva sulla propria spada di tornare entro tre set- 
timane qualora non fosse riuscito. Il grande influsso che 
esercitava in Irlanda era conosciuto, giammai l’onor suo 
fu posto in dubbio, ed era altamente stimato dalla fa- 
miglia Tempie. Giovanni Tempie dichiarò di esser ga- 
rante di Riccardo Hamilton come di se stesso; ed essendosi 
reputala sufficiente questa guarentigia, Hamilton parli per 
rirlanda, assicurando i suoi amici inglesi che avrebbe in 
breve condotto Tyrconnel alla regione. Le offerte che 
avea facoltà di fare ai cattolici romani ed al viceré in 
persona erano assai liberali (2). 

Non é impossibile che Hamilton avesse realmente in 
animo di effettuare la promessa; ma, giunto a Dublino, si 
accorse d'essersi addossato un carico al di là delle proprie 
forze. L’irresolutezza di Tyrconnel, vera o simulala che 
fosse, era al colmo; e vedeva di non poter più a lungo dif- 
ferire una scelta. Con poca difficoltà aveva eccitato al fu- 

(1) Memorie di madama Db la Fatette. 

(2) Burnet, t, 808; Vita di Giacomo, ii, 320; domali dei 
Comwni, 29 luglio 1689. 
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rore Tignorante e sensitivo Irlandese, ma il calmarlo era 
cpsa superiore alle sue forze. Si sparsero voci che il vì-‘ 
cerè trattasse cogl’inglesi, e coleste voci avevano accesi gli 
animi della nazione. Grido di popolo si era che, laddove 
avess’egli osato di venderlo ppr ricchezze ed onori, verrebbe 
abbruciato il castello e lui in esso, e sarebbesi invocata la 
protezione di Francia- (1). Era quindi necessario il far 
protesta, sincera o falsa, di non aver mai avuto pensiero 
di sommessione, ed aver fatto vista di trattare al solo scopo 
di guadagnar tempo. Però, prima di dichiarare apertamente 
contro i coloni inglesi e contro l’Inghilterra quella guerra 
che doveva esserea morte, volle liberarsi di Mountjoy, il 
quale era bensì rimasto fedele sino allora alla causa di 
Giacomo, ma sapeasi che non avrebbe mai preso parte alla 
spogliazione ed all’oppressione dei coloni. Non si rispar- 
miarono false proteste d’amicìzia e di paciGche intenzioni; 
essere sauro dovere, diceva Tyrconnel, l’allontanare le ca- 
lamità che sembravano soprastare; re Giacomo medesimo, 
qualora avesse conosciuto l’intero stalo delle cose, non 
' avrebbe voluto che i suoi amici irlandesi s’ingaggiassero 
in quel momento in un’impresa che doveva essere fa- 
tale per loro, inutile per lui; avrebbe permesso, avrebbe 
imposto di sottomettersi alla necessità e di serbarsi a 
tempi migliori. Se qualche persona di vaglia, leale, 
esperta ed illuminala andasse a San Germano ed espo- 
nesse la condizione delle cose. Sua Maestà sarebbesi fa- 
cilmente convinta ; assumerebbe Mountjoy una missione 
tanto onorevole ed importante? Mountjoy esitava, e sug- 
geriva di mandare per messaggiere qualche persona che 
probabilmente fosse più gradita al re; e Tyrconnel a 
giurare, a declamare, a dichiarare che se re Giacomo 
non fosse ben consigliato, l’irlanda piomberebbe in un- 
abisso d’inferno, insistendo perchè Mountjoy andasse qual, 
rappresentante dei fedeli ap^iartenentì alla Chiesa stabi- 
lita, mentre sarebbe accompagnato da Rice, barone pre- 

• (2) Avaux a Luigi, 95 marzo - 4 aprile 1689. ■ , 
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sidente (1), cattolico-romano che godeva di gran favore 
presso il re. Mounijoy cedette, e ì due ambasciatori par- 
tirono insieme, ma con ufficio diverso l’un dall’altro. Rice 
ebbe incarico di dire che Mountjoy era un vero tradi- 
tóre, e che fu mandato in Francia al'solo scopò di to- 
gliere un. capo favorito ai protestanti d’Irlanda. Dovevasi 
assicurare al re ch’egli era aspettato in Irlanda con im- 
pazienza, e che qualora vi comparisse con forze francesi, 
avrebbe in breve rialzate le sorti cadute (2). 11 barone pre- 
sidente era fornito d'altri ordini, i quali si tennero proba- 
bilmente .segreti eziandio alla corte di San Germano. Se 
Giacomo non avesse voluto mettersi alla testa del popolo 
indigeno d’irlanda, Rice doveva chiedere un’udienza pri- 
vata a Luigi, ed offrirgli l’isola qual provincia di Francia (3). 

Appena gl’inviati furono partiti, Tyrconnel diessi a pre- 
parare pel conflitto che era divenuto inevitabile, ed in 
questa bisogna fu energicamente assistito dall’infldo Ha- 
milton. La nazione irlandese venne chiamata alle armi, e 
rispose all’appello con istraordinaria prontezza ed entu- 
siasmo. Nello stendardo del castello di Dublino si ricama- 
rono le parole: Ora o mai: ora e per tempre ; e cotesto 
paróle per tutta l’isola echeggiarono (4). Giammai l’Eu- 
< ropa moderna aveva veduto uguale sollevazione di un 
popolo intiero. Le abitudini del contadino celtico erano 
tali, ch’egli non faceva sacrifìcio lasciando il campo delle 
patate per quello della guerra. Amava l’agitazione eleav- 

(1) L’amministrazione della giustizia, nelle cause tra il re e., 

i suoi sudditi relative alle imposte, è affidata a quattro giudici, 
detti baroni dello scacchiere. Uno di essi è chiamato chief ba- 
ron, ossia barone presidente. Questa corte fu instituita subito 
dopo la conquista. Nota del T. 

(2) CtARKe, Vita di Giacomo, ti, 321; Móuntjoy, Lettera 
circolare, IO gennaio 1688^ ; King, iv, 8. Nella Luce fra le 

f tenebre lodasi la saggia dissimulazione di Tyròonnel. ~ 

(3) Avaux a Luigi, 13-23 aprile 1689. 

(dj Printéd Letter from Dublin, 25 febbraio 1689; Mephi- 
bosheth e liba, 1689. ^ 
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venture; assai più del pericolo rifuggiva dal lavoro. I dj lui 
sentimenti nazionali e religiosi erano stati per tre anni 
continui eccitati; chèad ogni fiera, ad ogni mercato udiva 
dirsi esser vicini i tempi buoni; i tiranni che parlavano 
sassone e dimoravano in case coperte di lavagna sareb^ 
bero stati presto distrutti, e<la terra avrebbe di nuovo 
appartenuto ai propri! suoi figli. Intorno ai fuochi di torba 
di centomila capanne cantavansi di notte tempo rozze can- 
zoni, le quali predicevano il riscatto della stirpe oppressa. 
] preti, molti de’ quali appartenevano ad antiche famiglie 
rovinate dall’Atto di Colonizzazione, ma che godevano tut- 
tavia il rispetto del popolo indigeno, aveano eccitato da 
mille altari ogni cattolico a dimostrare il proprio zelo per 
la vera Chiesa, raccogliendo armi pel giorno in cui sarebbe 
necessario tentare per la sua causa le prove di battaglia. 
L’esercito, che sotto Ormond si componeva soltanto di otto 
reggimenti, erasi ora aumentato sino a quarantotto, e le 
file vennero tosto riempite oltre il bisogno. Era impos- 
sibile il trovare in breve tempo un decimo de’ buoni uf- 
ficiali che si. richiedevano, quindi si profusero gradi fra 
que’ vanitosi che pretendevano discendere da buone fa- 
miglie irlandesi; ed anche operando in questa guisa, il 
numero de’ capitani e luogotenenti fu al di sotto del bi- 
sogno, e molte compagnie furono comandate da ciabattini, 
da sarti e da staffieri (1). 

La paga dei soldati era tenuissima, non avendo il soldato 
semplice che tre pence al giorno, di cui la metà soltanto 
gli era' data io danaro, e spesse volte ne rimaneva credi- 


(1) I legami dei preti colle antiche famiglie irlandesi sono 
menzionati in Petty, Anatomia politica d'Irlanda. V. il Breve 
cenno d'un ecclesiastico recentemente fuggito, 1689 ; Lamen- 
tazioni d’Irlanda , scritte da un Inglese protestante che potè 
a stento uscir vivo da^juel paese, 1689^: Vera descrizione dello 
stato d’Irlanda, fatta da uno che uscì da Dublino con grande 
difficoltà, 1689; King, ii, 7. Avaux conferma tutto' quanto di- , 
cono questi scrittori tntorno agli ufficiali irlandesi. 
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toro. Ma aveva un alietlamenlo, assai più lusinghiero del 
miserabile stipendio, nella prospettiva d’una licenza illi- 
niilata. Se il governo gli dava meno di quanto bastava ai 
suoi bisogni, non eravi limite clic gli segnasse i mezzi coi 
quali supplire alla difTalta. Benché quattro quinti della 
popolazione d’irlanda fossero celti e cattolici romani, più 
di quattro quinti dei terreni dell'isola appartenevano ai 
protestanti inglesi. Granai, cantine, e principalmente 
greggi ed armenti della minorità, furono lasciati in balia 
della maggioranza. Quanto risparmiavano le truppe rego- 
lari era saccheggiato da bande di predoni che mettevano 
a ruba quasi tutte le baronie dell’isola. Tutti si erano 
armati; niuno ardiva presentarsi alla messa senza qualche 
arma, o picca, o lungo coltello a pugnale, od almeno uno 
steccone di frassino appuntato ed indurito al calore del 
fuoco. Le stesse donne erano esortate a portar pugnali dai 
loro spirituali direttori. Ogni fabbro ferraio, ogni fale- 
gname, ogni coltellinaio lavorava di continuo per fucili e 
lame. Era quasi impossibile il trovare chi ferrasse un ca- 
vallo. Se qualche artigiano protestante riùutava di concor- 
rere al lavoro di quegli strumenti che servir dovevano con- 
tro la sua nazione e la sua religione, era gettato in carcere. 
Par probabile che sul finire di febbraio fossero in armi per 
lo meno centomila Irlandesi; quasi cinquantamila di essi 
erano soldati , il resto banditi, la cui violenza e sfrena- 
tezza erano in apparenza disapprovate dal governo , il 
quale d’altronde non dovasi cura di porvi un termine. 
Non solo i protestanti non erano difesi, ma nemmanco- 
permettevasi che si difendessero; era deciso che se ne 
stessero inermi in mezzo ad un popolo armato ed ostile. 
Fu stabilito un giorno in cui doveano portare alle chiese 
parrocchiali tutte le loro spade ed archibugi; e notifi- 
cavasi che la casa protestante in cui dopo quel giorno 
si fosse trovata un’arma , sarebbe stata abbandonata al 
saccheggio dei soldati. Amare doglianze sollevaronsi per- 
chè qualche ribaldo avrebbe potuto portare l’eslrema 
ruina ad un padrone di casa, nascondendo in un angolo 
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di i^ssa un ferro da lancia od una, vecchia canna da fu- 
cile (1). 

Keating, presidente della corte di giustizia e prote- 
stante, e quasi il solo di questa religione che ancora te- 
nesse alta carica in Irlanda, combattè coraggiosamente 
per la causa della giustizia e dell’ordine contro gli sforzi 
riuniti del governo e della plebe. Nelle assise tenute a 
Wicklow in quella primavera descrisse nel tribunale con 
mqlta energia di parole il miserando stato del paese. In- 
tere contee , diceva , essere state devastate da una mar- 
maglia simile agli avoltoi ed ai corvi che tengon dietro 
ad un esercito; la maggior parte di que’ tristi non essere 
soldati; non agire sotto autorità riconosciuta dalla legge; 
ma dichiarar egli, ciò non ostante, evidentissimo che inco- 
raggiati e protetti erano da persone alto locate. Come al- 
tramente poteva essere, mentre a poca distanza dalla capi- 
tale teneasi mercato aperto per gli oggetti saccheggiati? Le 
favole narrate dai viaggiatori intorno agli Ottentoti vicini al 
Capo di Buona Speranza eransi effettuate a Leinster, Nulla 
di più comune accadere che un onest’uomo si corichi ricco 
di greggi e di armenti acquistati coll’industria di lunga 
vita, e si svegli nella miseria. Quindi il mantenimento 
della supremazia della legge, che Keating invocava, era 

(1) Nel ministero di guerra francese hawi una relazione 
sullo Stato d’Irlanda nel febbraio 1689. Narrasi in cotesta re- 
lazione che grirlandesi arruolati come soldati erano qua- 
rantacinque mila, e che il numero sarebbe arrivato a cento 
mila se fossero stati accettati tutti i volontarii. V. la Trista e 
deplorabile condizione dei protestanti in Irlanda, 1689; Ha- 
milton, Relazione esatta, 1690; Stalo delle proprietà dei pa- 
pisti e dei protestanti nel regno d' Irlanda, 1689; Descrizione 
esatta al re ed al popolo inglese del comfi andasser le cose in 
tutta Irlanda, licenziata il 16 agosto 1689; Lettere da Du- 
blino, 1689; Lamenti d' Irlanda, 1689; Storia complèta della 
vita e delle gesta militari di Riccardo, conte di Tyrconnel, 
generalissimo di tutte le forze irlandesi attualmente sotto le 
armi, 1689. 
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ben pìcciol cosa in mezzo a colesta spaventevole anarchìa. 

Preti e capi militari vennero al tribunale affine d’incuter 
timore ai giudici e proteggere i ladri. Un assassino scampò 
dalla pena perchè niun accusatore osò comparire. Un altro 
dichiarò d’aver prese le armi in conformità degli ordini 
della sua guida spirituale e ad esempio di molte persone 
più di lui alto locate, e ch’egli vedeva in quel momento 
alla Corte. Due soli degli Allegri Garzoni, chè cosi venivano 
appellati, furono convinti rèi ; i delinquenti peggiori fuggi- 
rono; ed il presidente disse con indignazione ai giurati. > 
che la colpa della pubblica ruina ricadeva sopra di loro (1). 

Mentre tal disòrdine predominava in Wicklow, è facile 
rimmaginare qual dovesse essere la condizione dei di- 
stretti più barbari e più lontani dalla sede del governo. 
Keating pare il solo magistrato che siasi energicamente 
adoperato per mettere in vigore la legge. Infatti Nugent, 
presidente delia più alta corte criminale del regno, di- 
chiarò nel tribunale a Cork, che senza violenza e' spoglia- 
zione non poteano effettuarsi le intenzioni del governo, e ■ 
doversi in colesta occasione tollerare quel ladroneccio sic- 
come un male necessario (2). 

La distruzione di proprietà che avvenne in poche set- 
^ limane sarebbe incredibile se non fosse attestata da testi- 
monii che non aveano rapporti l'uno coll’altro ed erano vin- 
colali a differentissimi interessi. Stretto accordo, e talvolta 
quasi di parole, esisteva tra le descrizioni date dai prote- 
stanti, che nel regno del terrore fuggironoin Inghilterra con 
pericolo di vita, e quelle degl’inviati, commissarìi e capitani 
di Luigi. Tutti concordano nel dichiarare chesi richiedeano 
molti anni per riparare il guasto operato in poche settimane 
dai contadini armati (3). Alcuni deH’aristocrazia sassone 
avevano case riccamente addobbate, e sontuose credenze 
con vasi e piatti d’argento. Tutta questa ricchezza scom- 

(1) V. gli Atti noi Processi di' Stato. 

(2) Ring, Hi, IO. 

(3) Dieci anni, dice Tarabasciatore francese; venti anni, 

dice un protestante fuggitivo. ' , ■ . 
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parve; non fu lasciato nemmanco un cucchiaio in una 
casa che possedeva argenteria pel valore di tremila lire 
sterline (1). Ma le ricchezze principali d'irlanda consiste- 
vano in bestiame ; innumerevoli greggi ed armenti ricuo- 
privano il vasto spazio di verdi prati, ammollito dalTumi- 
dità deH’Atlanlico ; varii gentiluomini possedevano sino a 
ventimila pecore e quattromila buoi. 1 predoni sparsi ora 
pel paese appartenevano ad un ceto abituato a vivere di 
patate e siero acido, e che avea sempre tenuta la carne 
come un lusso riserbato pel ricco. Costoro gozzovigliarono 
alla prima con buoi e montoni, come i selvaggi invasori 
che anticamente si precipitarono sullltalia dalle foreste del 
Nord gozzovigliavano coi vini di Falerno e di Massico (2). 
1 protestanti descrivono con isprezzante disgusto la strana 
ghioltornia de’ loro schiavi testé liberati. Le carcasse , 
mezzo crude, mt'zzo fatte carbone, talvolta ancora sangui- 
nanti, tal’altra in uno stato di sfacimento nauseoso, erano 
messe a pezzi ed inghiottite senza sale, pane od erbe. Que* 
predoni che preferivano carne lessa, avendo bisogno so- 
vente di caldaie, immaginarono di far bollire il vitello 
nella stessa sua cute. Conservasi-tuttora una ridicola tra- 
gicommedia che fu rappresentata in quell’anno e nel sus- 
seguente in qualche teatraccio per sollazzo della plebe 
inglese. Compariva sulla scena una frotta di selvaggi se- 
minudi, urlando una canzone celtica e ballando intorno 
ad un bue. Poscia tagliavano fette di carne dell’animale 
tuttavia vivente e gettavano sulla brage i pezzi sangui- 
nanti. Per dir vero la barbarie e la lordura dei banchetti 
dei Rapparees (3) eran tali, che gli autori drammatici di 

(1) Osservazioni sulla proposta di espellere la nobilth e la 
borghesia d'irlanda, 1689-90. 

(2) Massico è il nome d’un vino celebre, menzionato anche 

da Marziale. L’uva che lo fornisce trovasi nel Massico, altura 
del regno di Napoli, provincia della Terra di Lavoro, distretto 
di Gaeta. , Nota del T. 

(3) Feroci predoni irlandesi, così chiamati da Rappèry che 
era una specie di mezza picca che portavano. Nota del T. 
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Grub Street poteano diFTicilmente porle in ridicolo. Quando 
incominciò la quaresima i ladroni cessarono in generale 
dal divorare, ma continuarono a distruggere. Un contadino 
avrebbe ammazzata una vacca solo per procurarsi un paio 
di scarpe. Spesse volte macellavasi un intero gregge di 
pecore, spesse volle una mandra di cinquanta o sessanta 
vacche; scorticavansi gli animali, rapivansi le lane e le 
pelli, e lascìavansi ì corpi ad infettar l’aria. L’ambascia- 
tore francese riferiva al suo signore che in sei settimane 
s’uccisi'ro in questa guisa cinquantamila bestie cornute, 
e putrefaceansi sul terreno per lutto il paese. Il numero 
di pecore scàimate al tempo stesso faceasi comunemente 
ascendere a tre o qualirocentomila (i). 

(1) King, iii, 10; Tristo stalo « condizione d’Irlania, de- 
scritti in una lettera di personaggio illustre che trovavasi 
in Dublino venerdì scorso, 4 marzo 1689; Breve cenno d'un 
ecclesiastido , 1689; Lamentazione d' Irlanda, 1689; Storia 
completa della vita e gesta di Riccardo, conte di Tyrconnel, 
1689; lì viaggio reale, fatto nel 1689 e 1690. Per quanto credo, 
questo dramma di Bartolomeo Fair è uno de’ più curiosi tra 
un genere curiosodi componimenti destituito affatto di merito 
letterario, ma apprezzabile perchè dimostra quali fossero a 
que’ tempi i lavori meglio accolti da un uditorio composto 
di minuto popolo. «Scopo di questo dramma, dice l’au- 
tore nella prefazione , si è di esporre sopratutlo la perfida,' 
bassa, codarda o sanguinaria indole degrirlandesl ». Quanto 
narrano i protestanti fuggitivP intorno al modo ridicolo con 
cui distruggevano U bestiame è confermato in una lettera di 
Avaux a Luigi del 13-23 aprile 1689, ed in un’altra di Des- 
grigny a Louvois del 17-^ maggio 1690. La maggior parte 
dei dispacci scritti da Avaux durante la sua missione in Ir- 
landa è contenuta in un volume stampato in pochissime copie 
alcuni anni dopo per cura del ministero inglese d’affari esteri; - 
ed io ne trassi copia di moltral^ministero francese degli esteri. 
Le lettere di Desgrigny, ch’era impiegato nel Commessariato, 
le ho trovate nella biblioteca del ministero francese di guerra. 
Non posso esprimere abbastanza la mia riconoscenza alla bontà 
e cortesia con cui venner posti a mia disposizione a Parigi 
i vasti e ben regolati archivii di rari documenti. 
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1] calcolo che ora può farsi sul valore delle proprietà 
distrutte in questo terribile conflitto di razze deve neces- 
sariamente esser molto inesatto; con tutto ciò non siam 
dei tutto privi di dati per instiluirlo. I Quaccheri non for- 
marono mai un ceto numeroso ei opulente; ed a 'stento 
possiam supporre che superassero la cinquantesima parte 
della popolazione protestante d’Irlanda, oche possedessero 
più del cinquantesimo della ricchezza dei protestanti' di 
quel paese. Essi furono senza dubbio meglio trattati d’ognì 
altra setta protestante; ebbero sempre la predilezione di 
Giacomo; confessano che Tyrconnel fece quanto polea di 
meglio per difenderli; e pare che abbiano trovato grazia 
eziandio presso i Rapparees, (1). Nondimeno i Quaccheri 
fanno ascendere i loro danni pecuniali a cento mila lire 
sterline (2). 

Era del tutto impossibile che i coloni inglesi di Leinster, 
Munster e Connaught potessero resistere efficacemente a 
questo terribile irrompimento del popolo aborigeno, es- 
sendo essi pochi e disseminali. Gharieville, Mallow, Sligo 
caddero in potere degl’indigeni, fìandon, ove i protestanti 
aveano adunale considerevoli forze, fu domata dal luo- 
gotenente generale Macarthy,' ufficiale irlandese che di- 
scendeva da una delle più illustri famiglie celtiche, e che 
sotto falso nome avea servito lungo tempo nell’esercito 
francese (3). Il popolo di Kenmarc resistè nella sua piccola 
fortezza finché non venne assalito da tremila soldati re- 
golari , e finché non. soppesi che stavano per giungere 

(1) R Cosa notevole, da non dimenticarsi mai, si fu, che coloro 

i quali governavano a quell’epoca, ossia in sul fluire del 1688, 
sembravano favorirci e fare ilpos'sibile per salvare gli jlim'ci». 
Storia dell’origine e progresso dei così detti Quaccheri in Ir- 
landa, di WiGHT e Rutti, Dublino 1751. Infatti King (m, 
17) rimprovera ai Quaccheri d’essere alleati e strumenti dei 
papisti. . 

(2) WicHT e Rutti. ’ . ' • 

(3) Vita di Giacomo, iti, 327, Mem. Orig. Macarthy ed il suo 
nome falso Tengono più volte menzionati da Dangéau. 
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parécchi pezzi d’acliglieria dòslinati ad abbàtleire.il muro 
di zolle che circondava la casa delFagiante. Allora final- 
;mente yennesi a capilolazioue! Si permise ai coloni d’im- 
barcarsi in piccolo vascello scarsamente provveduto di 
cibo éd acqua. Non'aveano a bordo- uno speriraenlaio ma- ‘ 
rinaio; ma' dopo un viaggio di quindici glorili, durante i 
quali rimasero stivati come schiavi in un bastimento di 
Guinea, e soffrirono gli estremi della fame e della sete, 
giunsero a salvamento a Bristol (1). Se questa era la sorte 
delle città, è chiaro che le case di campagna, testé foHi- 
ficate dai protestanti possessori di terre nelle tre provincie 
meridionali, non poteano più a lungo difendersi. Molte 
famiglie si sottomisero , deposero le armi, e reputaronsi 
fortunate scampando la vita. Ma molti possidenti e gen- 
tiluomini risoluti ed animosi decisero di morire piuttosto 
che cedere. Fecer fardello di cose preziose facili a tras-* 
portarsi, abbruciarono quanto non polerono poriar via, ed 
in armi ed in sella partirono alla volta di que’ luoghi di Ul- 
ster ch’eranò i baluardi di loro stirpe è di loro credenza. Il 
fiore della popolazione protestante di Munster e di Con- 
naught trovò rifugio ad EntiiskiHen; quanto oravi jn Lein- ' 
ster di più animoso e leale prese la via di Londonderry {ì). 

A misura che il pericolo s’avvicinava , viemmaggior- 
mente accrescevasi il coraggio in Enniskilien e London- ' 
derry. Le novelle di quanto avea fatto la Convenzione a 
Westininster vennervi accolte con trasporti cK gioia. Gu- 
glielmo e Maria furono proclamati ad Eniiiskilien con 
unanime entusiasmo e colla magnificenza che poteva 
offrire la piccola città (3}. Lundy, che comandava a ^on- 

(1) Relazione esalta delle perse(^uzioni^ ruberie e danni sof-, 
ferii dai protestanti di Killmàrè in Irlanda, 'ÌGSè. 

(2) Descrizione fedele fatta alyre ed al popolo ^d’Inghilterra, 
sul modo con cui vennero condotte k cose :in tutta Irlanda 
dall’ex re Giacomo,' licenziata if 7.6 agosto 1689; Relazione 
fedele dello stato presente d' IriaifÀa', fatta da uno che a grande 
stentqpartì da’ Dublino, licenziata 18 .giugno 1689. 

(3) 11amilio''n', Gesta diagli uomini di Enniskilien. 

Voi. V. — la 'Uxcktvkr: Storia d'InghiUtrra,- 

a ' * ' 
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donderry, non poJè osare di opporsi al senlimeoto generale 
de’ cilladini e de' suoi meJesmii spldali; quindi aderì ài 
nuovo governo, e firmò una dichiarazione colla quale ob> 
blìgavasi di sostenerlo sotto' pena d’essere consideralo vile 
e traditore. Tosto un vascello proveniente dairinghilierra 
portò il brevetto .con cui Guglielmo e Maria lo conferma- 
vano nella sua carica (1). , ' 

Precipuo pensiero di Tyrconnel si era di sotlomeltére 
i protestanti di Ulster pi ima che potesse arrivar loro soc- 
corso dairinghilterra ; perciò venne ordinalo che forze 
considerevoli muovessero verso il nord sotto il comando 
di Riccardo Hamilton. Costui avea violali i doveri repu- 
tati pei più sacri dai gentiluomini e dai soldati, rotta la 
fede coi Tempie di lui amici, mancato alla parola militare, 
ed ora'non arrossiva di scendere in campo qual generale 
contro un governo al quale avea promesso di restituirsi 
a guisa d’un prigioniero. La sua marcia lasciò traccie 
sulla superfìcie del paese, le quali non poterono sfuggire 
per molti anni allo sguardo più indifferente. 11 suo esercito 
era accompagnato da una marmaglia che giustamente era 
stata da Keating assomigliata agli immondi uccelli di ra- 
pina, i qtiali abbondano ovunque esali puzzo di cadaveri, 
li generale dichia'ravasi bramoso di salvare dalla rovina 
e dagli oltraggi tutl’i protestaiiti che se ne stessero paci- 
ficamente alle loro case, e li proteggeva in segreto quanto 
più sollecitamente potea. Ma questa proiezione riusciva di 
niun effetto; ed era costretto a confessare ch*>, comunque 
capace d’esercitar potere sui soldati, non gli era possibile 
di mantener l'ordine fra la turba che seguiva il campo. 11 
paese che lasciava dietro a sè era un deserto, e ben tosto 
quello che avea dinanzi diveniva in ugual modo desolato. 
All’annuncio del suo avvicinarsi i coloni ponev-ano il fuoco 
alle masserizie , atterravano le case , e ritiravansi verso 
settentrione. Alcuni >4i essi tentarono di far resistenza a 
DromorC', ma furono sconfitti e dispersi. La fuga divenne 

(1) Walzer, Bocco/ito, 1689. • ' ‘ 
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-allora disordinata e confusa ; i fuggiaschi distrussero i 
ponti ed abbruciarono le barche. Intere città,. già stanze 
di popolo protestante, furono lasciate in rovina* s’enza che 
un Solo abitante vi rimanesse, Quelli d’Omagh distrussero 
le loro case in modo cosi completo, che non rimase al ne- 
mico nemmanco un letto per ripararsi dalla pioggia e dal 
vento. Quelli di Cavan emigrarono tutti insieme ad Ennis- 
killen: la giornata era umida e tempestosa; le strade affon- 
date nel fango; spettacolo compassionevole a vedersi eran 
donne c fanciulli, piangenti ed alfamali, trovarsi unili'agli 
uomini in armi, e camminare a stento in mezzo alla melma 
nella quale s’immergevano fino all^e ginocchia. Tutti gli abi- 
tanti di Lisburn se n’andarono ad Antrim ; ed a misura che i 
nemici approssimavansi, e quelli di Lisburn e quelli d’An- 
Irim ripararono insieme entro Londonderry. Trentamila 
protestanti d’ogni sesso e d’ogni età stavano affollati dietro ai 
baluardi della città di rifugio. Quivi finalmente, perseguitati 
neU’nltimo asilo aireslremità deiroceano,ef)3ltuti in modo 
da poter essere distrutti, ma non sì facilmente soggiogati, 
la razza dominante diedesi disperatamente a resistere (1), 
Intanto Mountjoy e Rice erano giunti in Francia, ed il 
primo di essi, immantinenti arrestalo, venne rinchiuso 
alla Bastiglia. Giacomo deliberò di condiscendere all’in- 
vito portatogli da Rice, e ricorse a Luigi per- ottener soc- 
corso d’un esercito francese ; ma Luigi, benché dimo- 
strasse una cortesia perfino romantica ed una liberalità 
che accosfavasi alla profusione in tutto q.^anto riferi- 
vasi alla dignità personale ed agli agi de’ suoi ospiti regii, 
non avea voglia di mandare in Irlanda un grosso corpo 
di truppe. Vedeva che la Francia avrebbe ai sòsleni re una 
lunga guerra sul continente contro una t^ga formidabile; 
dover esserne immensa la 6|)esa; e benché grandi fossero 
le risorse, giudicava importante che di niuna cosa si facesse 

' (J) àfACKEsziE^ yarrazione ; Mack CaRMACK,,iVupr.o racconto 
imparziale ; Story, Storia imparziale 4elle> cose d’ Irlanda, 
\W\ ; Apologia ai- prvtestand d’/r/anzio; lettera da. Dubfino, 
2o .febbraio 1689; Avaux a Luigi, 15-25 aprile 1689. 
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spreco. Sentiva per cerio. còmmiserazknie e benevolenza 
verso gli esuli infelici che aveva accolli in modo tanto 
principesco; ma nè !a coirirtiisefazione, nè la benevolenza 
gli impedirono d’accorgersi 'ben presto che il suo fratello 
d’inghillerra era il più stupido ed il più perverso degli 
uomini. La pazzia dì Giacomo, la sua inettitudine a, co- 
noscere ruinana indole e gl’indizii dei tempi, roslina- 
zione spiegata sempre nel modo più offensivo allor-' 
'quando la prudenza consigliava a concedere, l’irreso- 
luzione mostrala ognora nel modo più compassionevole 
allorché gli avvenimenti domandavano feririezza, lo ave- 
vano fatto proscrivere daH’inghiltèrra,' ed avrebbero recalo 
gravi calamità alla Frància se i di Jui consigli fossero stali 
ciecamenfe seguili. Come, sovrano legittimo espulso da 
ribelli, come martire della vepa fede perseguitata da 
eretici, come prossimo congiunto di Casa Borbone presso 
la quale erasi ricoverato, avea titoli aH'ospitaiità, all’a- 
more' ed al rispetto. Era convenevole che avesse palazzo 
sontuoso ed ampia foresta, che le regie truppe lo sa- 
lutassero co’ più alti onori milit ri, che avesse a sua 
disposizione lutl’i bracchi del gran capocaccia e tutt’ifal* 
coni del gran falconiere ; ma quando un principe, che 
trovandosi alla lesta, di esercito e flotta polenti avea per- 
duto rimpèro senza colpo ferire, osava di espor disegpi 
per impresa navale e terrestre; quando un principe, 
dopo essere caduto in rovi(ia per cagione della sua igno- 
ranza sull’indole do' suoi; compalrioli , de’ suoi soldati, 
de’ suoi famigliari, de' suoi figli medesimi, ardiva di ren- 
dersi mallevadore dello zelo e della fedeltà del popolo ir- 
landese, di cui' non parlava la lingua, e sulla cui terra non 
aveva giammai posto il 'piede, era mestieri lo accogliere 
con circospezione i di lui. sirggerimenli. Cosila pensava - 
Luigi e con lui il sao'uiinislru di guerra Luuvois, il quale 
in pubblico cdim privalo dimuslravasi ostili a che Già» 
corno fosse accoinp(igri.alo- da molte forze militari. Louvois 
odiava Laiizuiij chc pra il favorito a San Germano e che 
porlstva la giarrettiera, se.gntì d’onore ben raramente' con- 
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ferilo a stranieri che non fossero [jrincipi sovrani. Crede- 
vasi alla corte francese che, per distinguerlo dagli altri 
cavalieri degli ordini più illustri d’Europa-, 'fosse stalo 
decorato con quella medesima Iracplla di San Giorgio 
^he Carlo I avea sul palco consegnala a Juxon (1). Erasi 
lascialo sperare a Lauzun che,' laddové si fossero man- 
dale in Irlanda truppe francesi, egli ne avrebbe avuto " 
il comando; e Louvois era risoluto di deludere Tambiziosa 
speranza (2). In conseguenza venne pel momento rifiutalo' 
un. esercito, ma qualche cosa per altro fu accordala. La 
flotta dì Brest ebbe ordine di tenersi pronta a far vela, e vi si 
mìsero a bordo le armi per diecimila uomini ed una grande 
quantità di munizioni. Circa quattrocento fra capitani, 
luogotenenti, cadetti ed artiglieri furono scelti pel servigio 
importante d’organizzare e disciplinare le reclute irlan- 
desi. 11 comando in capo venne affidato al conte diRosen, 
antico guerriero, e furon posti sotto a’ suoi ordini il luo- 
gotenente generale Maumonl ed il brigadiere Pusignan. 
Si spedirono a Brest cinquecentomila corona d’uro, equi- 
valenti a circa centododicimila lire sterline (3). Pegli agi 
personalidi Giacomo si provvide con cura sìmile a quella 
che pone una tenera madre neH’allestire il bagaglio pel 
figlio che parte per la prima campagna. L’addobbo del 
gabinetto, gli attrezzi da campo, le tende, il letto, l’ar- 
genteria erano sontuosi e magnifici. Nulla dì quanto po- 
teva per l’esule esser gradito od ujile repuiava^i troppo 
dispendioso per la munificenza o troppo frivolo per le at- 
tenzioni del gentile e splendido ospite. Giacomo fe’ sua 

(1) Carlo I, negli ultimi istanti, depose il suo mantello, staccò 

la sua tracolla di San Giorgio,"e, pronunciando la parola sov- 
vengavi, la mise nelle mani del vescovo Juxon che lo con- 
fortava. , ' Nota del T. 

Memorie di madama De la F.atbtte; madama di Sévignì 
a madama di Grlgnan, 28 febbraio 1689. 

(2) Burnet, u; 17 ; Clareb, Vita di Giacomo II, '320, 

321, 322. - ; . , 

(3j MÀuhokt, Istruzioni. 
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visila di commiato a Versailles il 15 di febbraio, e negli 
edifìcii e nelle piantagioni venne accompagnato con ogni 
segno di rispetto e di cortesia. Si fecer giuochi d’acqua 
onde festeggiarlo ; ed in qufil giorno, ch’era di carnevale, il 
vasto palazzo e gli ameni giardini offrivano un aspetto che 
giammai non ebbero più gaio. Dopo lungo ed animato col> 
loquio tra loro, i due re comparvero la sera tra uno splen- 
dido circolo di signori e di dame, tlo spero, disse Luigi 
col suo fare tanto nobile e cortese, che fra poco saremo 
separali, e non ci riuniremo di nuovo su questa terra. 
Ecco il miglior voto ch’io possa fare per voi. Ma se la mala 
sorte vi obbligasse a tornare, siale sicuro che mi troverete 
per voi in avvenire quale sono stato fino ad ora». Il 17 
del mese Luigi restituì la visila d’addio a San Germano; 
e nel momento in cui diedersi il bacio di separazione disse 
col suo amabilissimo sorriso: < Abbiamo dimenticato una 
cosa; essa é la vostra corazza, e perciò avrete la mia». 
La corazza venne pohata, e da questo i begli spiriti della 
corte trassero ingegnose allusioni all’armatura di Vulcano 
che Achille prestava al suo più débole amico. Giacomo parti 
per Brest ; e sua moglie, oppressa da malore e da tristezza, 
fini col piangere e col pregare insieme al Gglio suo (1). 

Giacomo fu accompagnalo o tosto seguito da parecchi 
de’ suoi sudditi, tra cui, erano i più distinti suo figlio Ber- 
wick, Cartwright vescovo di Chester, Powis, Dover e Mei- 
fort. Niuno fra tutte il seguilo era più di Melforl odiato 
dal popolo inglese. Apostata, e reputalo apostata non sin- 
cero; l’Insolente, dispotico e minaccioso stile de’ suoi di- 
spacci veniva in uggia persino ai Giacobiti. Quindi ebbe 
grazia al cospetto del di lui signore ; imperciocché l’essere 
inviso al popolo, l’essere ostinato ed implacabile erano le 
più grandi raccomandazioni che un uomo di Stato potesse 
avere presso Giacomo. 

(1) Dangeau , 15-25, 17-27 febbraio 1689; madama di Sé- 
viGNÉ, 18-28 febbraio, 20 febbraio, 2 marzo; Mmnoris di ma- 
dama De la Faysttb.' 
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Gràve soggetto disamina^ in Versailles si fu il deci- 
dere qual sarebbe il Francese che accompagnerebbe come 
ambasciatore il re d’Inghilterra. Non erp lecito il lasciar 
da parie Barillon senza dispregio manifesto; ma la sua 
condiscendenza abituale, il difelto d’energìa e sopralutlo 
la credulità con cui avea prestato orecchio alle proteste 
di Sunderland aveanò fatta impressione sfavorevole nel- 
l’animo di Luigi. Il còmpito da adempiere in Irlanda non 
era cosa da uomo frivolo o facile ad essere ingannalo. Gli 
uffìcii del rappresentante di Francia in colesto regno do- 
veano superar di molto quelli d’un invialo ordinario ; ini- ‘ 
perciocché avrebbe avuto drillo e dovere di dar consigli 
in ogni parte deH’amminislrazione politica e militare del 
paese in cui rappresentava il più potente e il più beneGco 
alleato. Per conseguenza Barillon fu lascialo neH'obblio. 

Ei fe’ vista di sopportare tranquillamente la propria dis- 
grazia; la sua carriera politica, benché avesse arrecalo 
gravi calamità alle due case Stuarda e Borbone, non era 
per alcun conto rimastagli senza fruito; accennava alla sua - 
vecchiezza, alla pinguedine del suo corpo, e diceva di non 
invidiare a’ più giovani di luì l’onore di vivere di patate 
e whitkey (1) tra le irlandesi'paludi ; voler cercare di con- 
solarsi colle pernici, culla campagna e colla società degli 
uomini più spiritosi e delle più belle donne di Parigi. Non 
pertanto andavasi susurrando ch’egli fosse tormentalo da 
penose emozioni, che facessi studio di nascondere; gli 
venner meno la salute ed il coraggio, e tentò di trovar 
conforto nei doveri della religione. Rimasero taluni assai ' 
edificati della devozione del vecchie voluttuoso; ma altri 
attribuirono la sua morte, che avvenne poco dopo l’abban- 
dono de’ pubblici negozii, alla vergogna ed aH’aQannp (2). 

< 

» 

t 

S ' ' . «v 

(1) Specie di acquavite di grano. Nota del T. 

(2) Memorie di La Fahe e Saint-Siiion ; Nota di Rennandot 
su affari inglesi, 1697, negli archivii di Francia; Madama di 
SiviGNÉ, 20 febbraio - 2 marzo, 11-21 marzo 1689; Lèttera di 
madama di Coulances al signor di Coulanges, 23 luglio 169L 
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La scelta di Luigi cadde sul conte di Àvaux, che colla sua 
salacità avea scoperto tuUH disegni di Guglielmo, e che in- 
vano raccomandava una^polilica la quale li avrebbe verisi- 
inìlmenle mandali a vuoto. Non cravi alcuno tra i nume- 
rosi diplomatici che a que’ tempi possedeva la Francia , 
il quale fosse più idoneo di Avaux. Avea portamento assai 
gradevole; era bello di persona, d’indole mite; i modi 
e il conversare eran quelli di gentiluomo costumato alla 
più gentile e splendida di tutte le corti^ da lui rappresen- 
tata in paesi cattolici e protestanti; aveva acquistata ne’ 
suoi viaggi l'arte di apprendere lo spirito di qualunque 
società in cui l’azzardo lo avesse posto; era oltremodo 
vigile e destro, fecondo in ispedienli, esperto scuopritore 
delle fragilità nel carattere deiruomo. Nemmeno egli però 
andava esente da debolezze; il sapersi d’origine pbbea 
formava il tormento di sua vita, ed ambiva la nobiltà 
con un ardore degno di compassione e di riso; benché 
dotto, sperimentato e compito, scendea talvolta a livello 
di Jourdain di Molière allorché trovavasi sotto l'inllusso 
di questa malattia mentale, e tralleneva maligni osserva- 
tori con isccne pressoché risibili siccome quella in cui il 
buon pannaiuolo faceva a Mamamouchi (1). Ma ciò non era 
quello che s’avesse di peggio ; imperciocché non sia troppo 
il dire che Avaux sapea tanto della differenza che passa 
tra il giusto e l’ingiusto, quanto ne possa aver nozione un 
bruto. Teneagli luogo di religione e di morale una super- 
stiziosa ed intollerante divozione alla Corona che serviva; 
questo sentimento penetrava in tutt’i suoi atti, e gl’infur- 
mava tuti’i pensieri e le parolé. Pareagli delitto qualunque^ 
cosa che non tendesse a favorire gl’interessi della monar- 
chia francese ; e sembra invero che tenesse per ammesso che 
non solamente un Francese, ma bensì tutto il genereumano 
dovesse per natura esser fedele a Casa Borbone, e fosse tradi- 

s 

(1) V. SKim-Siuoìi , Racconto delVinganno di cui fe' opera 
Avaux a Stoccolma onde farsi tenere per cavaliere deW ordine 
del Santo Spirito. 
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toro chiunque esitasse.a sacrificare il benessere e la libertà 
^del paese nativo alla gloria drcolesla Casa; Quando risie.- 
deva all’Aja chiamava sempre .col nome. di parie bene in- 
tenzionata quegli Olandesi che s’erano venduti a Francia; 
e nelle lettere che scriveva dall’lrlanda cotesia sua smania 
roanifestavasi in grado ancor più elevato. Sarebbe riuscito 
un politico più sagace qualora si fosse accomodato meglio 
a que’ sentimenti d’approvazione e disapprovazione morale 
che generalmente prevalgono ; ma era tale la sua indiffe- 
renza ad ogni riguardo di umanità e di giustizia,^ che ne’ 
suoi disegni non avea rispetto alle opinioni ed alle coscienze 
de’ suoi confidenti. Più d’una volta si pose a bella posta a 
lodare iniquità cotanto orribile, che persino uomini d’a- 
nimo perverso si ritrassero con indignazione. Ma i loro 
scrupoli non ebbero forza di rimuoverlo; porgeva orecchio 
al ogni rimostranza con cinico sogghigno, e chiedeva ma- 
raviglialo a se medesimo se coloro che lo rimproveravano 
erano cosi pazzi come mostravano di esserlo, oppure sol- 
tanto simulatori. 

Tale era l’uomo scelto da Luigi per compagno e consi- 
gliere di Giacomo. Avaux ebbe l’incarico d’iniziare possi- 
bilmente rapporti coi malcontenti deb Parlamento inglese; 
ed era autorizzato a sborsar loro centomila corone qualora 
fosse stalo necessario. 

Giacomo arrivò a Brest il 5 di marzo, vi s’imbarcò su 
d’un bastimento da guerra dello \ì San Michele, e due 
giorni dopo veleggiava. Non pertanto egli ebbe tutto il 
tempo a mostrare prima di sua partenza alcuni di quegli 
errori pei quali avea perduto l’Inghilterra e la Scozia ed 
era vicino a perdere l’irlanda. Avaux scrisse dal porto di 
Brest che non sarebbe agevole il maneggio di qualche afffare 
importante di conserva col.. re d’Inghilterra; Sua. Mfmslà^ 
non aver segreti per nessuno; e gli ultimi marinai 
Michele averlo udito dir cose da serbarsi pei più intimi 
consiglieri (4). . • . ' . 

(1] Questa lettera, scritta a Luigi dal porto di Brest, è negli 
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11 viaggio fu tranquillo ^ senxa pericoli; e nel pome-- 
riggio del 12 (narzo Giacomo pose piede nel porto di Kin- 
sale. Vi fu accolto con acclamazioni e con sincero entu- 
siasmo dal popolo cattolico ; i pochi protestanti rimasti 
nel paese aggiunsero i loro saluti, forse sinceri^ poiché , 
quantunque nemieo di loro religione, non lo era della 
nazione loro, e poteano. ragionevolmente sperare che il 
peggiore dei re mostrerebbe un po’ più di rispetto per la 
la legge e per le proprietà, di quanto lo fecero gli Allegri 
Garzoni ed i Rapparees. Il vicario di Kinsale era tra co- 
loro che tributavano omaggio ;,fu presentato dal vescovo 
di Chester ed in modo non iscortese ricevuto (1). 

Giacomo apprese che la sua causa andava prosperando. 
Nelle tre provìncie meridionali d’irlanda i protestanti fu- 
rono disarmati e tanto prostrati dal terrore, che non ri- 
maneva più nulla a temere da essi. Qualche mostra di re- 
sistenza rimaneva nel nord; ma Hamilton marciava contro 
i malcontenti e non dubitavasi di sua facile vittoria. Im- 
piegossi un giorno a Kinsale per mettere al sicuro le armi 
e le munizioni; ebbesi diftìcollà a trovare un numero ba- 
stevole di cavalli che portassero alcuni de’ viaggiatori; ed 
il 14 marzo Giacomo continuò il cammino verso Cork (2). 

Saremmo tratti in grave inganno qualora credessimo 
che la strada per la quale egli avviavasi a colesta città 
avesse qualche somiglianza colla magnifica via che segue 
con ammirazione il viaggiatore nel secolo xix. Ora Cork, 
benché resa deforme da molti miserabili avanzi d’età pas- 
sata, non è degli ultimi tra i porti dell’impero. Gl’im- 
barchi superano la metà di quanto erano in Londra al 

archivii del ràinisterp francese degli affari esteri, e manca nel 
rarissimo libro stampato in J)qwning Street. 

'.(1) Racconto completo ed esatto dello sbarco e dell'acco- 
glienza di re Giacomo' a Kinsale, in. una lettera da Bristol, li- 
cenziata il 4 aprile 1689.; Leslie,. Aìsposta al re-, Lamentazioni 
. d' Irlanda; Avàux, 13-23 marzo. > 

(2) ÀVAux , 13-23 màrzd 1689 ; Vita dì Giacomo , ii , 327. 

. Mtm. orig. 
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tempo della rivoluzione; le dogane sorpassàiio l’inlera 
rendila che tulio il regno d’irlanda dava. agli Stuardi ne’ . 
più pacifici e prosperi tempi ; la città è abbellita da con- 
trade larghe e ben costruite, da vaghi giardini, da un por- 
tico corintio che farebbe onore.ad un Palladio, e da un 
collegio gotico degno dell’High Street di Oxford. Nel 4689 
la città occupava una decima parte dell’estensione che co- 
pre attualmente, ed era intersecala da rivi fangosi che per 
lungo tempo passarono sotto gli archi e gli edificii. Una 
palude deserta, in cui il cacciatore inseguiva l’uccello 
acquatico tuffanlesi nell’acqua ed immergevasi nel fango 
ad ogni passo, teneva l’area jn cui oggi sorgono splen- ' " 
didi edificii, i palagi di grandi società commerciali. Non 
eravi che una sola strada abbastanza larga da perniel- 
tere il passaggio di due vetture; da destra e da sinistra 
divergevano due viali più squallidi e spiacevoli di quanto 

10 possan credere coloro che si sono formati idea di mi- 
seria dalle parti più povere di Saint-Giles e Whllechapel. 

Uno di questi viali, che per similitudine venia detto giu- 
stamente Broad Lane, avea larghezza di circa dieci piedi. 

Da colesti luoghi, lasciali ai più infelici dell’uman genere 
ed ora stanze di fame e di peste, uscivano in^folla i cittadini 
per dare il benvenuto a Giacomo, il quale fu ricevuto cogli 
onori militari da Macarlhy, che teneva il comando supe- 
riore in Munster. 

Era impossibile pel re il continuar subito il viaggio alla 
volta di Dublino; imperciocché le contee meridionali fos- 
sero state si completamente saccheggiate dai banditi, chia- ' 
mali alle armi dai preti, da non riuscir facile il trovar 
mezzi di trasporto. 1 cavalli erano divenuti cosa rara; in 
vasto distretto non rinvenironsi che due soli carri, da Àvaux 
giudicati per inservibili. Alcuni |;iorni scorsero prima che 

11 danaro portalo da Francia, bénchè in quantità non molto 
ingente, potesse essere trasportato lungo le poche miglia • 
che separavano Cork da Kiusal'e (4). 

il)^ÀVAUx, 15-35 marzo, 1680. .. 
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Mentre il re ed il suo Consiij-no davano opera onde pro- 
curar carri e bestie da trasporto, Tyrconnel giungeva da 
Dublino. Tenne linguaggio, incoraggiante; TopposizioOo 
d’Enniskilien sembrargli, meritevole di poca attenzione; 
Londonderry essere il solo luogo importante tenuto dai pro- 
testanti, ed a suo avviso Londonderry medesima avrebbe 
resistito per pochi giorni. . ' . 

Finalmente Giacomo fu in grado di lasciar Cork per 
avviarsi alla capitale. Lungo il cammino l’astuto ed attento 
Àvaux fece molte osservazioni. Si passò la prima parte 
della giornata in mezzo a deserta montagne, ove non era 
strano il trovar poche iraccie d’arte e d’industria; ma da 
Kilirenny alle porte di Dublino il piede de’ viaggiatori po- 
sava su terreno dolcemente ondulato e ricco di naturale 
verdura. Cotesta fertile regione, in luogo di essere piena 
di greggi e di armenti, coperta da giardini e da campi, 
era incolto e solitario deserto. Eziandio le città aveano po- 
chissimi artigiani ; dilfìcil cosa il trovarvi oggetti di ma- 
nifattura ; e, trovandone, si pagavano ad altissimi prezzi (1). 
É vero però che gli abitanti inglesi erano per la maggior 
parte fuggiti, e che arte, industria e capitali erano scom- 
parsi con loro. 

Giacomo ricevè nel suo viaggio numerose prove di bene- 
volenza dai contadini; ma codesti segni erano tali, da sem- 
brare strani e sinistri ad uomo costumato alle corti di Fran- 
cia e d’Inghilterra. Benché pochissimi fosser veduti ai lavori 
<dei campi, la via era piena di Rapparees armati di pugnali, 
di aste, di mezze picche, i quali s’affollavano per vedere il 
liberatore di loro stirpe. La strada maestra, per cui pas- 
sava , offriva l’aspetto d’una fiera. 1 pifferi lo precedeano 
suonando in modo che non era precisamente quello dell’o- 
pera francese; ed i villani ballavano confusamente al suono 
di quella musica. Lunghi mantelli di rascia, somiglianti a 
quelli che Spenser descrisse, un secolo prima come Jetli 
adattati a ribelli e come vesti degne di ladroni, furono stesi 

(1) Avaux, 25 marzo - 1® aprile 1689. ' , ■ 

.e' ; • 
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dove la cavalcata passava ; ed ofTrivasi al re un presente di 
ghirlande in cui i gambi di cavolodenean luogo d’alloro. Le 
donne non cessavano dal baciare Sua Maestà; ma parrebbe 
che non somigliassero gran fallo' alla posterità loro, poiché 
questi complimenti riuscivano tanto fastidiosi al re, che ' 
ordinò al suo corteggio di tenerle distanti'(iy 

11 24 marzo entrò a Dublino. Cplesla città era a que* 
tempi la seconda nelle isole britanniche per ampiezza e 
popolazione. Conteneva da sei. a settemila case, e verosi- 
milmente trentamila abitanti all’incirca (2). Non pertanto ' 
Dublino era inferiore a mollò città inglesi per opulenza 
e bellezza; non uno de’ leggiadri e magnifici edifizii pub- 
blici che oggi ornano amboni lati del Liffey era slalo~ nem- 
manco ideato; il collegio, assai diverso da quello che ora 
sorge nel medesimo luogo, era del tutto fuori <lella cilià{3); 
aperta campagna era il terreno oggidì occupalo dà Lein- 
ster House e Charlemonl House, da Sackville Street e 
Merrion Square; molle case erano di l> gno, è' da lungo 
tempo cedettero il posto a più solidi edifizii. Nel 1686 
il castello era quasi inabitabile; dimodoché Clarendon 
lagnavasi di non aver conosciuto alcun gentiluomo in 
Dall Milli il quale non avesse alloggio più. decente e più 
bello del luogotenente d’irlanda. Nessuna cerimonia pnbr 
blica poteva aver luogo in .modo convenevole nell’abi- 
lazione del viceré; e, malgrado vetri e letto di con-' 
llnuo, racconciali, la pioggia allagava sempre gli apparta- - 

(1) Racconto completò ed esatto dello sbarco e delVacco- 
glienza dell’ex re Giacomo; Lamentazioni d'Irlanda-, Luce 
nelle tenebre. 

(2) V. i computi di Petly , King e Davehant. Se la media 
degli abitanti d’una casa era in Dublino uguale a quella di 
Londra, la popolazione di Dublino Sarebbe stata di circa tren- 
taquattro mila anime. 

(3) Giovanni Dunton parla' di Collegio presso Dublino. 
Ho'veduto lettere. di quo’ tempi dirètte da Dublino al Collegio. 

^ Insistono alcune vecchie mappe mteressanli di Dublino nel. 
Museo Britannico. . . ' ‘ ' ' 
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menti (l)/Tyrconnel, dopo essp.rc divenuto viceré, avea 
fatto erigere un nuovo edifizio alquanto più comodo; nel 
quale fu condotto Irionfatmente il' re per la parte meri- 
dionale della città. Krasi fatta ogni possa onde apparisse - 
festa e splendóre ne’ luoghi di suo passaggio; le strade, 
per solilo pi^ne di fango, vennero coperte di sabbia; si 
sparsero fronde e bori; tappeti ed arazzi addobbavano le 
tinestre de’ facoltosi; coperte più ordinarie quelle dei po- 
veri. Qui si pose una compagnia di frati colla croce; là 
' uno stuolo di fanciulle biancovestite con in mano un maz- 
zolino di fiori. Pifferi ed arpe suonavan l’aria: Il re 
godrà di nuovo quanto gli appartiene. 11 viceré precedeva 

11 suo signore portando la spada di Stato; i giudici, gli 
' araldi, il podestà e gli aldermani si presentarono con tutta 

la pompa del loro grado ; i soldati stavano schierati a dritta 
ed a manca per mantener libero il passo; e sGlava un 
seguito di venti carrozze appartenenti a pubblici funzio- 
' narii. Innanzi a Porta-Castello il re fu ricevuto col San- 
tissimo Sacramento sotto un baldacchino sostenuto da 
quattro vescovi di sua Chiesa. A quella vista si pose in gi- 
nocchio e rimase un po’ di tempo pregando. Rizzatosi, 

• venne condotto alla_ cappella del suo palazzo, che fu già 
cavallerizza di Enrico Crómwell; tali sono le vicissitudini 
delle umane cose! Si cantò un Te Deum per l’arrivo di 
' Sua Maestà; e il mattino dopo si tenne consiglio pri- 
valo, si tolse al presidente Keating ogni ulteriore ufficio 
nel tribunale; si diè ordine ad Avau.x ed al vescovo Cart- 
wright di prestar giuramento, e si pubblicò un proclama 
per convocare un Parlamento in Dublino pel 7 di mag- 
. H'o (2)- 

Quando giunsero a Londia le notizie dell’arrivo di Già- 
- » 

(1) Clarendon a Rochester, R febbraio 1685-86;' 20 aprile, 

12 agosto, 30 novembre 1686. • 

(2) Clarké, Vitadi Giacojno II, », 330; Racconto completo 
. ed esalto dello sbarco e dell'accoglienza, ecc.; Lamentazioni 

d' Irlanda. • ^ 
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corno in Irlanda, l’alTanAo ed il limore uniti'a grave scon> 
tento furono generali. Il volgo,, non lenendo abbastanza 
a calcolo gli ostacoli che Guglielmo incontrava ad ogni 
lato, altamente biasimava la suà negligenza ; ed egli, fedele 
al suo costume, non opponeva agrigoorànli ed ai maligni 
* sé non che inalterabile gravità e silenzio di profondo di- 
sdegno. Pochi erano gli animi dotati da natura d’indole 
tanto ferma; e prove tanto lunghe e severe più pochi 
ancora aveano sopportate. I rimproveri che non poteano 
far vacillare la sua costanza, sperimentata sin da fanciullo 
negli estremi della fortuna» avrebbero portato ferita mor- 
tale in cuore meno risoluto. 

^ Mentre era opinione unanime in ogni caffè doversi man- 
dare una flotta innanzi a Dublino, e tutti maravigliavansi 
come un politico tanto rinomato qual era Sua Maestà si 
fosse lasciato ingannare da Hamilton e Tyrconnel, un gen- 
tiluomo discese al Tempie Slairs, chiamò un battelliere, ' 
ed esternò desiderio d’essere trasportato a Greeovvìch. 
Trasse dalla sua tasca la coperta d’una lettera, scara- 
bocchiò alcune linee colla matita, e posò la carta sul sedile 
con qualche moneta pel nolo. Quando il battello passava 
sotto l’oscuro arco centrale di London Bridge, egli sigètlò 
nell’acqua e scomparve. Le parole scritte eraho queste : 
La mia follia nei l’addossarmi quanto non poteva eseguire, 
portò al re grave danno, ch'io non ,posso impedire. — Per me 
non havvi più facile via di questa, — Sia felice la sua im- 
presa . — Sia egli benedetto. Non eravi firma, ma il corpo fu 
subito trovalo e riconobbesi per quello di Giovanni Tempie. 
.Giovane assai compito, rrcde di onorevo) nome, unito a vez- 
zosa donna , possedeva ampia fortqna, ed avea in prospetto 
i più grandi onori dello Stato. Non pare che il pubblico sa- 
pesse fino a qual punto ei fosse mallevadóre della politica 
che aveva porlàlo]sul governo biasimo così grande. Il re,^ 
benché severo, aveva un cuore troppo generoso per con-, 

. fondere l’errore col delHlo; 'an2i avea nominalo lo s.ven-‘ 

, turato giovane a segretàrioal ministero di guèrra, edii bre- 
vetto era già preparalo ; e non è inverosimile chela fredda 
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ningnanimit^ del signore sia stala la vera causa' che- rese 
insopporlabile il rimorso del subordinato (1). 

Ma per quanto grandi fossero gli affanni che Guglielmo 
doveva soffrire, maggiori ben anco si eran quelli da cui 
era Iravoglialo a quel tempo Tanimo di suo suocero. Niuna^ 
corte d’Europa cria molestala da tante querele, da tanti 
intrighi, quanti ve n’eranotra le mura del castello di’Du- 
blino. La grande quantità 'di piccole cabale, surte da cupi- 
digia , da gelosia e da matevoglienza individuale, merita 
a mala pena d’essere accennata. Ma esisteva una causa di 
discordia che non fu abbaslanza avverlita, e che è la chiave 
di molte cose che ripularonsi misteriose nella storia di 
que’ tempi. 

Nulla eravi di comune tra il Giacobitismo inglese e l’ir- 
landese. Il primo era animalo da grande entusiasmo per 
Casa Stuarda ; e lo zelo pei di lei interessi gli faceva troppo 
spesso dimenticare quelli dello Stalo. Vittoria, pace, pro- 
sperità, pareano sventure aH’osiinaio non-giurante di nostra 
isola, se esse tendevano a rendere l’usurpazione popolare 
e permanente. Disfatta, fallimento, carestia, invasiòne, 
erano, a suo avviso, pubbli' he grazie se aumentavano la 
probabilità d’un restauro. Egli avrebbe preferito che il suo 
paese f«sse l’ultimo' tra le nazioni sotto Giacomo 11 o Gia- 
como 111, anziché padrone dei mari, arbitro fra i potentati 
belligeranti, sede delle arti e deH’induslria, sotto un prin- 
cipe di Casa Nassau o Casa Brunswick. ' 

Ben diversi e, convien dire francamente, d’indole' più 
nobile erano i sentimenti del Giacobiia irlandese. La caduta 
dinastia era nulla per lui. Non aveva imparalo sin dalla 

. (1) Clarendon,' Diario ,- Reresby, Memorie; Narciso Lut- 
TRELL, Diario:.\q hò seguito la, versione di Lultrell riguardo 
alle ultime pai^e di Tempie; in sostanza si accorda con quella 
di GlarCndon, ma ha una ruvidézza più naturale a simile oc- 
casione. Se havvi cosa che possa rendere ridicolo un aweni- » 
menlo'ltagico sarebbero i lai dell’autore della Dowdriade : « 11 
povero giovane grida contro i Suoi amici, e nella ^hsperazione 

si annega nei Tamigi »• ’ • ! 
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colla, alla stessa guisa d’un cavaliere di Cheshife o Shrop- 
shire, a tenere per primo dovere di cristiano e di gentil- 
uomo la fedeltà verso di essa. Tutte le sue tradizioni di 
famiglia, tulli grinsegnamenli datigli dalla nutrice e dai 
preti aveano tendenza assai dìlTerenle. Era stato educato 
a considerare i sovrani stranieri di sua terra natale col 
sentimento con cui gli Ebrei consideravano Cesare, gli 
Scozzesi Edoardo I , i Polacchi l’autocrate delle Russie. 
Fu per la boria deH’illustre origine Milesiana che dal xn 
al XVII secolo ogni generazione di sua famiglia stette in 
armi contro l’inglese corona, l suoi remoti antenati aveano 
lottato con Fitzstephen e de Burgh ; il bisavo tagliò a pezzi 
i soldati d’Elisabella nella battaglia del Blackwater; l’avo 
cospirò con O’Donnel contro Giacomo 1 ; il padre combattè 
con sir Phelim O’Neill contro Carlo 1. La confisca dei beni 
di famiglia era stata sancita da un atto di Carlo 11; e non 
eravi puritano citato da Laud innanzi all’Alta Commissione, 
che avesse combattuto sotto Cromwell a INaseby, che fosse 
stalo perseguitato coirAllo di Conventicola , e che siasi 
nascosto in causa della congiura di Rye House, il quale 
. amasse cosi poco Casa Stuarda quanto l’amavano gli 
0’Haras e i Macmahon, dal cui ausilio pareva ora dipen- 
dessero le sorti di colesta Casa. 

Fermo proponimento di costoro si era di scuotere il 
giogo straniero, sterminare la colonia sassone, distrug- 
gere la Chiesa protestante e restituire il suolo agli an- 
tichi padroni. Per ottenere questi fini sarebbersi solle- 
vati contro Giacomo senza il minimo scrupolo , come 
insorgevano a suo favore pel medesimo intento. Quindi i 
Giacobiti inglesi non desideravano affatto ch’ei regnasse 
di nuovo a Whitehall; imperciocché non potessero non 
accorgersi che un sovrano d’Irlanda il quale regnasse al 
tempo medesimo suH’Inghilterra non vorrebbe ed anco 
volendolo non potrebbe amministrare per lungo tempo 
il governo del regno più piccolo e più povero in opposi- . 
zione diretta dell’opinione del più grande e più ricco. Loro 
vero desiderio si era che le corone fossero del tutto sepa- 

Vol. V. — 13 Uàcaclay. Storim d'Inghilterra. 
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rate, e che la loro isola , con Giacomo o senza Giacomo 
poco importava loro, formasse uno Stato distinto sotto la 
polente proiezione di Francia. 

Mentre^una parte del Consiglio di Dublino teneva Giacomo 
siccome un semplice stromento per compiere il riscatto del 
regno, un’altra reputava semplicemente l’irlanda come un 
mezzo per effettuare il ristauro di Giacomo. Pei lórdi e 
gentiluomini incesi e scozzesi che lo avevano accompa- 
gnato da Brest, l’isola in cui soggiornavano altro non era 
che un sasso da posare il piede per arrivare nella Gran 
Bretagna. Erano tuttora esiliati come quando si trovavano 
a San Germano, e, per vero dire, reputavano San Germano 
per luogo d’esilio assai più gradevole di quel che lo fosse il 
castello di Dublino. Non sentivano alcuna simpatia perla 
gente della lontana e semibarbara regione in cui per caso 
strano trovavansi. Inoltre erano vincolati per comunanza 
d’origine e di lingua a quella colonia la cui distruzione for- 
mava l’oggetto principale degl’indigeni. Come la più gran 
parte de’ loro compatrioti, guardarono sempre con ingiusto 
disprezzo gl’irlandesi aborigeni; li tennero per inferiori alle 
altre nazioni d’Europa, non solo per sapienza acquistata, 
ma pet intelletto naturale e per coraggio; li consideravano 
quali Gabaoniti, che furon trattati generosamente permet- 
tendo loro di tagliar legna ed attinger acqua per un popolo 
più sapiente e forte. Colesti politici pensavano inoltre,, e 
non a torto certamente, che se lo scopo del loro signore 
consisteva nel racquislare il Irono inglese, sarebbe stata 
pazzia per lui lo abbandonarsi alla guida degli 0’ se dei Mac, 
i quali consideravano l’Inghilterra come nemica mortale. 
La legge che avesse dichiarala indipendente la corona d’ir- 
landa, trasmesso mitre, terreni bt nefìciali e decime dalla 
Chiesa protestante alla cattolica, trasferte il possesso di die- 
cimilioni di iugeri dai Sassoni ai Celti, sarebbe stata senza 
dubbio altamente lodata a dare e Tipperary. Ma qual ef- 
fetto avrebbe dessa prodotto a Westminsfer? quale ad Ox- 
ford? Politica sconsigliata sarebbe stata lo alienarsi uomini 
siccome Clarendon e Beaufort,- Ken e Sherlock coll’in- 
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tento di ottenere l’applauso dei Flapparees della palude di 
Alien (1). 

Di tal guisa le fazioni inglesi ed irlandesi nel Con- 
siglio di Dublino impegnavansi in una questione che 
non ammetteva compromesso. Intanto Avaux la consi- 
derava sotto un punto di vista lutto proprio ; suo scopo non 
era nè l’emancipazione d’irlanda, nè il ristauro di Gia- 
como, sibbene la grandezza della monarchia francese ; 
ma per qual via sarebbesi meglio raggiunto era problema 
assai complicato. Di certo un politico francese non poteva 
che desiderare la controrivoluzione in Inghilteria , il cui 
effetto sarebbe stato di convertire nel più sicuro allealo il 
nemico più formidabile di Francia , ridurre al nulla Gu- 
glielmo, e sciogliere la coalizione europea di cui egli era 
il capo. Ma quale verisimiglianza eravi di conlrorivolu- '' 
zione? Gli esuli inglesi, come avviene in tutt i fuorusciti, 
speravano con fiducia di ritornar presto nel loro paese; 
Giacomo stesso millantavasi apertamente che i suoi sud- 
diti dell’altra riva, benché per un istante fuorviali dai 
nomi speciosi di religione, libertà e proprietà, gli erano 
caldamente affezionati, e raccoglierebbersi intorno a lui 
appena si fosse loro mostralo. Ma l’accorto inviato tentò 
invano di scuoprire qualche fondamento per tali spe- 
ranze; è certo che non erano assicurate da alcuna no- 
tizia venula da qualche parte della Gran Bretagna ; per 
cui egli le considerava come semplici sogni di mente 
debole. Reputava improbabile che l’usurpatore , la cui 
abilità e fermezza imparò ad apprezzare in una lotta 
non interrotta di dieci anni, avrebbe facilmente ab- 
bandonato il gran premio che s’era acquistato con 
estremi sforzi e con profondi disegni. Per conseguenza 
faceva mestieri pensare quale assettamento riuscirebbe 

(1) Molla luce viene sparsa sulla questione tra la parte in- , 
glese''ed irlandese nel Consiglio di Giacomo da una lettera 
notevole del vescovo Malorfey al vescovo Tyrrel, la quale si 
trova nell’appendice a King, Condizione dei protestanti. 
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più proficud a Francia, supponendo impossibile il cac- 
ciare Guglielmo dall’ Inghilterra ; nel qual caso era 
evidente che il miglior consiglio sarebbe stato lo at- 
tenersi a quanto fu divisato diciotlo mesi prima , al- 
lorché Giacomo non avea speranza d’erede maschio. 
L’Irianda doveva essere separata daH'lnghilterra , libe- 
rala dai coloni inglesi, riunita alla Chiesa di Roma, 
posta sotto la protezione di Casa Borbone, ed in ogni 
cosa, tranne che nel nome, a provincia francese ri- 
dotta. In guerra , i suoi mezzi sarebbero del tutto a 
disposizione del supremo Signore; avrebbe provveduto 
all’esercito colle reclute, all’armata navale coi bei porti 
che dominavano su tult’i gran passaggi occidentali del 
commercio inglese. La profonda antipatìa nazionale e 
religiosa che il suo popolo indigeno provava per gli abi- 
tanti dell’isola vicina sarebbe sicurtà bastante di sua 
fedeltà verso quel governo che solo poteva difenderla dai 
Sassoni. 

Dairinsìenie delle cose giudicò Avaux che, delle due 
parti in cui dìvidevasi il Consiglio dì Dublino, l’irlandese 
era quella che avrebbe giovato agl’interessi di Francia ; 
per conseguenza sì unì segrétamente coi capi di essa , 
venne a conoscerne tutt’ i disegni, e fu posto in grado di 
riferire al suo governo che il volgo ed i celi più elevati 
non ripugnavano dal divenir Francesi (1). 

Pare che le idee di Louvois, il quale era senza contrasto 
il più gran politico che la Francia abbia avuto dopo Ri- 
chelieu, combinassero perfettamente con quelle di Avaux. 
La miglior cosa a farsi da re Giacomo , scriveva egli , 
fora il dimenticare d’aver regnato nella Gran Bretagna, 
pensare soltanto a migliorare la sorte d’irlanda e solida- 
mente stabilirvisi. Può sorger dubbio se ciò fosse il vero 

(1) Avaux, 25 marzo - 1° aprile 1689, 13-23 aprile. Però l'o- 
pinione che mi sono fatta su questo argomento l’ho desunta 
piuttosto da tutta l’indole della corrispondenza d’Avaux , an- 
ziché da qualche lettera. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XII. 197 

interesse di Casa Stuarda, ma lo era di certo per Gasa 
Borbone (1). 

Riguardo agli esuli di Scozia c d’Inghilterra , ed in 
ispecie a Melfort, Avaux esprimevasi di continuo con 
un’asprezza diffìcile a credersi in un uomo di tanto in- 
gegno ed esperienza. La condizione di Melfort era sin- 
golarmente infelice; rinnegato, nemico mortale delle li- 
bertà del suo paese, d’indole cattiva e tirannica, ed in 
cerio qual modo patriota. Ne veniva per conseguenza 
ch’egli era detestalo più di qualunque altro uomo del 
suo tempo; imperciocché , mentre la sua apostasia e le 
sue massime dispotiche lo rendeano odioso in Inghilterra 
ed in Iscozia, la sua smania per la dignità e l’integrità 
del regno lo faceano abborrire da Irlanda e da Francia. 

La prima questione a decidersi era se Giacomo rimar- 
rebbe a Dublino, o porrebbesi alla testa dell’esercito in Ul- 
ster. Le fazioni britanna ed irlandese vennero a contrasto 
su cotesto argomento; d’ambo le parti si addussero ragioni 
di poco rilievo, perchè niuno osava di parlare chiaramente. 
In sostanza il vero punto consisteva nel decidere se il re 
resterebbe sotto l’influsso britannico od irlandese. Rima- 
nendo a Dublino fora difGcile per lui il rifiutare l’appro- 
vazione ad ogni bill presentatogli dai Parlamento che ave- 
avi convocato; sarebbe costretto a spogliare e fors’anco a 
condannare centinaia d’innocenti gentiluomini ed eccle- 
siastici protestanti, e a far danno irreparabile alla sua 
causa al di là del Canale di San Giorgio. Riparando in 
Ulster, avrebbe in poche ore potuto far vela per la Gran 
Bretagna; appena caduta Londonderry (e credessi gene- 
ralmente breve la resistenza], avrebbe traversato il mare 
con parte di sue forze e sbarcato in Iscozia, ove sup- 
poneva numerosi gli amici; una volta sul territorio della 

(1) « Il faut dome, oubliant qu’il a esté ro'y d'Angleterre et 
d'Escosse, nepenser qu'h ce qui peut bonifier Vlrlande, et luy 
faciliter les mòyens d'y subsister ». Louvois ad Avaux, 3-13 
giugno 1689. 
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Gran Bretagna ed in mezzo ai britannici partigiani, non 
sarebbe rimasto più a lungo io potestà degl’irlandesi il 
costringerlo ad approvare ì loro disegni di spogliazione e 
di vendetta. 

Lunghe e vive furono le discussioni in Consiglio. Tyr - 
connel, non ha guari fatto duca, esortava il suo signore a 
restarsene in Dublino; Melfort lo consigliava a partire per 
Ulster; l'influsso d’Avaux fu tutto adoperato a sostegno di 
Tyrconnel; ma Giacomo, le cui propensioni piegavano na- 
turalmente dal lato britannico della questione, decise di 
seguir l’avviso di Melfort (I). Avaux ne fu profondamente 
mortificato ; e nelle sue lettere officiali esprimeva con molta 
acrimonia il suo disprezzo per l’indole e Tintelletto del 
re. Riguardo a Tyrconnel, che avea detto disperare delle 
sorti di Giacomo, e la vera questione consistere tra il re 
di Francia e il principe d’Orange, l’ambasciatore pronun- 
ciava quanto aveva l’apparenza di caldo elogio, ma più 
propriamente snrebbesi detto un’ingiuria: « S’ei fosse nato 
francese non potrebb essere più zelante per gl’interessi di | 
Francia » (2). D’altra parte la condotta di Melfort fu sog- 
getto d’invettiva che molto rassomigliava ad elogio: «Non 
è nè un buon irlandese nè un buon Francese; tutto l’a- 
more riponemel paese natale:» (3). 

Dacché il re determinossi di andare verso il nord, Avaux 
non volle rimanersene indietro. Lascialo Tyrconnel a go- 
vernare in Dublino, il regio corteo se ne parli e giunse in 
Charlemont il 13 d’aprile. Il viaggio fu veramente strano; 
tutto lungo la via il paese era stato interamente abbando- 
nato dal popolo industre e devastato da bande di ladroni. ' 
«Qui, disse un ufficiale francese, è un viaggiare come pei 
deserti d’Arabia» (4). Tutti gli oggetti che i coloni poterono 

(1) V. i dispacci scritti da Avaux in aprile 1689; Luce nelle 

tenebre. i 

(2) Avaux, 6-16 aprile 1689. 

(3) Avaux, 8-18 maggio 1689. 

(4) PusiGNAN ad Avaux, 30 marzo - 9 aprile 1689. 
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trasportare trovavansi a Londonderry o ad Ennìskilien; 
il resto fu rubato o distrutto. Avaux riferiva alla sua 
corte che non oragli possibile d’avere un fastello di 
fieno pe’ suoi cavalli senza farlo cercare alla distanza di 
cinque o sei miglia. Niun operaio osava portare qualche 
oggetto da vendere, per tema che i predoni vi mettessero 
le mani addosso per la via. L’ambasciatore passò una 
notte entro una miserabile baracca di soldati che fuma- 
vano; un’altra in una casa smantellata, senza vetri od 
impannate che riparassero dalla pioggia. A Charlemont si 
provvide a grande stento e per favore un sacco di farina 
d’avena per la legazione francese. Non eravi pane di fru- 
mento se non alla tavola del re, il quale avea portalo un 
po’ di farina da Dublino, ed al quale Avaux avea prestato un 
servo che sapea il meslier del fornaio. Coloro che veniano 
onorati d'un invito alla tavola regia aveano pane e vino 
misurato; ogni altro, per quanto fosse elevato di grado, 
mangiava pan d’avena e beveva acqua o birra pessima, latta 
essa pure coll’avena in luogo dell’orzo, e resa saporita col 
mezzo d’erba senza nome che facca le veci di luppolo (1). Ag- 
giungevasi che il paese tra Charlemont e Strabane era an- 
cor più deserto di quello che stendevasi tra Dublino e Char- 
lemont; impossibile il portare grande quantità di viveri; 
le strade erano tanto cattive, i cavalli tanto deboli, che tutti 
i carri del bagaglio rimanevano molto addietro. I primi 
ufficiali dell’esercilo erano per conseguenza privi del ne- 
cessario; ed il cattivo umore, effetto naturale di queste 
privazioni , veniva accresciuto dall’insensibilità di Gia- 
como, il quale non mostrava di accorgersi che ciascun di 
coloro che gli stavano intorno non fosse perfettamente 
fornito di ogni agio (2). 

11 re ed il suo seguilo continuarono il viaggio per Omagh 

(1) Questa descrizione lamentevole dèlia birra irlandese è 
tratta da un dispaccio che Desgrigny scrisse da Cork a Lou- 
vois, e che trovasi negli archivi! del ministero francese della 
guerra. 

(2) Avaux, 13-23 aprile 1689 ; 20-30 aprile. 
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il 14 d’aprile. Gadea la pioggia, soffiava il vento, i cavalli 
non poteano camminare nel fango e contro la tempesta; 
la via era soventi intersecata da torrenti che quasi potean 
dirsi fiumi. I viaggiatori ebbero a passare parecchi guadi 
ove l’acqua giungeva al petto. Alcuni del seguito sveni- 
vano per fatica e fame; tutto all’intorno non vedeasi che 
orribile deserto, ed in un viaggio di quaranta miglia Avaux 
non iscorse che tre miserabili capanne. Rupe, palude e 
fango ; ecco il terreno. Giunti finalmente ad Omagh, i viag- 
giatori la trovarono in ruine ; l’avevano abbandonata i pro- 
testanti, che ne formavano il maggior numero d’abitatori, 
non lasciandovi nemmanco un pugno di paglia, nè una 
bottiglia di liquore; rotte le invetriate, rotti i cammini, 
le toppe stesse e ì catenacci delle porte furono tolti (1). 

Avaux non avca cessato di sollecitare il re a tornare a 
Dublino, senza che le sue rimostranze avessero fino allora 
prodotto alcun effetto^ d’altronde l’ostinazione di Giacomo 
era tale, da non aver nulla di comune con una maschia 
fermezza, e da piegarsi facilmente al capriccio benché 
restia al ragionare. Il 16 d’aprile ricevè lettere per tem- 
pissimo in Omagh, le quali gli misero spavento indosso. 
Seppe che un grosso corpo di protestanti stava in armi a 
Strabane, e che vascelli da guerra inglesi eran vicini 
all’imboccatura del lago Foyle. All’ istante mandò tre 
messi per Avaux onde venisse nella camera malconcia in 
cui erasi preparato il letto del re. Ivi Giacomo, vestito a 
metà e coll’aspetto d’uomo stordito da qualche gran colpo, 
annunciò la decisione di retrocedere subito per Dublino. 
Avaux porse orecchio, meravigliossi ed approvò, mentre 
Melfort sembrava vinto dalla disperazione. 1 viaggiatori 
tornarono sulle loro orme, e a tarda sera giunsero a Char- 
lemont, ove il re ricevè dispacci ben differenti da quelli 
che poche ore prima lo aveano spaventato, i protestanti 
adunati presso Strabane erano stati attaccati da Hamilton; 

(1) Avaux a Luigi, 15-25 aprile 1689, ed a Louvois nella stessa 
data. 
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condotti da onesto capitano, avrebbero conservala la po- 
sizione; ma Lundy, che li comandava, disse tutto essere 
perduto , ordinò che ciascuno pensasse alla propria sal- 
vezza, diede l’esempio della fuga (1), e perciò essi riti- 
raronsi confusamente a Londonderry. 1 corrispondenti dei 
re giudicavano impossibile che cotesta città resistesse ; 
^ua Maestà non avea che a presentarsi alle porte, e sareb- 
bersi subito spalancate. Giacomo cambiò nuovamente di 
pensiero, biasimò se medesimo per essersi deciso di ri- 
tornare verso il sud, e, benché la notte fosse avanzata, 
ordinò di preparare i cavalli. Erano questi in istato mi- 
serevole, ma vennero sellali comunque lassi e mezzo 
morti di fame. Melfort, tutto trionfante, trasse al campo 
il suo signore ; mentre Avaux, dopo aver esposti invano 
gl’ìnconvenienli , dichiarò aver deliberato di ritornare a 
Dublino. Potrebbe supporsi che cotesta risoluzione fosse 
cagionata dai gravissimi disagi che aveva sofferti; poiché 
le doglianze intorno ad essi teneano largo posto nelle sue 
lettere. E per vero dire l’aver vissuto nei palazzi d’Italia, 
nelle sale leggiadre e nei giardini d’Olanda, ne’ padiglioni 
voluttuosi dei sobborghi di Parigi, era un cattivo mezzo 
per acconciarsi alle capanne ruinate di Ulster. Non per-, 
tanto espose al suo signore un motivo più grave pel ri- 
fiuto di continuare il cammino del nord; il viaggio di 
Giacomo, dicea, essere stato intrapreso in onta all’opinione 
unanime degl’irlandesi ed aver mosso tra loro un grande 
allarme; temer eglino che avesse in animo d’abbandonarli 
e di fare una discesa in Iscozia ; sapere che, qualora fosse 
sbarcato nella Gran Bretagna, non avrebbe voluto né po- 
tuto far quanto ardentemente desideravano; quindi Avaux, 
rifiutando di proceder oltre, veniva ad assicurarli che, da 
qualunque parte fossero traditi, la Francia sarebbe stala 
l’amica loro costante (2). . 

(1) Giornali dei Comuni, 12 agosto 1689; Mackenzie, Nar- 
razione. 

(2) Avaux, 17-27 aprile 1689. La storia di questi mutamenti 


Digitized by Googlc 



202 STORIA d’inghilterra. 

Menile Àvaux viaggiava per Dublino, Giacomo affret- 
tava il passo alla volta di Londonderry, e i a poche miglia 
dal mezzogiorno della città trovò concentralo il suo eser- 
cito. I generali francesi, che seco lui aveano fatto vela da 
Brest, erano del suo seguito ; e due di loro, Rosen e Mau- 
mont, furon posti sotto gli ordini di Riccardo Hamilton (i). 
Rosen, nativo di Livonia, soldato di ventura sino dalla 
prima giovinezza, erasi distinto nella carriera ; e benché 
privo dei modi gentili e delle qualità caratteristiche della 
corte di Versailles, eravr nondimeno tenuto in alto favore. 
D’indole fiera, di fare grossolano, parlava una lingua che 
era uno strano gergo composto di varii dialetti di Francia 
e di Germania. Eziandio coloro che lo teneano in miglior 
conto e sostenevano che sotto il suo ruvido esteriore buone 
doti ascondevansi, confessavano che le apparenzegli erano 
contrarie, e che non sarebbe cosa piacevole l’incontrare 
all’oscuro una simile figura nelle vicinanze di un bosco (2). 
Di Maumont poco sapeasi; ma quel poco tornava tutto in 
suo onore. 

Speranza generale del campo si era che Londonderry 
sarebbe caduta senza trar colpo. Rosen prediceva con fi- 
ducia che la guarnigione, spaventala, avrebbe ceduto alla 
sola vista dell’esercito irlandese; ma ne dubitava Riccardo 
Hamilton, il quale conoscea meglio l’indole dei coloni. Gli 
assalitori eran sicuri d’un alleato importante entro le 
mura; Lundy, governatore, professava la religione pro- 
testante, ed avea concorso a proclamare Guglielmo e Ma- 
ria ; ma tenea rapporti segreti coi nemici di sua Chiesa e 
dei sovrani a cui avea giurata la fede. Nacque sospetto in 

stravaganti di proposito è narrata con molto artificio nella 
Vita di Giacomo, ii, 330, 331, 332. Mem. orig. 

(1) Vita di Giacomo, it, 334, 335. Mem. orig. 

(2) Memorie di Saint-Simo.n. Alcuni scrittori inglesi parlano 
con ignoranza di Rosen come se fosse a que’ tempi maresciallo 
di Francia. Non lo divenne che nel 1703. Fu per lungo tempo 
maresciallo di campo, locchè è molto differente, ed era stato 
recentemente promosso al grado di luogotenente-generale. 
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qualcuno ch’ei fosse occulto Giacobita e che avesse finto 
d’aderire alla rivoluzione pel solo S' opo di poter meglio 
coadiuvare al ristauro; è verosimile però che la sua con- 
dotta fosse piuttosto da attribuirsi a pusillanimità e a po- 
chezza di mente, anziché a z-lo per cosa pubblica. Parca 
disperare nella resistenza; e, per vero dire, le difese di 
Londonderry apparivano di niun conto ad occhio militare. 
Le fortificazioni consistevano in un semplice rhuro co- 
perto d’erba, non protetto da fosso nemmeno innanzi alle 
porle; negletti i ponti levatoi, rugginose ed inservibili le 
catene; parapetti e torri fabbricale in maniera da muo- 
vere a riso i discepoli di Vauban; e queste deboli difese 
erano quasi in ogni dove esposte a posizioni più elevate. 
Veramente coloro che fecero il piano della città non pen- 
sarono mai a renderla atta a sostenere un assedio rego- 
lare, e limitaronsi a costrurre opere bastevoli a proteg- 
gere gli abitanti da un assalto tumultuoso de’ contadini 
celti. Avaux assicurava Louvois che un solo battaglione 
francese avrebbe facilmente assalite coteste opere di di- 
. fesa ; e s’nnco la piazza, nonostante tutti gii svantaggi, 
potesse respingere un esercito numeroso diretto dalla 
scienza e dall’esperienza di generali che avessero servito 
sotto Condé e Turenna, la fame avrebbe in brev’ora posto 
fine alla contesa; essere pochi i viveri, e l’ordinaria po- 
polazione aumentata di sette od otto volte daU’immenso 
numero di coloni fuggiti alla rabbia degl'indigeni (1). 

Per conseguenza Lundy parve rinunciare ad ogni pen- 
siero di seria resistenza dacché l’esercito irlandese era 
. entrato in Ulster; e teneva un linguaggio di tale scon- 
forto, che i suoi medesimi soldati mormoravano contro di 
lui: sembrava, diceano essi, che avesse in animo di sco- 
raggiarli. Intanto il nemico faceasi ogni giorno più vicino; 

(1) Avacx, 4-14 aprile 1689. Fra i mss. del Museo Britan- 
nico trovasi un curioso rapporto sulle opere di difesa di Lon- 
donderry, indirizzato nel 1705 al duca d’Ormond da un inge- 
gnere francese per nome thomas. 
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e soppesi che Giacomo ip persona era venuto a prendere 
il comando delle sue forze. 

in quel momento appunto brillò un raggio di spe- 
ranza. Il 14 d’aprile ancorarono nella baia vascelli d’In- 
ghilterra; portavano a bordo due reggimenti mandati a 
rinforzare la guarnigione, sotto il comando di un colon- 
nello nomato Cunningham, il quale, con parecchi de’ suoi 
ufficiali, andò sul lido ed ebbe colloquio con Lundy. Co- 
stui lo dissuase dallo sbarcare le truppe; disse: la piazza 
non poter resistere; l’adunarvi maggior quantità d’uomini 
fora per conseguenza più dannoso che utile; impercioc- 
ché tanto più grosso numero di prigionieri cadrebbero in 
potere del nemico, quanto più numerosa fosse la guarni- 
gione; il meglio che i due reggimenti polesser fare si 
era di veleggiare per l’Inghilterra; aver egli in animo di 
ritirarsi segretamente, ed allora gli abitanti sarebbero stati 
costretti a cercare di ottener buoni patti per se medesimi. 

Adunò per formalità un consiglio di guerra, dal quale 
però escluse lutti quegli ufficiali della guarnigione cono- 
sciuti per contrarii a’ suoi avvisi. Alcuni, che per solito 
erano chiamati in simili occasioni e che ora si presenta- 
rono senza essere invitati, vennero cacciati dalla camera; 
le sue creature faceano eco a tutto quanto ci diceva; e 
Cunningham ed i suoi compagni non poleano osare di op- 
porre l’opinione loro a quella di uno che di necessità li 
superava per conoscenza del luogo, ed al quale doveano 
obbedire per ordini ricevuti. Si respinsero sdegnosamente 
le obbiezioni di un bravo soldato, il quale disse a mezza 
voce che la resa di Londonderry era un cedere l’ Ir- 
landa (1). L’adunanza fu sciolta; Cunningham ed i suoi 
ufficiali tornarono alle navi e fecero preparativi per la 
partenza; mentre Lundy mandò segretamente un messo al 
quartier generale del nemico per assicurarlo che la città 
sarebbesi arresa tranquillamente alle prime intimazioni. 

Ma appena si divolgò per le vie quanto era avvenuto nel 

(1) Giormli dei Comuni, 12 agosto 1689. 
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consiglio di guerra, l’animo de’ soldati e de’ cittadini sol- 
levossi alto e fiero contro il codardo e perfido capo che li 
aveva traditi. Molti de’ suoi medesimi ufficiali dichiararono 
che non teneansi obbligati ad obbedirlo più a lungo; udi- 
ronsi voci minacciose di taluno che volea fargli saltare le 
cervella, di tal altro che avea in animo d’impiccarlo sopra 
le mura. Si mandò una deputazione a Gunningham, pre- 
gandolo d’assumere il comando; ma egli scusossi coi 
plausibile motivo d’aver ordine d’obbedire in tutto al 
governatore (1). Intanto spargessi notizia che coloro i 
quali godeano la maggior confidenza di Lundy eransi ad 
uno ad uno sottratti dalla città. Nell’oscurità della notte 
del 17 si trovarono le porte aperte e le chiavi erano scom- 
parse; gli ufficiali che se n’avvidero si addossarono il 
carico di cambiare le parole d’ordine e di raddoppiare le 
guardie; ma la notte passò senza che avesse luogo alcun 
assalto (2). 

Dopo alcune ore d’ansietà, spuntava il giorno. Gl’Irlan- 
desi, con Giacomo alla testa, erano a quattro miglia dalla 
città. Si convocò tumultuosamente un consiglio dei prin- 
cipali abitanti; alcuni rinfacciavano con impeto al gover- 
natore il suo tradimento; averli venduti, esclamavano, al 
più mortale nemico; aver rifiutalo di ricevere le truppe 
spedite dal buon re Guglielmo per difenderli: e, mentre 
l’alterco era giunto al massimo del calore, le sentinelle 
dei baluardi annunciavano che la vanguardia dell’esercito 
ostile era in vista. Lundy avea ordinato di non far fuoco, 
ma l’autorità sua era giunta al fine. Due prodi soldati, il 
. maggiore Enrico Baker ed il capitano Adamo Murray, chia- 
marono il popolo alle armi, ed ebbero in aiuto l’eloquenza 
di Giorgio Walker, vecchio ecclesiastico e rettore della 
parrocchia di Donaghmore, il quale, con molti de’ suoi vi- 

- (1) La narrazione migliore di queste transazioni trovasi nei 
Giornali dei Comuni, 12 agosto 1689. — V. inoltre le narra- 
zioni di Walker e Mackenzie. 

(2) Mackenzie, Narrazione. 


Digitized by Coogle 



206 STORIA d’inghilterra 

cini, avea riparalo in Loinlonderry. La folla accalcata nella 
città sorse intera aH’appello; soldati, gentiluomini, proprie- 
tarii, artigiani corsero alle mura ed alle armi. Giacomo, che, 
sicuro dell’esito, erasi avvicinato a trecento piedi dalla porta 
meridionale, venne ricevuto col grido di Ninna resa e col 
fuoco dei più vicino bastione; un uftieiale del suo stalo 
maggiore gli cadde morto al fianco, ed egli ed i suoi se- 
guaci s’affreltarono ad allontanarsi dal tiro del cannone. 
Lundy, correndo pericolo imminente d’essere messo a pezzi 
da coloro che aveva traditi, si nascose nella stanza più 
interna; vi rimase tutto il giorno; e colla generosa e po- 
litica connivenza di Murray e di Walker se ne fuggi nella 
notte travestito da facchino (l). Mostrasi lullodi la parte 
del muro per cui discese; e persone tuttora viventi nar- 
rano d’aver assaggialo il fruito d’un pero che gli servi 
nella calata. Il suo nome è ora esecralo dai protestanti del 
nord deirirlauda; e la sua effigie fu da essi per lungo 
tempo, e forse lo è ancora, appesa ed abbruciata ogni anno 
con segni d’abborrimenlo simili a quelli che in Inghilterra 
si fanno a Guy Faux (2). 

Londonderry divenne priva d’ogni governo civile e mi- 
litare; non oravi alcuno nella città che avesse diritto di co- 
mandare agli altri; deboli le difese, scarse le provvisioni, 
mentre alle porle stavano un tiranno irritalo ed un nume- 

(1) Walkrr e M.vckenzie. 

(2) Guido Faux, o Fawkes, era un ufficiale al servizio di 

Spagna, implicalo nella congiura delle polveri ordita dai cat- 
tolici nel 1^04, sotto il regno di Giacomo I, per far saltar in 
aria il Parlamento. Avutosi indizio della trama, si fecero ricer- 
che; ed il 5 novembre 1605 si trovò Guido Fawkes sotto le 
volte della sala del Parlamento, preparalo ad appiccare il 
fuoco ai barili di polvere ivi collocati. Arrestato, fu posto alla 
tortura, rivelò l’ordine della congiura e il nome dei congiu- 
rali, e pochi di appresso venne messo a morte. F. costume in 
Inghilterra il fare in tal giorno un fantoccio rappresentante 
Guido Fawkes , il portarlo in giro cantando alcuni versi, e 
poscia abbruciarlo. , Nota del T. 
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roso esercito. Ma vi esisteva ciò che spesse volle, nei casi 
disperali, ha risiaurato le sorti cadute delle nazioni. Tra- 
dita , abbandonata, disordinata , sprovvista di mezzi, cir- 
condata da nemici, la nobile città non era peranco facile 
conquista. Checché potesse pensare un ingegnere sulla 
validità dei munimenti , fatto è che dietro ad essi trova- 
vasi riunito lutto quanto oravi di più intelligente, di più 
ardito, di più animoso tra la parte inglese di Leinsteredi 
Ulster settentrionale. 11 numero d’uomini atti a portar le 
armi nei baluardi credi settecento; ed il mondo intero 
non avrebbe potuto dare settecento uomini più adatti 
ad affrontare una terribile emergenza con chiaro inten- 
dimento, intrepido valore ed ostinala pazienza. Erano lutti 
ardenti protestanti, che per la maggior parte professavano 
alcun che di puritanismo; e partecipavano molto di quel 
celo sobrio, risoluto e timorato di Dio, da cui Cromwell 
avea tratto il suo esercito invincibile. Ma la condizione 
peculiare in cui trovavansi avea sviluppalo in essi alcune 
qualità che nella madre patria sono forse rimaste latenti. 
Gli Inglesi che abitavano in Irlanda erano un ceto aristo- 
cratico che, per civiltà maggiore, per istretta unione, per 
incessante vigilanza e fredda intrepidezza, teneva in sog- 
gezione un popolo numeroso ed ostile. Quasi ciascun di 
loro era stato in qualche modo educato a civili ed a mili- 
tari ufficii; quasi ciascun di loro era uso alle armi ed as- 
suefatto a sostenere una parte nell’amministrazione della 
giustizia. Notossi dagli scrittori contemporanei che i co- 
loni aveano nei modi un po’ d’orgoglio casligliano, non 
però della castigliana indolenza; che parlavano inglese 
con rimarchevole purità ed esattezza; e che come militi 
e come giurali superavano i loro congiunti della madre 
patria (1). Uomini posti nella condizione degli Anglo-Sas- 
soni in Irlanda ebbero in ogni tempo vizii e virtù pecu- 

(1) V. il Carattere' d^i protestanti d’Irlanda, 1689, o Vinte- 
resse d’Inghilterra alla preservazione d' Irlanda, 1688. Il primo 
opuscolo è opera d’un nemico, il secondo d’im amico zelante. 
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Ilari dei dominatori, opposti ai vi^ii ed alle virtù degli 
schiavi. Colui che appartiene ad una razza dominatrice è 
rare volte fraudolento ne’ suoi negozii colla razza soggetta, 
poiché la frode è spediente del debole; ma è altero, inso- 
lente e crudele. D’altronde egli è ordinariamente giusto, 
benevolo ed eziandio generoso co’ suoi fratelli. 11 rispetto 
per se medesimo lo induce a rispettare tutti quelli che 
appartengono al suo ceto; l’inleresse lo costringe a man- 
tenere buon accordo con coloro il cui pronto , energico e 
coraggioso aiuto può ad ogni momento essere necessario 
a salvargli vita e sostanze. È verità ognor presente al-suo 
pensiero, dipendere la sua prosperità dalla supremazia de’ 
propri! fratelli; quindi il suo stesso egoismo è sublimalo 
dallo spirito patriotico; e questo spirito patriotico è ani- 
mato ad entusiasmo ardente da simpatia, da desiderio di 
plauso e da timore d’infamia ; imperciocché egli apprezzi 
soltanto l’opinione de’ suoi compagni, la quale riconosce 
pel più sacro dovere la divozione alla causa comune. 11 
carattere foggiato a questa guisa offre duplice aspetto ; 
considerato da una parte, deve incontrare il biasimo degli 
animi ben falli ; osservato daU’alira, costringe in modo ir- 
resistibile ad applaudirlo. Lo Sparlano che percuole e vi- 
lipende il povero Ilota ci muove ad ira ; ma lo stesso 
Spartano al passo delle Termopili, che si acconcia tranquil- 
lamente i capelli e dice facezie concise su quello ch’egli 
ben riconosce per l’ultimo de’ suoi giorni, non può essere 
conlemplalo senza ammirazione. Colui che guarda le cose 
alla superficie troverà strano l’accoppiarsi di qualità tanto 
cattive e tanto buone; ma in sostanza il buono ed il cat- 
tivo, che a prima vista sembrano quasi incompatibili, sono 
strettamente connessi ed hanno origine comune. Si era 
perché lo Sparlano veniva educato a rispettarsi come ap- 
partenente a stirpe di sovrani, ed a considerare come di 
specie inferiore chiunque non fosse Spartano, ch’egli non 
avea simpatia per grinfelici servì prostrali innanzi a lui, 
e non gli passò mai per la mente, nemmeno agli ultimi 
estremi, il pensiero di sottomettersi a straniero padrone 
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ed a voltar le spalle al nemico. Un po’ del medesimo ca- 
rattere, misto d’eroico e di tirannico, trovossi in tutte le 
nazioni che su altre nazioni più numerose dominarono; 
ma in niun luogo della moderna Europa si fe’ palese in 
modo notabile come in Irlanda. Con quanto disprezzo, 
con quanta antipatia la minorità dominatrice in cotesto 
paese abbia riguardato per lungo tempo la soggetta mag- 
gioranza, meglio s’apprende dalle leggi odiose che, a me- 
moria d’uomini tuttora viventi, disonoravano lo statuto 
irlandese. Cotcstc leggi vennero finalmente annullate; ma 
loro sopravisse lo spirito che le dettava , ed oggi ancora 
prorompe talvolta ad intemperanze dannose allo Stato e 
disonorevoli alla religione protestante. Tuttavia non può 
negarsi che l’inglese colono possedesse con tanti difetti 
tutte le più nobili virtù d'un popolo sovrano; manifesta- 
ronsi naturalmente i difetti nel modo più ingiurioso nei 
tempi di prosperità e di sicurezza ; le virtù risplendettero 
maggiormente nella sventura e nel pericolo; e giammai 
rifulsero in maniera tanto segnalata come per opera dei 
difensori di Uondonderry allorché vennero abbandonati 
dal governatore, ed il campo del mortale nemico trovavasi 
dinanzi alle loro mura. 

Non appena si spense il primo impeto d’ira eccitata 
dalla perfìdia di Lundy, coloro ch’erano stati traditi si 
diedero a provvedere all’ordine e alia difesa della città 
con una gravità e prudenza degne de’ più celebri senati. 
Si elessero due governatori, Baker e Walker; il primo 
ebbe il supremo comando militare, il secondo fu incari- 
calo specialmente di mantenere la tranquillità interna e 
distribuire i viveri dai magazzini (f). Gli abitanti alti a 
portare le armi si divisero in otto reggimenti; colonnelli, 
capitani ed uffìciali subalterni nominaronsi; in poche ore 
ciascuno conosceva il posto assegnatogli ed era pronto ad 

(1) Fuvvi in seguilo qualche vana disputa per decidere se 
Walker era o non era veramente govérnatore. A me sembra 
del tutto chiaro che lo fosse. . -> 

Voi. V. — 14 Macaulat. Stori<i d’Inghilterra. 
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occuparlo alla prima chiamata del tamburo. Con succ'èsso 
non meno compiuto sì ricorse di nuovo al mezzo che fu 
adoperato da Oliviero nella generazione antecedente per 
mantener vivo tra’ suoi soldati un entusiasmo austero ed 
ostinato. Buona parte della giornata spendessi in pre- 
diche ed in preghiere. Stavano ne' bastioni diciollo ec- 
clesiastici della Chiesa stabilita e sette od otto ministri 
non-co'nformisti , i quali facean di tutto per eccitare e 
mantener vivo lo spirito del popolo. Perfetta armonia 
regnava tra loro, ed ogni disputa sul governo, sulle con- 
dizioni e sulle cerimonie della Chiesa dimenlicossi. II 
vescovo, scorgendo che le sue letture intorno aU’obbe- 
dienza passiva deridevansi perfino dagli episcopali, erasi 
ritirato prima a Rapirne e poscia in Inghilterra, ove pre- 
dicava in una cappella di Londra (1). Dall’altra parte un 
fanatico scozzese per nome Hewson, il quale aveva esor- 
tato i presbiteriani a non istringere alleanza con chi rifìutò 
di sottoscrivere il Covenant, s’ebbe la ben meritata disap- 
provazione e lo spregio di tutt’i protestanti (2). Degno di ri- 
marco si era l’aspetto della cattedrale; si posero cannoni 
sulla sommità della grande torre, che di poi cedè il posto 
ad altra di differenti proporzioni; si accumularono muni- 
zioni ne’ sotterranei ; si leggeva nel coro ogni mattino la 
liturgia della Chiesa anglicana; e per celebrare il più sem- 
plice culto i dissenzienti ad ogni pomeriggio adiinavansi (3). 

A quanto parrebbe, Giacomo stette per ventiquattr’ore 
aspettando Tadempimento delle promesse di Lundy ; ed in 

(1) Mackknzie , Narrazione; Orazione funebre sul vescovo 

Hopkins, 1690. ’ 

(2) Walkkr, Racconto esatto, 1689. — V. inoltre V Apologia 
del Racconto esatto e \a ^Difesa del Racconto esatto, pubbli- 
cate nello stesso anno. Ho chiamato quest’uomo col nome sotto 
il quale era conosciuto in Irlanda ; ma il suo vero nome era 
Houstoun. È sovente menzionato nel curioso libro intitolato: 
Faithful Contendings displayed. 

(3) Sguardo sul pericolo e follia de' patrioti, per Guglielmo 
Hamill, 1721. 
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ventiquaUr’ore le opere per la difesa di Londonderry fu- 
rono compiute. La sera del 19 aprile si presentò un trora- 
'Lettiere alla porta meridionale c chiese se sarebbersi sod- 
disfatti gli obblighi assunti dal governatore; ma vennegli 
risposto che gli uomini i quali difendevano le mura non 
aveano a che fare cogrimpegni del governatore, ed erano 
decisi di resistere fino all’ultimo. 

11 giorno dopo fu inviato un messaggero d’ordine più 
elevato; era desso Claudio Hamilton, che portava il titolo 
di lord Strabane, uno dei pochi Pari cattolici d’irlanda. 
Murray, che avea avuto il comando d’uno dei reggimenti 
in cui fu divisa la guarnigione, si avanzò dalla porta per 
andar incontro aita bandiera di tregua, ed ebbe luogo 
una breve conferenza. Strabane era stato autorizzato a far 
larghe promesse; avrebbero i cittadini generoso perdono 
per tutto quanto il passalo, purché si sottomettessero al 
loro legittimo sovrano; a Murray medesimo il grado di co- 
lonnello e mille sterline in danaro assicuravansi. c Gli uo- 
mini di Londonderry , rispose Murray, nulla fecero che 
abbia duopo di perdono, ed altro sovrano non riconoscono 
che re Guglielmo e Maria regina. Non sarà fuor di pericolo 
per Vostra Signoria il trattenersi più a lungo od il ritor-, 
nare con ugual messaggio ; mi conceda l’onore d’accom- 
pagnarla sin fuori dalle linee » (1). 

Giacomo era stato assicurato, e lo si tenea per certo, 
che la città cederebbe appena saputo ch’egli stava innanzi 
alle mura ; vedendosi ingannalo, si tolse daH’influsso di 
Mélfort e deliberò di tornar subito a Dublino. Rosen ac- 
compagnò il re; la direzione dell’assedio venne, affidata a 
Maumont; Riccardo fu secondo e Pusignan terzo nel co- 
mando. 

Le operazioni incominciarono ora seriosamente; gli as- 
sedianti vi dieder principio col battere la città, ed in parec- 
chi luoghi appiccavasi bentosto il fuoco ; sfondaronsi i tetti 
ed i piani superiori delle case, e coloro che le abitavano ne 

(1) V. WALnR, Racconto, e Mackbnzie, Narrazione. 
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rimasero schiacciati. Molti di quelli che prima d’allora non 
a veano veduto reffetto del cannoneggiare, parvero per breve 
tempo sconcertali dallo strepito degl’infranti fumaiuoli e' 
dai cumuli di ruine uniti a cadaveri sfigurali. Ma l'abilu- 
dine del pericolo e del ribrezzo produssero in poche ore 
il naturale effetto ; ed il coraggio del popolo crebbe di tal 
guisa, che i capi riputarono d’esito sicuro il correre al- 
l’offensiva. Il SI d’aprile si fece una sortita sotto il co- 
mando di Murray; gl’irlandesi difesero ostinatamente la 
loro posizione, e ne venne una lotta accanita e sangui- 
nosa. Maumont, alla testa d’un corpo di cavalleria, lan- 
ciossi dove ferveva più furiosa la pugna; ma colpito al 
capo da una palla di moschetto, cadde estinto al suolo. 
Gli assedianti perdettero parecchi altri ufhciali e circa 
duecento uomini prima di poter respingere i coloni. Mur- 
ray salvossi a stento; uccisogli il cavallo, circondato da 
nemici, seppe difendersi finché alcuni de’ suoi, condotti dal 
vecchio Walker, uscirono precipitosamente dalla porta per 
liberarlo (1). 

In seguito alla morte di Maumont, Hamilton comandò 
di bel nuovo l’esercito irlandese. Le prove ch’ei fece in 
cotesta carica non aggiunser fama al suo nome ; gentiluomo 
compito • bravo soldato, ei non aveva però le qualità d’un 
generale, nè mai in tutta sua vita fu presente ad un asse- 
dio (2). Scienza ed energia maggiori possedeva Pusigoan ; 

(1) Walker ; Mackenzik ; Avaux, 26 aprile - 6 maggio 1689. 
Havvi una tradizione fra i protestanti di Ulster che Mau- 
mont sia stato ucciso dalla spada di Murray; ma la relazione 
fatta su ciò dall’ambasciatore francese al suo signore non 
lascia dubbi. Il vero si è che esistono quasi tanti racconti mi- 
tici sull’assedio di Londonderry, quanti ve ne sono su quello 
di Troja. La leggenda intorno a Murray ed a Maumont data 
dal 1^9. Nel Viaggio reale , che fu fatto in quell’anno, de- 
scrivesi il combattimento fra gli eroi con queste parole: « In- 
contraronsi ; ed ai primi colpi monsieur cadde morente bestem- 
miando sul terreno, e spirò mordendo la polve ». 

(2) St c'est celuy qui est sorti de France le demier, qui s’ap- 
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ma sopravisse a Maumont poco più .d’una quindicina di 
giorni. Alle quattro del matiino 6 maggio la guarnigione 
fece un’altra sortita, s’impadronì di parecchie bandiere ed 
uccise molti assedienti. Pusignan, combattendo valoro- 
samente, fu trafìtto da una palla; e benché la ferita fosse 
.tale, che un abile chirurgo avrebbe guarita, il povero 
Francese dovette morire, lamentandosi amaramente delia 
barbara ignoranza e dell’abbandono che gli aveano abbre- 
viati i giorni; imperciocché abile chirurgo non si trovasse 
nel campo irlandese e la comunicazione con Dublino fosse 
lenta ed irregolare. Un medico, spedito espressamente 
dalla capitale, arrivò dopo le esequie. In conseguenza di 
questo disastro pare che Giacomo stabilisse un corriere 
giornaliero fra il castello di Dublino ed il quartiere ge- 
nerate di Hamilton, e malgrado cotesto mezzo di trasporto 
le lettere non arrivavano molto presto, poiché i corrieri 
andavano a piedi , e probabilmente, per timore degli abi- 
tanti di Enniskilien, seguivano una vìa tortuosa tra un 
posto militare e l’altro (1). 

Scorse maggio, venne giugno , e tuttavia Londonderry 
resisteva. Molte sortite e molte scaramuccie erano avve- 
nute con vario successo; ma neH’insieme ebbe vantaggio 
la guarnigione. Parecchi distinti uffìciali erano stati con- 
dotti prigionieri in città; e dué bandiere francesi vennero 
strappate agli assedìantì dopo aspro combattimento, ed ap- 
pese come trofei nel santuario della cattedrale. Pareva 

pelloit Richard , il n'a jamais veu de siège , ayant toujours 
servi en Rousillon ». Louvois ad Avaux, 3-13 giugno 1689. 

(1) Walker ; Mackenzie; Avaux a Louvois, 2-12, 4-14 mag- 
gio 1689; Giacomo ad Hamilton, 28 maggio - 8 giugno, nella 
Biblioteca dell’Accademia Reale Irlandese. Louvois scrisse ad 
Avaux con grande indignazione : La mauvaise conduite que 
Von a tenue devant Londondery a consti la vie h M. de Mau- 
mont et à M. de Pusignan. Il ne fautpas que sa Majesté Bri- 
tannique croye qu’en f aisant tuer des ofj/iciersgénéraux comme 
des soldats on puisse ne l'en point laisser manquer. Ces sortss 
des gena soni rares en tout paga et doivent estre menagez. 
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che Tassedio si dovesse mutare in blocco; ma prima d’ab- 
bandonare la speranza di ridurre la città cui mezzo della 
forza, fu deciso di tentare un gran colpo. Si scelse per 
l’assalto un’opera esterna detta Windmill Hill, non lungi 
dalla porta meridionale. Gli eccitamenti religiosi vennero 
adoperati per animare il coraggio dei militari destinati al- 
l’impresa. Molti volontarii obbligaronsi con giuramento di 
farsi strada o di morir nella prova; e il capitano Butler, 
figlio a lord Mounlgarret, si pigliò l’incarico di condurre 
cotesti animosi all’assalto. Stavano i coloni schierati in 
triplice fila sovra le mura ; ed ufficio di quelli deH'ultima 
si era di caricare i fucili a chi trovavasi nella fronte. Avan- 
zaronsi arditamente gl’irlandesi con ispaventevole schia- 
mazzo, ma dopo lunga ed accanita lotta furono respinti. 
Fur viste le donne di Londonderry nel più vivo del fuoco 
distribuire acqua e munizioni a’ mariti ed a’ fratelli. Il ca- 
pitano Butler ed alcuni de’ suoi arrivarono alla sommità 
del muro in silo dove non era alto che sette piedi ; ma lutti 
vi rimasero uccisi o prigioni. Finalmente, dopo che quat- 
trocento Irlandesi furono caduti , i loro capi ordinarono 
che si battesse la ritirata (i). 

Nulla fu ammesso per isperimentare l’eiTetto della fame. 
Sapeasi che i viveri erano scarsissimi nella città; e, per 
dir vero, recava meraviglia come avessero per si lungo 
tempo bastato. Si prese ogni precauzione affinchè non ne 
venissero introdotti de’ nuovi ; ogni via che dalla campagna 
metteva in città fu accuratamente guardala. La cavallerìa, 
che dalla valle del Barrow avea seguito lord Galmoy, sta- 
vasi accampata al mezzogiorno lungo la riva sinistra del 
Foyle; il loro duce era tra i capitani irlandesi il più temuto 
e il più abborrito dai protestanti; poiché avea con rara 
intelligenza e sollecitudine ordinali gli uomini, e molte 
cose spaventose narravansi di sua barbarie e sua perfìdia. 
Lunghe linee di tende, occupate dai fanti di Butler e di 
0’ Neill, di lord Siane e lord Gorraanstown, dagli uomini 

(1) Walker; Macksnzib; àvacx, 16-36 giugno 1689, 


Digitized by Googic 



CAPITQtO XII. 

' di Westmealh capitanati da N«gent, da quelU di KiHaré 
da Euslace e di Kerry da CaVanaghV steml^Mi verso il 
nord sino ad avvicinarsi di nuovo alla ripa, del dame (1); 
il quale fu munito di forti e di baUerie in modo che BÌun 
, vascello potesse passare senza grave pericolo. Qualche 
tempo dopo si decise dì rendere le cautek ancor più coiQ'^ 
plete mediante una barricata attraverso alla corrente ad un 
miglio e mezzo circa al basso della città; a tale scopo si cO' 
larono a fondo parecchi legni carichi di pietre ; ai piantò 
nna (Ha di pali nel letto del fiume; larghe tavole di abete^ 
solidamente riunite, formarono una barriera d’olire un - 
quarto di miglio in lunghezza che venne fermamente le<^ 
gala ad ambo le rive col mexzo di gomene della grossezza 
di un piede (2). Una pietra enorme , a cui era attaccata 
la gomena nella sinistra sponda , fu rimossa molli anni 
dopo affine di pulirla e darle forma di colonna ; .ma tale 
idea fu abbandonala, e il rozzo masso giaceva noti molti 
yard (3) di distanza dal suo Luogo primitivo tra le ombre 
che circondano la deliziosa villa nomata Boom-Hall. Li 
vicino havvi il pozzo a cui si dissetavano,^! assedìanti; 
un po’ pià lungi il cimitero in cui isepelUvsno i loro 
morti, dove eziandio a’ tempi nostri la vanga del giardi- 
niere ha dato colpi su molti cranii e molti femori poco al 
di sotto delle zolle e dei fiori. 

Mentre coleste cose avvenivano al Nord, Giacomo tene» 

(1) In quanto alla disciplina dei cavalieri di Galmoy, vedi 
lettera di Avaux a Louvois, io data del 10-20 settembre. Or- 
ribili rose intorno alla crudeltà del colonnello e^de’ suoi nar- 
raos) nel firevc esame, scritto da un ecclesiastico» 0 stampato- 
nel 1689, ed in parecchi altri opuscoli di quelKanno. Per la di- ' 
stribuzione delle forze' irlandesi vedi i piani delì’assedio. Un 
catalogo dei reggimenti, destinato, à quanto io crédo, a gareg- 
giare con quello del libro II deìVlHàdé, trovasi nella Londriode. 

(2) Vita delV ammiraglio sir Giovanni Leake di Stehino M. 
Lsakb. quello dei re d’armi che nomavasi Ularencienx, 1750. 

Di queste Hbro non si stamparooo^che cinquanta copie'. . 

^ Misura di 8 piedi- ìbnta del T. . v; - • 
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sua corte a Dubtino. Al suo ritorno da Londonderry vi ri-' 
cevé la notizia che la flotta francese, comandata» dal conte 
di Ghàteau-Reriaud , avea gettato l'àncora nella baia di 
Bantry e sbarcata una grande quantità di munizioni e dei 
danaro. Herbert, inviato appunto in qoe’^mari con una 
squadra fngtese per interrómpere le comunicazioni tra la 
Bretagna e l’irlanda, seppe ove trova vasi il nemico, e fece 
vela per la baia con proposito di dar battaglia. Ma il vento 
aragli contrario ; le sue forze erano di molto inferiori alle 
nemiche; e dopo alcuni colpi , che non recarono gravi 
perdile ad alcuno, stimo prudenza il tenersi ai largoy 
mentre i Francesi ritiravansi nei recessi del porto. Si di- 
resse verso Scflly, ove sperava di trovar rinforzi ; e Chà- 
teau-Henaud, contento deH’onore acquistalo e timoroso di 
perderlo se il rivale fosse rimasto, affrellossi di tornar- 
sene a Brest^ benché pregato caldamente da Giacomo di 
venire presso Uublino. 

Ambo le parli pretesero alla vittoria; i Comuni di Wesl- 
minster commisero la stoltizia di approvare un ringrazia- 
mento ad Herbert; e Giacomo, con istoUizia non rainoré, 
ordinò fuochi di gioia ed il canto di un Te Deum. Ma cotesti 
segni di esultanza non appagavano in conto alcuno Àvaux, . 
là cui vanità nazionale era troppo esaltata, se si ha riguardo ■ 
«pecialmente alia sua prudenza e cortesia caratteristiche. 
Lagnavasi che Giacomo fosse tanto ingiusto ed ingrato da 
attribuire l’esito dell ultimo fatto alia reluttanza colla 
quale i marinai inglesi combaltèrono contro il legittimo ‘ 
loro re e l’antico loro comandante, e non sembrare che 
Sua Maestà provasse* piacere neirudir ripetere che fuggi- 
rono sull’oceano inseguiti dai Francesi trionfanti. Eziandio 
Dover essere un cattivo Francese ; parea che non godesse 
della disfatta de’ suoi compatrioti, e fu udito dire che il 
fatto avvenuto nella baia di Bantry non meritava d’esser 
chianmto una baUagUa (1). , . ^ ; 

(1) AvAtnc, 8-18 maggio -26 maggio -S giugno 1689; G*zz. di 
Londra, 9 maggio ; Vita di Qéaeofm, u, 370; BvRCHRTTt d^art 
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Il giorno successivo a quello in cui canlossi il Te Deum 
a Dublino per la scaramuccia indecisiva, adunossi il Par-r 
lamento convocalo da Giacomo. Allorché questi giunse in 
Irlanda, il numero dei Pari temporali di quel regno ascen- 
deva presso a poco ad un centinaio ; soli quattordici, fra. 
cui dieci cattolici romani, obbedirono alla chiamata. Per 
revoca d’antiche incapacità civili, e per nomine nuove, 
vennero introdotti nella Camera Alta altri diciasetle lórdi, 
lutti cattolici romani. I vescovi protestanti di Mcath, Os-' 
sory,.Cork e Lìmerick, o per convinzione sincera di non. 
potei: legalmente ricusare obbedienza eziandio ad un ti- 
ranno, 0 per vana speranza che anche il cuore d’un ti- 
ranno potesse intenerirsi colla loro rassegnazione, com- 
parvero in mezzo ai loro mortali nemici. 

La Camera dei Comuni era quasi esclusivamente com- 
posta d’irlandesi e papisti. Tyrconnel avea mandato agli 
ufficiali incaricali delle elezioni, in uno coi decreti di 
convocazione, lettere le quali nominavano gl’individui 
cb’ei desiderava fossero eletti. 1 maggiori corpi costituenti 
del regno erano a que’ tempi piccolissimi, poiché appena 
alcuni cattolici romani osavano mostrarsi a viso aperto; e 
fra costoro pochissimi erano allora i liberi possidenti, non 
trovandosene, a quanto dicesi, in alcune contee se non che 
dieci 0 dodici. Anco nelle città tanto ragguardevoli, come 
Cork, Limerick e Galway, il numero di quelli che in virtù. . 
delle nuove patenti aveauo diritto di votare non superava, 
i ventiquattro. Duecenlocinquanta deputati incirca occii-, 
parono il loro seggio^ e fra questi non si contavano che» 
sei protestanti (1). La lista dei nomi indica abbastanza i’in» 
itole politica e religiosa deH’assembiea. Fu il solo Ira’ Par- 
lamenti irlandesi di que’ tempi che fosse pieno di Dermots 
e Geohagans,'di O’Neils .e (VOenovans, di Macmabons, di 

marittimi Giornali de» Comuni, 18-2r maggio. Risulta dalle 
Memorie di madama Dg La FAtSTTBche questo fatto meschino 
fu giudicato a Versailles come meritava. 

- (1) Kimo, iti, 13. Memorie d' Irlanda dopo il rislawo, 1716. 
Le Uste d’ambo le Camere si trovano aelV Appendice di King.i. 
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Macnamaras e di Macgìllicuddtes.-Foron capi alcuni po- 
cbi i cui mezzi inleileltnaU vennero coltivali collo sludio 
del diritto 0 colk speriCnza acquistata in paesi forestieri.' 
11 procuratore generale, sir Riccardo Nagic, il quale rap- 
presentava la contea di Cork, era tenuto eziandio dai pro- 
testanti per giurista sagace e dotto. Francesco Plowden , 
Commissario -della rendita, rappresentante di Bannow, e 
^ che facea le veci di ministro in capo della finanza, era in- 
glese; e siccome in interessi pecuniaidi era stato Tagente 
principale dell'ordine dei Gesuiti, lo si dee ritenere per 
' ' espertissimo negli affari (l).ll colonnello Enrico Luttrell, 
deputato della contea di Carlow, avea servito lungo tempo 
in Francia, e ridonò poscia in se medesimo alla sua natia 
Irlanda un uomo d’acuto ingegno, di maniere cortesi e di 
, dolci parole, alquanto esperto nelle cose di guerra e molto 
più abile negt’intrighi. Il colonnello Simone Luttrell, suo 
fratello maggiore, deputato della contea di Dublino , go- 
vernatore- militare della capitale, avea parimente dimo- 
rato in Francia; e, benché inferiore ad Enrico per in- 
gegno e per attività, distinguèvasi moltissimo ira i parti- 
giani di Giacomo. L’altro deputato delia contea di Dublino 
era il colonnello Patrick Sarsfield; Questo' valoroso uffi- 
ciale era tenuto d;igrindigeni per uno dei loro ; poiché i 
suoi avi paterni, comunque d’origine inglese, appartene- 
: vano a quegli antichi coloni su cui correva il detto, esser 
eglino divenuti più Irlandesi degl'irlandesi stessi. Sua 
madre era di sangue nobile celtico, ed egli manteneasi 
' fermo nell’antica religione. Erede d’una fortuna di circa 
duemila lire all’anno, era per conseguenza uno de’ piò 
ricclrì cattolici romani del regnoi Pochi tra’ suoi compa- 
trioti aveano come lui pratica di corte e di campo. Ebbe 
un grado per lungo tempo' nelle Guardie del Corpo inglesi, 
avea vissuto molto a Whitehàlle combattuto valorosamente 
sotto Monrooutb nel continente e cimtro Moamoulh a Sad- 

(I) Ho trovalo la prova delle tòlazioni di Ptowden coi Gc- 
suiii in un copialettere della terorerìa, 12 giugno 1689. > : 



CAPITOLO XII. 


gemoor. Esercitava più influsso personale, scriveva Avaux, 
di qualsivoglia altro in Irlanda ; e per verità era gentiluomo 
di alto merito, valoroso, onesto, stimato, sollecito pe’ suoi 
soldati ne’ quartieri, e che trovavasi senza dubbio alla loro 
testa nel di della battaglia. L’intrepidezza, la lealtà, l’in- 
dole eccellente, Ta statura che sorpassava l’ordinaria, c la 
forza dimostrata in personale incontro, gli aveano guada- 
gnala l’affettuosa ammirazione del basso popolo. È da no- 
tarsi che in generale gl’inglesi lo rispettavano come un 
prode, esperto e generoso nemico; e ch’eziandio nelle 
rappresentazioni più oscene, fatte da ciarlatani in Smith- 
fietd, egli fu sempre eccettuato dalle vergognose imputa- 
zioni ch’era costume d’allora il lanciare contro la nazione 
irlandese (1). 

Ma uomini siccome questi erano rari nella Camera dei 
Comuni di Dublino. Non è un rimprovero per la nazione 
irlandese, che di poi diede buon numero di senatori elo- 
quenti e perfetti, il dire che di tutl’i l’arlamenti i quali 
si adunarono nelle isole britanniche, non eccettuato quello 
di Barebone, l’assemblea convocata da Giacomo difettava 
più d’ogni altra di tutte le qualità richieste in una legisla- 
tura. 11 duro impero d’una casta ostile aveva corrotto lo 
spirito del gentiluomo irlandese. S’cgli era tanto fortunato 
da posseder terreni, vi passava d’ordinario la vita andando 
alla caccia ed alla pesca, gozzovigliando ed amoreggiando 
tra' suoi vassalli. Se i beni gli erano stati sequestrati, va- 

(1) Avaux scriveva a Louvois, 11-21 ottobre 1689: Sarsfìeldt 
n'est pas un homme de la naissance de mylord Galloway 
(credo che sia Galmoy), ny de Makarly ; mais c'est un gen- 
tilhomme distingué par son mérite, qui a plus de crédit dans 
ce royaume qu'aucun homme que je connoisse. Il a de la 
valeur , mais surtout de Vhonneur et de la probité à tonte 
épreuve.... homme qui sera toujours à la téle de ses trovpes, 
et qui en aura grand soia. Lesile, nella sua Risposta al re, 
dice che i protestanti irlandesi rcndeano giustizia alla probità 
ed aU’onore di Sarslleld. E per dir vero gli si rende giustizia 
persino in iscene scurrili, come quelle della Fuga Reale. 
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gabondava di recinto in recinto, di capanna in capanna, 
levando piccoli tributi e vivendo a spese degli altri. Non 
mai fu membro della Camera dei Comuni; non mai prese 
parte nemmeno ad un'elezione; quasi mai non aveva as- 
sistito ad un gran Giurì. Quindi non possedeva asso- 
lutamente alcuna cognizione de’ pubblici affari ; ed il ca- 
valiere inglese di que' tempi, benché per certo non fosse 
politico profondo ed illuminato, appariva filosofo e uomo 
di Stato a petto del cattolico romano di Munslero di Con- 
naught. 

Il luogo di riunione dei Parlamenti d'irlanda non era 
allora stabilito. Per dir vero adunavansi cosi di rado e 
scioglieansi tanto presto, da non meritare che si erigesse 
un palazzo e si destinasse a speciale loro uso. Fu soltanto 
dopo lungo regno della dinastia annoverese che sorse un 
palazzo senatorio in College Green, il quale può stare a 
confronto delle più belle opere d'inigo Jones. Laddove il 
portico e l’cdifizio delle quattro Corti dominano ora il 
Liffey (1), stava un’antica fabbrica nel secolo xvii, che fu già 
convento di monaci domenicani, ma che dopo la Riforma 
venne destinato ad uso della professione legale, e chia- 
mato King’ s inns. Cotesto luogo fu aggiustalo pel Par- 
lamento. Giacomo, vestito d’abiti regali e portando la 
corona in capo, siedelte sul trono nella Camera dei lórdi 
il 7 di maggio, ed ordinò che i Comuni fossero chiamati 
alla sbarra (2). 

Espresse allora la propria gratitudine agl’ Irlandesi per 
aver aderito alla sua causa quando le genti degli altri 

(t) Questo edifizio è uno dei più belli di Dublino, tanto per 
la sua grandezza come per la purezza del disegno; slendesi 
sulla riva settentrionale del LifTey per una lunghezza di 450 
piedi; e serve a tutto ciò che costituisce Tamministrazione 
della giustizia. Nota del T. 

(2) Giornale del Parlamento d’Irlanda, 1689. Il lettore non 
deve credere che questo giornale abbia un carattere ufficiale. 
£ una semplice compilazione fatta da un libellista protestante 
e stampata in Londra. 
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regni lo avevano abbandonato. Essere inalterabile sua de- 
cisione, dicea, lo abolire qualunque incapacità religiosa in 
tutt’i suoi dominii, invitar la Camera a prendere ad esame 
l’Àtto di colonizzazione e riparare ai toni di cui gli antichi 
proprielarii del suolo avean ragione di dolersi. Concluse ' 
riconoscendo con calde parole gli obblighi che doveva al 
re di Francia (1). Terminalo il regale discorso, il cancel- 
liere ordinò ai Comuni di ritirarsi nella loro Camera e di 
eleggere il presidente. La scelta cadde sul procuratore ge- 
nerale Nagle e venne approvala dal re (2). 

Poscia i Comuni deliberarono di esprimere viva rico- 
noscenza a Giacomo ed a Luigi. Fu invero proposto di 
mandare una deputazione con un indirizzo ad Àvaux, ma 
il presidente dimostrò la sconvenienza dell'atto, e per 
quella volta il suo interponimento ebbe esito fortunato (3). 

Di rado però la Camera fu disposta ad ascoltare la ra- 
gione. Le dispute non furono che declamazione e tumulto. 

Il giudice Daly, cattolico romano ma onesto e dotto, non 
potè trattenersi dal deplorare il modo indecente e pazzo 
con cui parlavano di legislazione i membri di sua Chiesa. 

« Que’ gentiluomini, diss’egli, non rappresentavano un 
Parlamento; non erano che marmaglia simile ai pesca- 
tori ed agli erbivendoli che in, Napoli schiamazzavano 
e gettavano in aria i loro cappelli in onore di Masaniello. 
Era doloroso l’udire un deputato dopo l’altro esprimere 
violenti assurdità intorno alle sue proprie perdite e far 
chiasso pe’ suoi beni, mentre la vita di tutti e l’indi- 
pendenza del comun paese versavano in pericolo». Tali 
parole vennero pronunciate in privato; ma qualche rappor- 
tatore avendole ripetute ni Comuni, ne sorse violenta tem- 
pesta. Ordinassi a Daly di presentarsi alla sbarra, e senza 
dubbio vi sarebbe stato trattato severamente. Ma nel men- 
tre appunto ch’ei presenlavasi alla porla, entrò iraprovvi- 

(1) Vita di Giacomo, ii, 355. 

(2) Giornale del Parlamento d' Irlanda. 

(3) Avaux, 26 maggio - 5 giugno 1689. 
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samente un deputato gridando.: « Buone nuove! è presa 
Londonderry! *. Tutti levaronsi in piedi, gettarono in aria 
i cappelli, ed acclamarono con triplici e fragorosi evviva. 
Ogni cuore fu addolcito dalla fausta novella, e ninno volle 
udir parlare di punizione in quel momento. L'ordine dato 
a Daly fu revocato colle grida: < Non si proceda, non si 
proceda! noi gli perdoniamo! » Poche ore dopo soppesi 
che Londonderry resisteva più che mai. Questo fatto, per 
se stesso insignificante, merita di essere ricordato per di- 
mostrare come quella Camera dei Comuni mancasse delle 
qualità che si richiedono nel gran Consiglio di un regno; 
e l’assemblea , priva d’esperienza, di gravità e di calma, 
decretava ora su questioni che sarebbero riuscite som- 
mamente ardue al più distinto uomo di Stato (1). 

Giacomo li indusse ad approvare un Atto che sarebbe 
tornato a grande onore per lui e per essi qualora non fos- 
servi abbondanti prove ch’era destinato a rimanere lettera 
morta ; trattavasi di concedere con esso intera libertà di 
coscienza a tutte le sette cristiane. In quest’occasione si 
pubblicò un magniloquo proclama, col quale annunciavasi 
al popolo inglese che il legittimo suo re aveva ora lumi- 
nosamente smentite le calunnie che lo accusavano di fìnto 
zelo perla libertà religiosa al solo scopo di farne suo prò. 
Qualora fosse veramente disposto alla persecuzione, non 
avrebbe perseguitato i protestanti irlandesi? Non gliene 
mancava il potere, non aveva d’uopo di provocazione. Non- 
dimeno aveva costantemente aderito in Dublino , ove i 
membri di sua Chiesa trovavansi in maggioranza, alla 
stessa guisa che in Westminster, ov’erano in minorità, ai 
principi! posati nella tanto biasimata sua Dichiarazione 
d’indulto (2). Per sua sventura, il vento medesimo che 

(1) Descrizione esatta dell' attuale condizione d'Irlanda, fatta 
da uno che riuscì con molta difficoltà a togliersi da Dublino, 
1689; Lettere da Dublino, in data del 12 giugno 1689; Giornale 
del Parlamento d'Irlanda. 

(2) Vita di Giacomo, ii, 361, 362, 363. Dicesi in questa Vita 
che il proclama fu pubblicato ad insaputa di Giacomo, ma che 
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portava in Inghilterra le sue belle proteste, vi recava al- 
tresi la prova che non erano sincere; una sola legge de- 
gna di Turgot 0 di Franklin parea posta scherzevolmente 
fuori di luogo tra un gran numero d’altre leggi che avreb- 
bero disonorato Gardiner od Alva. 

Un preliminare necessario alla grand’opera di spoglia- 
zione e di strage a cui stavano intenti i legislatori di Du- 
blino si era un Atto che annullava l’autorità esercitata 
fino allora sull’lrlanda dal Parlamento inglese, e come 
suprema legislatura, e come suprema corte d’appello (1). 
Cotest’Atto venne prestamente approvato; ed allora gli 
tenne dietro una subita serie di confische e di proscrizioni 
in numero straordinario. Le proprietà private degli assenti 
oltre l’età di diciasett’anni furono devolute al re; e mentre 
di cotal guisa si ponea mano ai beni stabili, non era pro- 
babile che venissero risparmiate le donazioni, le quali, 
contro ogni buon principio, si prodigalizzarono in favore 
della Chiesa della minoranza. Il ridurre coleste donazioni, 
senza pregiudizio degrinteressi esistenti, sarebbe stata 
cosa degna di buon principe e di buon Parlamento; ma 
tale riforma non avrebbe soddisfatto i bacchettoni vendi- 
cativi che siedevano in King’s Inns. Per un Atto di spo- 
gliazione, la maggior parte della decima passò dal clero 
protestante al cattolico romano; ed i beneficiati viventi 
furono lasciati morir di fame senza dar loro il minimo 
compenso (2). Si presentò un bill per rivocare l’Atto di 
colonizzazione e trasferire il possesso di molle migliaia 
di miglia quadrate da proprietarii sassoni a celti, e venne 
accolto con acclamazione (3). , 

dopo lo ha approvato. V. Welwood, Risposta alla dichia- 
razione, 1689. 

(1) Luce fra le tenebre; Atto che dichiara non potere il Par- 
lamento d’Inghilterra obbligare l’Irlanda a proposizioni di er- 
rori ed appellazioni, stampato in Londra, 1690. 

(2) Atto concernente le decime appropriate ed altre tasse pa- 
gabili ai dignitarii ecclesiastici. Londra, 1690. 

(3) Atto per rivocare gli Atti di colonizzazione e d'interpre- 
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Non sarà mai troppo severo qualunque modo si ado- 
perasse parlando di cotale legislatura; ma sonvi scuse pei 
legislatori che è dovere di storico il non tacere. Agivano 
senza pietà, senza giustizia, senza prudenza; ma sarebbe 
sialo assurdo lo aspettarsi pietà, giustizia e prudenza da uo. 
mini da prima avviliti per lungo volgere di anni d’oppres- 
sione, e poscia inebbriali dalla gioia d’improvvisa libera- 
zione ed armati d’irresistibile potere. Fatte poche eccezioni, 
i rappresentanti della nazione irlandese erano rozzi ed igno- 
ranti. Aveano vissuto in uno stalo di continua irritazione; 
con sentimenti aristocratici stettero in condizione servile; 
colla più alta boria pel sangue che scorreva nelle loro 
vene, furono esposti a giornalieri insulti, che avrebbero 
acceso lo sdegno del più umile plebeo. Mentre avevano 
innanzi agli occhi i campi e le castella che considera- 
vano di loro spettanza, si tenean per felici allorché ve- 
nivano invitati da un contadino a dividere seco lui siero 
e patate. Goteste violenti emozioni d’odio e di cupidigia, 
effetto pressoché immancàbile della condizione del gen- 
tiluomo indigeno, apparivano a questi sotto lo specioso 
aspetto di patriotismo e di religione; poiché i suoi nemici 
erano i nemici della nazione; e lo stesso tiranno che lo 
avea spogliato del patrimonio, aveva involato alla sua 
chiesa immense ricchezze donatele dalla pietà di più an- 
tichi tempi. In che guisa sarebbesi verosimilmente fatto 
uso del^potere da gente ineducata ed inesperta, agitata 
da vivi desiderii e da risentimenti che confondeva con 
sacri doveri ? E mentre due o trecento di cotesti uomini 
stavano riuniti in assemblea, che cosa era ad attendersi 
se non che le passioni che ciascuno aveva nutrite in se- 
creto scoppiassero in un colpo con terribile forza per l’in- 
flusso di generale accordo? 

Poco eravi di comune fra Giacomo ed il suo Parla- 
mento, eccetto l’odio per la religione protestante. Egli era 

fazione, e tutte le concessioni, le patenti ed i certificati con- 
formi ad essi o ad alcuno di essi. Londra, 1690. 
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Inglese; la superslizione non gli aveva del (ulto estinto 
neiranimo oj;ni senlitnento nazionale; e non polea che 
dispiacergli l’odio col quale i suoi parlii^iani celli riguar- 
davano la razza da cui egli usciva. ÀngU'ti erano i limili 
del suo intelletto ; nondimeno era impossibile che, avendo 
regnato in Inghilterra e mirato sempre al giorno di se- 
dervi di nuovo sul trono, non avesse più larghe viste poli- 
tiche d’uomini che non conosceano alcuna cosa fuori d’ir- 
landa. I pochi Irlandesi protestanti che gli rimanevano 
ancora aderenti, ed i nobili britannici, tanto protestanti 
che cattolici, i quali lo avevano seguilo nell’esilio, lo pre- 
gavano di por freno alle violenze del senato rapace e ven- 
dicativo da lui convocalo. Con ispeciale ardore lo Suppli- 
cavano di non consentire alla revoca* delTAlio di coloniz- 
zazione. Con qual sicurtà , chiedevano, potea qualcuno 
investire il suo danaro od accumulare. un patrimonio pei 
suoi figli, se non gli era lecito di fidarsi a leggi positive 
e ad un possesso non interrotto di molli anni? Gli avven- 
turieri militari, fra i quali Cromwell divise il suolo, po- 
teano forse essere considerati per malfattori; ma quanta 
immensa parte dei loro beni era passata ad altre mani per 
onesto acquisto! quanto danaro aveano i proprietarii preso 
in prestito su ipoteca o in virtù d’altri speciali statuti ! quanti 
capitalisti, fidandosi ad atti legislativi ed a promesse regali, 
vennero dall’Inghilterra e comprarono terre in Ulster e 
Leinster, senza il minimo sospetto su cièche riguarda il di- 
ritto! quante somme aveano spese cotesti capitalisti per un 
quarto di secolo, edificando, fognando, facendo muri di 
cinta e piantagioni! Potcano non esser giusti in ogni ri- 
spetto i termini del compromesso sanzionato da Carlo il; 
ma era forse giustizia il ripararvi col commettere un’altra 
ingiustizia ancor più mostruosa? Qual effetto non avrebbe 
verisimilmente prodotto in Inghilterra il grido di migliaia* 
d’innocenti famiglie inglesi, che un re Inglese condannava 
alla ruina? Le querèle de’ pazienti ritarderebbero, impe- 
direbbero il ristauro a cui tulCi sudditi leali ardentemente 
' miravano; e s’anco Sua Maestà fosse. per sorte rimesso in " 

Voi. V. — 19 MACAOLAT. Storia d’Inghilterra. 
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Irono, malgrado coleste doglianze, proverebbe sino al finir 
de’ suoi giorni i perniciosi elTetii dell’ingiusiizia che ora 
cattivi consiglieri davangli impulso a commeilere; s’accor- 
gerebbe che per cercar di calmare una turba di malcontenti 
ne aveva creata un’altra. Egli è certo che se cedeva al grido 
sollevalo In Dublino per la revoca deirAllo di colonizza- 
zione, verrebbe assordato, dal giorno in cui tornasse a 
Westminsier, da un grido altrellanlo allo e continuo per la 
revoca, della revoca. Doveva essersi accorto che niun Par- 
lamento inglese, comunque fedele, permetterebbe che sus- 
sistessero leHeggi le quali approvavansi ora dall’irlandese. 
Aveva egli fisso in animo di prendere le parli d'Irlanda 
contro il sentimento universale d’Inghilterra? Se ciò fosse, 
non avrebb’egli miralo ad un altro esigilo e ad un’altra 
deposizione? 0 qualora avesse ricuperato il regno più 
grande, annullerebbe i doni coi quali nelle sue calamità 
eresi acquistalo l’aiuto del più piccolo? Sarebbe fargli un 
insulto al jsolo suggerirgli d’accogliere il pensiero di tale 
perfidia indegna di principe e di uomo. Pertanto qual’al- 
Ira via sarebbegli rirhasta? E non era meglio per lui rifiu- 
tare ora concessioni irragione"voli piuttosto che revocarle 
più lardi in un modo che gli avrebbe attiralo rimproveri 
insopportabili per un animo nobile? La sua posizione es- 
sere per certo imbarazzante; nondimeno sarebbesi avve- 
duto in questo ed in altri casi che il sentiero della giusti- 
zia era quel medesimo della saggezza (1). 

Benché Giacomo nel suo discorso all’aperlura della 
Sessione si fosse pronuncialo contro PAlio di colonizza- 
zione, capiva che a questi argomenti non si poteva ri- 
spondere. Tenne parecchie conferenze coi principali mem- 
bri della Camera dei Comuni, e raccomandò caldamente 
la moderazione. Ma i suoi consigli irritavano le passioni 
'che desiderava mitigare. Molli uomini distìnti fra gl’indi- 

(1) V. lo scritto consegnalo a Giacomo dal presidente Kea- 
ting é il discorso del vescovo di Meath. Ambedue trovansi in 
King, Appendice. Vita di Giacomo, ii, 357-361. 


Digilized by Google 



CAPITOLO xn. 227 

geni usarono di altiero e violento linguaggio. «Essere im- 
prudente, diceano, il parlare intorno ai diritti dei com- 
pratori; e come potea sortir diritto dall’ingiustizia? Coloro 
che vollero comperare proprietà ingiustamente acquistate 
devono sopportare le conseguenze di loro stoltizia e di 
loro cupidigia ». La Camera Bassa era evidentemente af- 
fatto intrattabile. Quattro anni prima, Giacomo aveva ri- 
cusato di fare la minima concessione al più sommesso 
Parlamento che avesse seduto in Inghilterra; ed era da 
aspettarsi che l’ostinazione di cui non ebbe giammai di- 
fetto quando era vizio, non sarebbegli mancata allorché 
era divenuta virtù. Parve per breve tempo deciso ad ope- 
rare con giustizia, e parlò eziandio di sciogliere il Par- 
lamento. Da altra parte i capi delle antiche f^amiglie celti- 
che diceano pubblicamente che non avrebbero combat- 
tuto per lui se non restituisse loro il perduto retaggio; 
i suoi soldati medesimi sparlavano di luì nelle strade di 
Dublino. Alla fine si decise d’andare egli medesimo alla Ca- 
mera de’ Pari, non già in regai veste e colla corona, sib- 
bene coll’abito di cui si serviva assistendo alle discussioni 
in Westminster, allo scopo di pregare i lórdi a' mettere 
qualche freno alia violenza dei Comuni. Ma venne arre- 
stato da Avaux nel momento appunto in cpi stava, per en- 
trare in carrozza con questo proposito. Avaux era pieno 
d’ardore come chiunque Irlandese pei bill sollecitati dai 
Comuni; gli bastava che avessero la probabilità di ren- 
dere irreconciliabile la inimicizia fra l’Inghilterra e l'Ir- 
landa. Le sue rimostranze indussero Giacomo a non 
opporsi apertamente alla revoca dell’Atlo di colonizza- 
zione; ed il principe sventurato continuò a nutrire qualche 
lieve speranza che sarebbe respinta la legge per la quale 
i Comuni erano tanto ardenti, od almeno modificata dai 
Pari. Lord Granard , uno de’ pochi nobili protestanti che 
siedevano in quel Parlamenlo,‘ adopera vasi attivamente -in 
senso patriotico e di sana politica. 11 re mandò Powis a 
ringraziarlo. « Noi protestanti , disse Granard a quest’ul- 
timo, siamo in pìcciol numero, possiamo far poco; provi il 
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re il proprio influsso sui callolici romaìii ». — « Sua Maestà, 
rispose Powis bestemmiando, non osa dire ciò che pensa ». 
Pochi giorni <iopo^ Giacomo trovò Granard a cavallo vi- 
cino al palazzo del Parlamento, a Dove andate, milord?» 
disse il re. jo: A deporre la mia protesta, o sire, contro la 
revoca deU’Aitò di colonizzazione», rispose Granard. «Fate 
bene, riprese il sovrano; ma io sono caduto nelle. mani di 
gente che mi farà ingoiar questa pillola e mollo peggio an- 
cora » (1). Giacomo cedette alla volontà dei Comuni; ma 
l’impressione sfavorevole che la breve e debole sua resi- 
'stenza avea prodotto in essi, non fu tolta dalla di lui 
sommessione. Lo guardavano con diffidenza; lo tenevano 
peringlese nell’anima; enon passava giornosenza qualche 
indizio di questo sentimento. Non aveano grande premura 
di dargli aiuto; parte di essi ideava un indirizzo per sol- 
lecitarlo a dimettere Melforl come nemico di lor nazione; 
altri proponevano un bill per deporre tutti i vescovi 
protestanti, eziandio i quattro che allora siedevano in 
Parlamento; e non fu senza difficoltà che Avaux e Tvr- 
connel, il cui influsso nella Camera Bassa superava di 
molto quello del re, poterono frenare lo zelo, della mag- 
gioranza (2). 

È da notarsi che il re , mentre perdeva la fiducia e la 
benevolenza dei Comuni irlandesi difendendo debolmente 
l’istituzione della proprietà, dall’allro lato combatteva egli 
stesso cotcsla istituzione con una violenza più accanita, 
se era possibile, della lóro. S’accorse ben presto che non 
veniva danaro nell’eraiio, ò la causa n’era abbastanza 
evidente. 11 coRunercio rovinato, il capitale fluttuante in 
grande quantità ritiralo dall’isola, molto del capitale im- 
mobile distrutto, il resto lascialo in abbandono. Migliaia 

(1) Lesiie, Risposta a King ; Avacx, 26 maggio - 5 giugno, 
1689; Vita di Giacomo, ii, 358. 

(2) Avaux, 28 maggio - 7 giugno 1689, e 30 giugno - 1" -lu- 
glio. L’autore di Luce al «eco coudanna altamente la con- 
descendenza mostrata ai vescovi protestanti che favorivano 
Giacomo. 
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di que’ protesianti che costituivano la parte più industre 
ed intelligente del popolo aveva migrato in Inghilterra; 
migliaia cercato rifugio in que’ luoghi che ancora man- 
teneansi per Guglielmo e Maria. La maggior parte dei ' 
contadint cattolici romani nel vigor deU’efà era arruo- 
lata nell’esercito od unitasi alle bande di predoni. La po- 
vertà del tesoro era la conseguenza necessaria' della po- 
vertà del paese; la prosperità pubblica poteva rimettersi, 
soltanto col ristauro della privata; per la qual cosa ri- 
chiedeasi un seguito, d’anni di pace e di sicurezza. Gia- 
como era tanto stolto da pensare che vi fosse rimedio pronto 
ed efficace; ideava di potere in un colpo sciogliersi dal 
laberinto delle difficoltà finanziarie col semplice provve- 
dimento di dar il nome di scellino ad un fardino (t). il 
diritto di conio era per certo la miglioro delle prerogative; ' 
e, a suo avviso, un tale diritto includeva quello di alte- 
rare il valore della moneta. Pentole, casserole, martelli 
di porte, pezzi d’artiglieria da lungo tempo fuori d’uso, 
vennero portati alla zecca. In breve tempo si pose in cir- 
colazione una grande quantità di basso nielallo, del va- 
lore nominale prossimo ad un milione di sterline, ma 
deU’intrinseco di una sesta parte circa di celesta somma. 

Un editto reale dichiarò che queste monete avrebbero 
corso legale in qualsiasi caso. Un’ipoteca di lin migliaio 
di lire sterline toglievasi con un saccodi gettoni fatti con 
vecchie caldaie; ed i creditori che se ne lagnarono alla 
Corte di Cancelleria ebbero in risposta da Fitton di pren- 
dere il loro danaro e di andarsene. Ma chi vi scapitava 
più d’ogni altro si erano i mercanti di Dublino, per la 
massinaa parte protestanti. Dapprincipio presentarono na- 
turalmente i loro reclami; ma i magistrali della città 
presero l’assunto di sventare questa eretica cospirazione 
pubblicando una tariffa che determinava i valori. Chiunque - 
apparteneva al celo allora dominante poteva entrare in 
una bottega, dare un pezzo di rame da tre pence, e ripor- 

(1) Quarta parte d’un denaro. Nota del T. 
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lame merci del valore di mézza ghinea. L’emenda legale 
era fuori di questione. Per dir vero i danneggiati repu- 
tavansi felici se col sacrilìzio de’ capitali che aveano in 
commercio riuscivano a redimere la loro persona e la loro 
vita. Non oravi bottega da fornaio ne’ dintorni della città 
che di continuo non fosse infestata da venti o trenta sol- 
dati. Alcuni che riGutarono di ricevere la bassa moneta 
furono arrestati dalla soldatesca, condotti innanzi al mare- 
sciallo prevosto (1) che li insultava, scagliava loro maledi- 
zioni, li rinchiudeva in oscure celle, o minacciando d’im- 
piccarli alle proprie loro pòrte, ne vinceva ben presto la 
resistenza. Ninno fra i mali di quel tempo'fece impressione 
più profonda e durevole sugli animi dei protestanti di 
Dublino di quello della moneta di rame (2). Alla memoria 
del disordine e della miseria prodotti da questo provvedi- 
mento di Giacomo deesi in parte attribuire l’accanita op- 
posizione che trentacinque anni dopo fecero moltissimi 
al governo di Giorgio.!, riguardo alla patente di \Vood(3). 

Era incontrastabile che Giacomo, alterando in tal modo 
e di proprio arbitrio i termini di tutti i contratti del re- 

j 

(1) 'Proposto delle milizie. È un uflìciale che ha incarico di 
arrestare ed imprigionare i disertori ed altri rei di delitti cri- 
minali, di impedire i soldati dal saccheggiare, di accusare i rei, 
e di sorvegliare all’esecuzione della sentenza. Inoltre regola 
i. pesi e le misure. ^ , Nota del, T. 

{2) K.INQ, tu, 11; Brevi memorie, di Haines , saggiatore 
della moneta, fra i mss. Lansdowne nel Museo Britannico, 
n°801. Ho veduto parecchi sàggi di questa moneta; il conio 
è stupendo, avendo riguardo a tutte le circostanze. 

(3) Giorgio Wood, ricco proprietario di miniere di ferro e 
di rame, ricevè lettere patenti del re Giorgio I, che Io auto- 
rizzavano a battere in moneta di biglione la somma di 108,000 
lire sterline (2,700,000 franchi) per supplire ai bisogni"del 
paese. Questa- misura produsse un’agitazione violenta in Ir- 
landa ; tanto più che le monete messe in circolazione avevano 
un valore intrinseco molto inferiore al nominale-. La tempesta 
non si calmò che quando tutte le monete di biglione poste in 
corso furono ritirale. Nota del T. 
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gno, assumeva un’autorità che apparteneva soltanto all’in- 
tera legislatura. Non di meno i Comuni non fecero rimo- 
stranze. Gli avrebbero lasciato qualunque potere, fosse 
pure incostituzionale, purché ne usasse ad opprimere e 
spogliare la popolazione inglese. Da altra parte non conce- 
devangli alcuna prerogativa, comunque antica, comunque . 
legittima, comunque salutare, qualora temevano che po- 
tesse adoperarla per difendere la razza abbominata. Non 
furono contenti finché non riuscirono a strappargli l’as- 
senso, da cui ripugnava, intorno ad una malaugurata 
legge che non ha riscontro nella storia di paesi inciviliti, 
il famoso Atto cioè di Proscrizione. 

Fu compilala una lista contenente da due a Ire mila 
nomi, in capo alla quale figurava la metà de’ pari d’ir- 
landa; poscia venivano baronetti, cavalieri, ecclesiastici, 
gentiluomini, mercanti, possidenti, artigiani, donne e 
fanciulli. Non si fece alcuna investigazione. Chiunque de- 
siderava liberarsi da un creditore, da un rivale, da un - 
nemico privato ne dava il nome allo scrivano e veniva 
generalmente inserito senza contrasto. La sola discussione 
che ci è narrata dalle storie si riferisce al conte di Straf- 
ford, il quale aveva amici alia Camera che osarono dire 
alcunché in suo favore; ma un breve discorso di Simone 
Lutlrell fini la questione: « Ho udito il re, diss’egli, pro- 
ferire aspre parole contro cotesto lord >. Ciò bastò per- 
,ché il nome di ShratTurd rimanesse il quinto nella lunga 
tavola di proscrizione (1). 

Vennero designati i giorni prima de’ quali coloror cui ' 
nomi figuravano nella lista erano obbligati a presentarsi 
ad una magistratura siccome quella a cui trovavansi al- 
lora sottoposti i protestanti inglesi di Dublino. Se<il pro- 
scritto era in Irlanda doveva essersi presentato pel 10 di 
agosto; se aveva lasciata l’isola dopo il 5 di novembre 
1688, pel 1° di settembre; se l’aveva abbandonata prima 
del 5 novembre 1688, pel 1® di ottobre. Qualora avesse - 


(1) King, in, 12. • 
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mancato di comparire nel giorno stabilito, avrebbe dovuto 
essere impiccato, trascinato per le strade e sqoartalo senza 
processo, ed i suoi beni sarebbero stati confiscati. Potea 
darsi che gli fosse materialmente impossibile di presentarsi 
al tempo prefisso dall’Atto ; che fosse obbligato al letto, o 
che si trovasse nelle Indie Occidentali, o rinchiuso in una 
prigione; ed infatti di cotesti casi conosceansi. 1*>a i lórdi 
citali notavasi Mounijoy; ora questi, indotto dalla scelle- 
raggine di.Tyrconnel a fidarsi a San Germano, era stalo 
gettato élla Bastiglia, ove rimaneva tuttora; ed il Parla- 
mento irlandese non avea vergogna di decretare che se 
non poteva entro pòche settimane fuggire dalla sua cella e 
presentarsi a Dublino, sarebbe stato messo a mOrte (1). 

Siccome non esistevq nemmeno l’intenzione che si faces- 
sero ricerche sulla colpa'^dei proscritti, siccome non fu 
ascoltata la difesa di, ninnò dicessi ed era certo che sa- 
rebbe stalo impossibile a molti il presentarsi in tempo, 
cosi era evidente che soltanto un liberale esercizio della 
regia prerogativa di grazia potea impedire che si consu- 
massero iniquità tanto orribili di cui non Irovavasi esem- 
pio neppure nella storia deplorabile dei disordini d’ir- 
landa. Per conseguenza i Comuni deliberarono che la 
regale prerogativa di.grazia fosse limitata. Immaginaronsi 
parecchi regolamenti allo scopo di rendere le formalità 
del perdono difficili e dispendiose; e finalmente decretossi 
che ogni' grazia concessa da Sua Maestà dopo il mese di 
novembre 1689, a favore di, chiunque appartenesse alle 
molle' centinaia di sentenziali a morte senza processo, 
fosse assolutaménte nulla e di niun effetto. Sir Riccardo 
Nagle presentossi con grande apparato alla barra dei Lordi 
e presentò il bill^ con un discorso degno dell'occasione. 
« Molte fra le persone qui accusate, diss’egli, risultarono 
traditori con tale prova da renderci paghi. In quanto al 
resto abbiamo seguito la pubblica voce ^ (2). 

(1) Atto per la citazione di diversi' ribelli , e per tutelare 
l'interesse dei sudditi fedeli: Londra, 1690. 

(2) King, ni,. 13. ' ' ' : 
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La lista fu compilata con tanta crudele sbadataggine, che 
realisti fanatici i quali aveano in quel tempo medesimo 
posto a repentaglio le sostanze, la libertà, la vita, per la 
causa di Giacomo , non erano sicuri dalla proscrizione'. ~ 
L'uomo più dotto di cui potesse menar vanto la parte già- . 
cobita era Enrico Dodwell, professore camdeniano neU’U- 
niversità di Oxford (i). Nella causa della monarchia eredi- 
taria non s’arreirò per sacrificio e pericolo. Fu per lui che 
Guglielmo mormorò le memorande parole : «S’è fitto in 
animo di essere un martire, ed io ho fatto disegno di 
render vana l’idea sua ». Ma Giacomo era più crudele 
verso gli amici di quello che lo fosse Guglielmo co’ nemici. 
Dodwell era protestante e possedeva alcuni beni in Con- 
naught; e bastavano questi delitti perchè egli fosse an- 
noverato nel lungo catalogo dei condannati alla forca e 
al ceppo di squartamento (2). 

Sembrava impossibile a tutti che Giacomo volesse ap- 
provare un bill che gli toglieva la facoltà di perdonare. 
Quattro anni prima erasi posto in lotta coi più leale dei 
Parlamenti anzi che cedere una prerogativa che non gli 
apparteneva ; per conseguenza era bene da aspettarsi che 
ora avrebbe fatto gli sforzi maggiori per conservarsi un 
prezioso privilegio, goduto sempre da’ suoi predecessori 
sin dopo l’origine della monarchia, e che non era mai stato 
contrastato dai whigs. La sguardo bieco e la voce altito- 
nante con cui aveva rimproverato i gentiluomini tories, che 
con linguaggio di profondo rispetto e di fervido amore lo 
pregavano di non sottrarsi alle leggi,- sarebbero ora riu- 

(1) Professore Caradeniono è quello che nell’uniyersità di ‘ 
Oxford occupa una cattedra fondatavi da Guglielmo Camden, 
uno de’ più dotti scrittori di storia e d’antichità che abbia 
avuto ringhilterra, e che visse dal 1551 al 1623. N. del T. c 

(2) 11 suo nome ò alla prima cplonna della pag. 30 in quel- 
l’edizione della lista che fu licenziata il 26 marzo 1690. Avrei 
credulo che il proscritto fosse qualche altro Enrico Dodwell. 

Ma la seconda lettera del vescovd di Kennet a quello di Car- 
lisle, 1716, non lascia alcun dubbio intorno al fatto. 
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scili opportuni. Doveva inoltre essersi accorto che la via 
retta è la migliore. Se in quel grave caso dimostrava il 
coraggio di dichiarare che non avrebbe versato il sangue 
deirinnocente, e che, eziandio portando riguardo alla 
colpa, non sarebbesi spoglialo del potere di temperare 
il giudizio colla grazia, avrebbe guadagnato più cuori in 
Inghilterra di quanti fosse a perderne in Irlanda. Ma era 
sempre suo destino il resistere quando doveva. cedere, e 
il cedere quando era tempo di resistere. Sanci la peggiore 
di tutte le leggi; ed è ben lieve mitigazione di sua colpa 
lo aver data la sanzione con alquanto di.ripugnanza. 

Affinchè, niuna cosa mancasse al colmo di questo grande 
delitto^ si pose estrema cura nell’impedire che le persone 
invitale a presentarsi conoscessero d’essere citate, prima 
die fosse spirato il giorno di grazia stabilito dall’Atto. 
Non si pubblicò la lista de’ nomi, ma si tenne rinchiusa 
gelosamente nel 'gabinetto di Fiiton. Alcuni protestanti, 
che aderivano ancora alla causa di Giacomo, ma ch'erano 
ansiosi dì sapere se qualche loro amico o parente fosse 
compreso fra i proscritti , fecero grandi tentativi per ot- 
tenere di vederla: ma lutto fu vano; preghiere, rimo- 
'Stranze, e persino i mezzi di corruzione. Non una sola 
copia venne pubblicata finché non fu spirato il termine 
stabilito ad ottenere perdono perle migliaia di condannati 
senza processo (1). 

Sul finire di luglio Giacomo prorogò le Camere, che 
stettero adunale oltre dieci settimane; ed in quel lasso di 
tempo aveano pienamente provato che per quanto grandi 
fossero i mali prodotti m Irlanda dalla supremazìa pro- 
testante, tuttavia furon maggiori quelli che derivarono 
dalla papale. È verissimo che i coloni abusarono mollo 

[l] Lista di molli nomi di nobili, di persone qualificate e 
d’uomini del volgo d’Inghilterra e d’ Irlanda (fra cui molti di 
donile e fanciulli'), accusati lutti d’alto tradimento da un pre- 
teso Parlamento adunato in Dublino, 1690; Relazione degli 
Atti dell’ex re Giacomo in Irlanda, 1690; Iìing, in, 13; Me- 
morie d'Irlanda, 1716. 
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della vittoria, allorché là riportarono, e che là loro legisla- 
zione fu per molti unni ingiusta e tirannica; ma non è 
raen vero che essi non arrivarono mai all’esempio atroce 
dato dal loro vinto nemico nel breve tempo io cui tenne 
il potere. 

Infatti, mentre Giacomo millantavasi altieramenle d’a- 
ver approvato un Atto che concedeva intera libertà di co- 
scienza ad ogni setta, infuriava in tutte le provinole a lui 
sottoposte una persecuzione tanto crudele quanto quella 
di Linguadoca. Fu detto da coloro che desideravano di 
trovare una scusa per difenderlo, che quasi tutti i prote- 
stanti i quali rimanevano tuttavia a Munsler, Connaught 
e Leinslor, gli erano nemici; ch’egli lì lasciava opprimere • 
e spogliare non già come veri scismatici, ma come ribelli 
per sentimento, i quali non mancavano se non che dell’op- 
portunilà per divenirli 'di fatto; 'o questa scusa avrebbe 
avuto qualche peso, s’egli si fosse gagliardamente adope- 
rato a proteggere que’ pochi coloni i quali, benché tena- 
cemente fermi nella religione riformata, si mantenevano 
fedeli alle dottrine di non resistenza e del diritto eredi- 
tario indestrutlibile. Ma eziandio cotesti devoti realisti 
s’accorgevano che la loro eresia era un delitto-non espia- 
bile nè con servigi nè con sacrificii. Tre o quattro nobili, 
membri della Chiesa anglicana', che lo aveano accolto fe- 
stevolmente in Irlanda ed aveano seduto in Parlamento, 
rappresenlarongli che, qualora- fosse rigorosamente ese- 
guilo l’ordine il quale proibiva ai protestanti di posseder 
armi, le loro ville sarebbero in balia dei Rapparees, ed eb- 
bero il suo permesso di tenerne quante bastavano per po- 
chi famìgli. MaÀvauxfe’ rimostranze; abusarsi di molto, 
ei dicea , della condescendenza; non potersi ripor fìdu- - 
eia in que’ lordi protestanti; aver eglino convertite lor 
case in fortezze; avrebbe Sua Maestà avuto occasione di 
pentirsi della bontà sua. Queste opinioni la vinsero; e nello 
case sospette posero quartiere soldati cattolici (1). 

(1) Ayaux, 27 luglio - 6 agosto 1689. , . ’ 
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Ancor più dura fu la sorte di quegli ecclesiastici pro- 
testanti che continuavano ad essere disperatamente fedeli 
alla causa deirUnlo del Signore. Quegli di loro che godette 
più d’ogni altro le buone grazie di Giacomo pare essere 
stalo Cartwright. Nasce dubbio se egli avrebbe potuto con- 
tinuare per lungo tempo ad essere favorito senza divenire 
apostata; mori poche settimane dopo il suo arrivo in Ir- 
landa, e la sua Cliiesa non ebbe in seguito più alcuno che 
la difendesse. Nulladimeno alcuni prelati e preti conti- 
nuarono per qualche tempo ad insegnare le stesse dottrine 
che predicavano ai tempi del bill d’esclusione. Ma com- 
pievano gli ufficii loro con pericolo di vita o di strazio. 
Chiunque indossava la sottana era fatto segno agrinsulli 
ed agli ollraggi^de’ soldati e àé" Rapparees, la sua villa po- 
sta a ruba," e gran sorte gli toccava se in uno con essa 
non rimaneva preda defle' fiamma. Era perseguitato perle 
contrade di Dublino colle grida di < Ecco un diavolo d’e- 
retico ». Talvolta lo si gettava a terra, tal altra lo si ba- 
stonava (1). I rettori dell’Università di Dublino, educati 
alla dottrina anglicana d’obbedienza passiva, aveano salu- 
tato Giacomo al suo primo giungere nel castello, ed erano 
stati assicurati da lui che li avrebbe protetti nei godimento 
di loro beni e privilegi. Ora,' senza processo, senza accusa, 
veniano cacciati dalla loro dimora. L’argenteria sacra della 
cappella, i libri della biblioteca, persino le seggiole ed i 
ietti di que’ dèi collegio furono sequestrali. L’ edifìcio 
venne convertito parte in magazzino , parte in baracca , 
parte in prigione. Simone Luttrell, governatore della ca- 
pitale, si lasciò indurre con grande difficoltà e con potente 
intercessione a lasciar partire a salvamento gli scolari ed 
i convittori espulsi. Alla fine permise loro di rimanere in 
libertà, a condizione che non istessero insieme a tre in 
una volta, pena la morte (2). Nessun ecclesiastico prote- 
stante provò tanti affanni quanto il dottore Guglielmo 

(1) Ring, Condizione dei protestanti in Irlanda, ni, 19. 

(2) King, Condizione dei protestanti in Irlanda, iti, 15. 
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^ King, decano di Sqn Patrizio. Erasi egli lungo tempo di- 
stinto pel fervore col quale inculcava Tobbligo d’obbedire 
^ passivamente eziandio a’ pessimi reggitori; negli ultimi 
tempi, mentre pubblicava una difesa della rivoluzione ed 
accettava la mitra dal nuovo governo, gli si rammentava 
d’aver invocato la divina vendetta sugli usurpatori e di- 
chiaralo di voler morire di cento morti piuttosto che diser- 
tare la causa del diritto ereditario. Avea detto che la vera 
religione fu spesse volte afforzala dalla persecuzione, ma 
non poter esserlo mai dalla ribellione; che sarebbe glo- 
rioso per la Chiesa anglicana il giorno in cui un’intera car- 
rettata di suoi ministri fosse menata al patibolo per la dot- 
trina di nonresistenza; e sua maggiore ambizione esser 
quella di far parte della comitiva (1). Non era improba- 
bile ch’ei pensasse come esprimevasi; ma.i suoi frin- 
cipii, benché forse potessero resistere alla severità e alle 
promosse di Guglielmo, non sosteneano la prova contro 
l’ingratitudine di Giacomo. L’umana natura rivendica va alla - 
fin fine i suoi diritti: dopo essere stato più volle impri- 
gionato dal governo di cui era divolò partigiano, aver 
patito offese e minaccie da’ soldati nel coro di sua pro- 
pria chiesa, essergli stalo inferdetlo di sepellire nel suo 
cimitero e predicare dal suo pulpito, avere per miracolo 
campala là vita da un colpo di fucile tiratogli lungo la 
strada , cominciò a pensare che la teorica dei whigs in^ . 
torno al governo era meno irragionevole ed anticristiana 
di quanto gli sembrava tempo prima, e si persuase che 
la Chiesa oppressa potea legalmente accettare la libera- 
zione da qualunque mezzo fosse piaciuto a Dio di man- 
dargliela. 

Non ìstette molto a farsi chiaro che Giacomo avrebbe . 
operalo meglio dando ascolto a que’ consiglieri i quali ' 
gli diceano che gli Atti con cui cercava di rendersi 
popolare in uno de’ tre regni gli avrebbero suscitalo , 
contro l’odio degli altri. Fu in certa guisa una fortuna per 
• 

[\) LesIìIE, Risposta a King. 
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ringhillerra, che, dopo aver egli cessato di regnarvi, abbia 
conlirmalo a tener dominio in Irlanda per oltre un anno. 
Alla rivoluzione succedette una reazione del sentimento 
pubblico in suo favore; c se cotesta reazione non fosse 
stala disturbala nel suo coi so, forse non cessava finché 
egli non avesse ricuperala la corona. Ma ei medesimo 
rinicrruppe con violenza ; non permise a’ suoi popoli 
d’obbliare e di sperare; poiché mentre questi si davano 
cura di trovare scuse pe’ suoi passali errori, ed a per- 
suadersi che non avrebbeli ripetuti, li costringeva loro 
malgrado a convincersi ch’egli era incorreggibile, nulla 
avergli insegnalo la più dura scuola delle sventure, e che 
qualora fossero tanto deboli da richiamarlo, lo avrebbero 
ben presto di nuovo deposto. Invano i Gìacobili pubblica- 
vano libelli sulla crudeltà con cui fu trattalo da chi gli 
era più stretto per vincoli di sangue, sull’indole superba ed 
i modi scortesi di Guglielmo, sul favore dimostrato verso 
“ gli Olandesi, sulla gravezza bielle lasse, la sospensione del- 
VHabeas Corpus, i pericoli che minacciavano la Chie'^a per 
l’avversione dc’purilani e latitudinari!. Giacomo confutò 
questi libelli in modo assai più efficace di quanto lo potes- 
sero tùtt’insiemc gli scrittori whigs più abili e più elo- 
quenti. Ogni settimana giungeano noti?io dell’approvazione 
da lui data a qualche nuovo Atto di spogliazione § di massa- 
cro de’ protestanti; ogni colono che riusciva a salvarsi 
per mare da lj“instcr a Holyhead oppure a Bristol, rac- 
contava cose orribili della tirannia sotto la quale geme- 
vano i suoi fratelli. E quanta impressione facessero colesti 
Yacconti sui protestanti di nostra isola, puossi facilmente 
i^argomentare dal fatto che muovevano a sdegno Ronquillo, 
spagnuolo c Sf'guace bacchettone della Chiesa di Roma. 
Informò egli la sua corte che per quanto potessero sem- 
brar severe le leggi inglesi contro il papismo, erano miti- 
gate in tal modo dalla prudenza ed umanità del governo, 
da non cagionare alcurta molestia alla gente tranquilla ; 
e ch’egli potea sulla sua coscienza assicurare la Santa 
. Sede che i patimenti del cattolico in Londra non erano in 
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alcuna guisa da paragonarsi a quelli del protestante iit 
Irlanda (1). 

Gringlesi fuggitivi trovavano viva simpatia e munifi- 
cente soccorso in Inghilterra; molti erano accolti nelle 
case degli amici e dei parenti; molti dovevano alla libe- 
ralità di stranieri i mezzi di sussistenza. Niuno più della 
regina contribuì con maggiore larghezza e con minore 
ostentazione a 'quest’opera caritatevole. F^a Camera dei 
Comuni mise a disposizione del re quindici mila lire ster- 
line pei bisogni più pressanti de’ rifuggiti, c lo pregarono 
d’impiegare nell’esercito coloro ch’erano alti a cotesta 
bisogna (2). Inoltre approvassi un Alto che abilitava gli 
ecclesiastici beneficiati, fuggiti d’lrlanda,'a godere bene- 
ficio in Inghilterra (3). Tuttavia la parte che la nazione 
prendeva per questi ospiti sventurati era lieve in con- 
fronto di quella destata dai coloni sassoni che sostenevano 
tuttora in Ulster disperalo conflitto contro cosi immenso 
numero d’oppressori. Intorno a ciò non udiasi nella no- , ' 
stra isola una sola voce che lo conlrastasse. Whigs, tories, 
e persino gli stessi Giacobili, ne’ quali lo spirito di parte 
non avea estinto ogni’sentimenlo patriottico, andavan su- 
perbi della gloria d’Enniskillen e di Unndonderry.,Uii 
solo pensiero animava la Camera dei Comuni. « Non è 
tempo di calcolare la spesa, disse l’onesto BirchJ il quale 
ricordava benissimo il modo con cui Oliviero aveva fatta 
la guerra agl’irlandesi. Dovrannosi abbandonare cotesti va- 
lorosi compagni di Londonderry ? Tutto il mondo non gri- 
derà alla vergogna contro di noi se li 'lasciamo nell’ob- 

(1) En comparazion de lo que se hace in Irlanda con los 
proteslantes es nada (In confronto di quanto si fa in Irlanda 
coi protestanti è nulla), 29 aprile - 9 maggio 1689; Para qm 
vea Su Sanctitad que aqui estan los calolicos mas benigna- 
mente tratados que los protestanles in Irlanda (Per cui veda 
Sua Santità che qui i cattolici sono assai meglio trattati dei , 
protestanti in Irlanda), 19-29 giugno. 

(2) Giornali dei Comuni, 15 giugno 1689. <• . 

(3) Stai. 1, W. e M., sess. 1, c. 29. - 
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blio?Il fiume è traversalo da una catena; perchè non la 
tagliamo a pezzi? Dovranno i nostri fratelli perire quasi 
in vista d’Inghilterra, a poche ore di viaggio dalle nostre 
spiagge? » (1). Ilowe, l’uomo più violento d’nna delle 
parti, dichiarò che il cuore del popolo era vólto all’lr- 
landa: Seymur, capo della parte avversa, disse che mal- 
grado di non aver preso parte nello stabilire il nuo,vo go- 
verno, lo avrebbe cordialmente sostenuto in tutto quanto 
sarebbe stato necessario per preservare l’irlanda (2). 1 
Comuni nominarono una giunta per assumere informa- 
zioni sulla causa degl’indugi e degli errori che furono 
tanto fatali alla raz;a inglese di Ulster. Si posero agli ar- 
resti gli ufficiali a cui il pubblico attribuiva le disgrazie 
di Londonderry; Lundy nella Torre, Cunningham in Gate 
Iluuse. L’agitazione degli animL venne alcun poco cal- 
mala all’ annuncio che prima del finire della state un’ar- 
mata abbastanza forte da ristabilire la supremazia in- 
glese in Irlanda, avrebbe attraversato il canale di San 
Giorgio sotto, gli ordini del generale^Schomberg. Intanto 
si spedirono alcune forze navali da Liverpool sotto il co- 
mando diKìrke, reputate sufficienti a soccorrere .Lon- 
donderry. L’óstinazióne accanita colta quale quest’uomo 
era 'rimasto fermo nflla sua religione malgrado le regali 
sollecitazioni, e la parte da lui presa nella rivoluzione, 
gli davano forse titolo ad un perdono delle colpe pas- 
sale; ma è difficile comprendere il perchè il governo ab- 
bia scelto ad un posto della più alta importanza un ufti- 
ciale generalmente e giustamente odialo, il quale non 
avea mai dato a divedére sublime ingegno per la guerra, - 
e tanto in Africa quanto in Inghilterra avea notoriamente 
tollerata fra’ soldati una licenza, non solo contraria al- 
rumanilò, ma ben anco incompatibile colla disciplina. 

Le truppe di Kirke imbarcaronsi il 16 di maggio; il 22 
fecero vela , ma i venti contrarii ritardarono il viaggio 

■ (1) Grev, 19 giugno 1689. 

(2) Ibid., i, 22 giugno 1689. 
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ed obbligarono il navilio a fermarsi lungo tempo nU’i- 
sola di Man. Intanto i protestanti di Ulster si difendeano 
con ostinato coraggio contro forze di gran lunga supe- 
riori. Gli Enniskillesi non aveano cessato di combattere 
vigorosa guerra di partigiani contro la popolazione in- 
digena. Sul principiare di maggio andarono contro un 
grosso corpo di truppe verso Connaught, il quale avea 
falla un’incursione in Denegai. Gl’Irlandesi furono pron- 
tamente messi in rotta, e fuggirono a Sligo lasciando cen- 
toventi uomini uccisi e sessanta prigionieri. Due piccoli 
pezzi d’artiglieria e parecchi cavalli caddero in potere dei 
vincitori. Animali da questo successo, gli Enniskillesi in- 
vasero tosto la contea di Cavan, ne cacciarono mille e 
cinquecento soldati di Giacomo, presero e distrussero il 
castello di Ballincarrig , reputato il più forte in quella 
parte del regno, e portarono via le picche ed i moschetti 
del presidio. L’ultima incursione fu in Meath. Vi tolsero 
tre mila buoi e due mila pecore, menando tutto a salva- 
mento nella piccola isola del lago Erne. Questi fatti ardi- 
mentosi gettarono il terrore fino alle porte di Dublino. 
Si diè ordine al colonnello Ugo Sutherland di marciare 
contro Enniskillcn con un reggimento di dragoni e due 
di fanti. Portò seco armi pei contadini del paese, e molti 
s’unirono al suo stendardo. Gli Enniskillesi non aspetta- 
rono che si avvicinasse, ed andarono ad incontrarlo; ma 
egli rinunciò di venire alle mani, e si ritirò lasciando le 
munizioni a Belturbel in custodia d’un distaccamento di 
trecento soldati. 1 protestanti attaccarono vigorosamente 
Belturbet, occuparono una vasta casa che dominava la 
città, e di là aprirono un fuoco tale, che in due ore la 
guarnigione si arrese. Settecento moschetti, una grande 
quantità di polvere, molti cavalli, molli sacchi di biscotto, 
molte botti di farina, furono la preda portata ad Enniskil- 
len. 1 battelli carichi di queste spoglie preziose vennero 
festevolmente accolli, ed il timore della fame scomparve. 
Mentre gli aborigeni negligevano del lutto la coltivazione' 
della terra, nella speranza, a quanto pare, che il saccheg- 

Vol. V. — 16 Macaulay. Storia d'Inghilterra, 
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gio divenisse inesauribile risorsa, i coloni, fedeli all’in- 
dole provvidente ed induslre della loro razza, ebbero la 
prudenza di non trascurare in mezzo alla guerra il la- 
voro del terreno nelle vicinanze delle loro fortezze. Il 
tempo della mietitura non era molto lontano, ed i viveri 
presi al nemico bastavanolargamenle sino a que’ giorni (1). 

h) mezzo però ai fortunati eventi ed all'abbondanzH, gli 
Enniskillesi erano straziati da una crudele ansietà per Lon- 
donderry. Essi trovavansi vincolati agli abitanti di cotesta 
città non solo per simpatia religiosa e nazionale, ma per 
comune interesse; poiché non potea dubitarsi che, caduta 
Londonderry, tutta l'armata irlandese sarebbesi tosto ri- 
volta con forze irresistibili al lago Eroe. Ciò non ostante che 
cosa potea farsi? Alcuni prodi erano d’avviso di tentare 
uno sforzo disperato per liberare la città assediata; ma la 
disparità era troppo grande. Nulla di meno mandaronsi 
distaccamenti che molestarono la retroguardia dell’eser- 
cito assediarne, s’impadronirono di viveri, tagliarono fuori 
i soccorsi , ed una volta portarono via i cavalli di tre 
compagnie intiere di cavalleria (2). Però la linea dei posti 
che circondava Londonderry dal lato di terra rimase in- 
tatta, e il fiume era ancora chiuso accuratamente e sotto 
vigilanza di buona guardia. La miseria nei furti era dive- 
nuta estrema; già dali'8 di giugno la carne di cavallo era 
la sola che si comprasse, ed anche questa era scarsa. Fu 
gìuocoforza il sopperirvi col sevo, il quale eziandio veniva 
distribuito con parsimonia. 

Un raggio di speranza brillò il 15 di giugno; le senti- 
nelle poste alla sommità della cattedrale videro navi a 
nove miglia di distanza nella baia del lago Foyle. Si nu- 
merarono trenta vascelli di dilTerente grandezza. Si fecero 
segnali dalle torri, e vi si rispose dall’albero maestro; 

(1) Hamilton, Relazione esalta; Mack Gorhick, Nuovo rac- 
conto. Riguardo all’isola in genere Avau.\ dice: On n'attend 
rien de celle recolte et/, les paysans ayant presque tous prie 
les artnes. Lettera a Lòiivois, 19-29 marzo 1689. 

(2j Hamilton, Esatta relazione. 
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ma da ambo ì lati si compresero imperfellamenle. Alla 
fin fine un messaggiere della flotta eluse le sentinelle ir- 
landesi, penetrò al di sotto della catena del porto, ed in- 
formò la guarnigione dell’arrivo di Kirke daH’lnghillerra 
con truppe, armi, munizioni e viveri in soccorso della 
città (1). 

La speranza vi giunse al colmo; ma poclie ore di gioia 
febbrile vennero succedute da settimane di miseria. Kirke 
reputò pericoloso qualunque tentativo sulle linee degli as- 
sediantisia per terra che per acqua, e ritirossi all’entrata 
del lago Foyle, dove per parecchie settimane rimase inerte. 

Ora la pressura della fame diveniva ogni giorno più dura. 
Si fece un’accurata ricerca in tutt’i recessi d’ogni casa 
della città; si scopersero alcuni viveri nascosti in cantine 
da gente morta ó fuggita dipoi , e si trasportarono nei 
magazzini. Venute meno le palle da cannone, vi si supplì 
con pezzi di mattone ricoperti di piombo. La pestilenza, 
come d’ordinario avviene, incominciò a tener dietro alla 
fame; in un sol giorno morirono di febbre quindici uffi- 
ciali; ed il governatore Baker, che fu tra le vittime del 
morbo, venne surrogato dal colonnello Giovanni Mitchel- 
burne (2). 

Intanto seppesi a Dublino che Kirke e la sua squadra 
erano alla spiaggia di Ulster, per cui grande allarme de- 
stossi in Castello. Prima ancora «he queste nuove giunges- 
sero, Avaux avea espresso l’avviso che Riccardo Hamilton 
non era pari all’altezza dei casi, e per conseguenza fu de- 
ciso di conferire a Bosen il supremo comando e lo si fece 
partire in tutta fretta (3). 

Arrivò al quartier generale dell’esercilo assedianle il 
19 di giugno; tentò dapprima di minare le mura, ma ne 
venne scoperto il disegno; e fu costretto ad abbandonarlo 
dopo ostinato combattimento, in cui morirono oltre cento 

(1) Walker. 

(2) Walker; Mackenzie. 

(2) Avaux, 16-26 giugno 1689. 
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de’ suoi. Allora la sua ira s’accese in modo straordinario. 
Yocchio soldato, aspirante al grado di maresciallo di Fran- 
cia, istrutto alla scuola de’ più grandi generali, uso per 
molti anni a guerra scientifica, era battuto da una turba di 
gentiluomini provinciali, d’afCttaiuoli, di bottegai, i quali 
erano protetti soltanto da un muro che qualunque esperto 
ingegnere avrebbe giudicato per impossibile a difendersi. 
Si disperò, bestemmiò in linguaggio suo proprio, composto 
di tutl'i dialetti parlati dal Baltico all’Atlantico. Avrebbe 
rasa ai suolo la città ; non risparmialo alcun essere vivente ; 
non le giovani donzelle, non i bambini al seno materno. In 
quanto ai capi, la morte era per essi una punizione troppo 
leggiera; li avrebbe posti alla tortura, arrostiti vivi. Nel- 
Timpelo del furore ordinò che si lanciasse una palla in 
città con una lettera contenente orribile minaccia. Avrebbe, 
dicea, riuniti assieme tutti i protestanti che rimanevano 
alle loro case tra Charlemont ed il mare; vecchi, donne, 
fanciulli, molti de’ quali erano parenti od amici dei difen- 
sori di Londonderry ; non rispetterebbe protezione alcuna, 
da qualunque autorità fosse stata accordata; e la moltitu- 
dine cosi raccolta verrebbe condotta sotto le mura di Lon- 
donderry e quivi lasciala morir di fame sotto gli occhi de’' 
compatrioti, degli amici, de’ congiunti. Nè questo era vana 
minaccia. Mandaronsi subito distaccamenti in ogni dire- 
zione per riunire le vittime. Allo spuntare del secondo 
mattino di luglio centinaia di protestanti, innocenti, inetti 
a portar armi, ed a molti de’ quali era stata concessa pro- 
tezione da Giacomo , furono strascinati alle porte della 
città. Credeasi che la vista compassionevole avrebbe pie- 
gato l’animo dei coloni; ma l’unico effetto si fu d’accre- 
scere l’energia degli spiriti. Si pubblicò immediatamente 
l’ordine che ninno proferisse, sotto pena di morte, la pa- 
rola di resa, e ninno la pronunciò. Erano in città parecchi 
prigionieri d’alta condizione , i quali furono ben trattati 
sino a quel momento, ed aveuno ricevute razioni tanto 
buone quanto quelle che si distribuivano al presidio. Ora 
in anguste carceri veniano cacciali; si eresse la forca 
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sopra un bastione; ed inviossi un messaggiere a Rosen 
chiedendogli di mandar subito un confessore che prepa- 
rasse aJla morte gli amici suoi. 1 prigionieri, presi da 
grande spavento, scrissero al selvaggio Livoniano che non 
rispose, ed allora si rivolsero al loro compatriota Riccardo 
Hamilton. Diceano di voler versare il sangue pel loro re; 
ma trovar duro il morire dell’ignominiósa morte de’ ladri, 
vittime della barbarie de’ loro stessi compagni d’arme. 
Hamilton, benché uomo di corrotte massime, non era cru- 
dele. Spìaceagli Tinumanità di Rosen, ma essendo soltanto 
secondo nel comando, non poteva osare d’esprimere in 
pubblico tutto quanto pensava. Nondimeno fece energiche 
rimostranze. Alcuni ufficiali, provando in quest’uccasione 
il sentimento proprio de’ generosi, dichiararono, lagri- 
mando di pietà e d’indegnazione, che avrebbero sempre 
udito le grida delie povere donne e de’ fanciulli condotti 
a punta di picca a morir di fame Ira il campo e la città. 
Rosen resistè per due giorni, e molle sventurate crea- 
ture perirono; ma Londonderry resistette risolutamente 
corqe per lo innanzi; ed egli accorgendosi che il suo de- 
litto non avrebbe probabilmente prodotto se non che òdio 
e biasmo, alla fin fine cedette, e permise ai superstiti di 
ritirarsi. La guarnigione allora atterrò la forca eretta sul 
bastione (1). 

Mentre giungeanoa Dublino le nolizie di questi avveni- 
menti, Giacomo, benché non prono in verun conto a com- 
passione, inorridì per un’atrocità di cui non trovasi esempio 
nelle guerre civili d’Inghilterra, e spiacquegli il conoscere 
che le protezioni accordate per autorità sua e garantite 
dal suo onore furono pubblicamente dichiarate di niun 
valore. Se ne dolse coll’ambasciatore francese; e, con un 
calore pienamente giustificaio dal caso, disse che Rosen 
era un barbaro moscovita. Melfort non potè trattenersi 

(1) Walker; Mackenzie, Luce al cieco-, King, m, 13; Les- 
LiE, Risposta a King; Vita di Giacomo, ii, 366. Debbo dire che 
King in quest’occasione è ingiusto verso Giacomo. 
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dall’aggiungere, che se Roseti fosse un Inglese sarebbe im- 
piccato. Avaux era del tutto incapace di comprendere que- 
sta sensibilità effeminata; nulla, a suo avviso, erasi fatto 
di riprovevole; ed ebbe fatica a dominare se stesso allor- 
ché udì il re ed il suo segretario biasimare con aspre parole 
un atto di rigore salutare (1). Per verità rarabascialore ed 
il generale francese stavano bene appaiati; passava senza 
dubbio grande differenza nell’aspetto e nei modi tra il 
bello, gentile e consumato diplomatico, il cui accorgimento 
e soavità erano rinomati nelle corti più civili d’Europa, e 
l’avventuriere militare, di cui lo sguardo e la voce ram- 
mentavano a chiunque gli si accostava ch’egli avea tratto i 
natali in paese mezzo selvaggio, ch’era sorto dalle file de’ 
soldati, e che una volta fu condannato a morte come pre- 
done. Ma il cuore del cortigiano era in realtà ancor più 
insensibile di quello del soldato. 

Rosen fu richiamato a Dublino ed il comando in capo 
lasciato di nuovo a Riccardo Hamilton. Adoperò maniere 
più dolci di quelle che tanto biasimo aveano arrecalo al 
suo predecessore. Non si risparmiò inganno e menzogna 
che fossero reputali probabili a scorare raCfamalo presfdio. 
Un giorno elevossi un grido clamoroso per tutto il campo 
irlandese; e i difensoii di Londonderry vennero tosto in- 
formati che l’esercito di Giacomo esultava alla notizia 
della caduta di Enniskillen. Si disse loro non rimanere 
più speranza di soccorso, e consigliavansi a salvar la vita 
capitolando. Acconsentirono a negoziare; chiesero che si 
permettesse loro di partire armali ed in ordine militare 
per terra o per mare a loro scelta ; che si dessero ostaggi 
per l’esalto adempimento di queste condizioni; ed insi- 
stettero perchè gli ostaggi si mandassero a bordo della 
flotta che trovavasi nel lagoFoyle. Hamilton non osò con- 
cedere questi patti; ed il governatore non volendo per 

(1) Leslie, Risposta a King; Avaux, 5-15 luglio 1689: Je 
trouvcty l’expression bien forte: mais je ne voulois rien ré- 
pondre, car le roy s'estoit desja fori empori^. 
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nulla renderli più lievi, si ruppero le Irallalive e rico- 
minciossi la lotta (1). 

11 mese di luglio era molto inoltrato, e la condizione 
della città diveniva d’ora in ora più orribile. Il numero 
degli abitanti era diminuito più per fame e malattia che 
per fuoco nemico, il quale peto si fe’ più vivo e continuato 
che mai. Fu abbattuta una porla, minato un bastione; ma 
le breccie aperte nel giorno erano riparate nella notte con 
attività indefessa. Ogni attacco fu respinto; ma i combat- 
tenti del presidio erano talmente stanchi da non potersi 
più reggere in piedi, e parecchi cadevano per mancanza 
di forze nell’alto di tirare contro il nemico. Il pochissimo 
grano rimasto distribuivasi in piccolissima quantità; ed il 
presidio mitigava la rabbia della fame rodendo pelli salale 
che si trovavano in quantità considerevole. 1 cani, ingras- 
sati col sangue de’ morti lasciati insepolti intorno alla città, 
formavano cibo di lusso che a pochi era dato di compe- 
rare. Cinque scellini e mezzo era il prezzo d’una zampa 
di cagnuolino. Rimanevano ancora nove cavalli che mi- 
seramente vivevano; ed erano tanto magri che poca ve- 
risimilmente era la carne che sarebbesi trovata sulle loro 
ossa. Ciò nonostante si decise d’ucciderli per mangiarli. 
La gente moriva in tanto numero, che riusciva impossibile 
ai superstiti il compiere i riti di sepoltura. Non trovavasi 
forse cantina senza cadavere in corruzione. A tanto giun- 
geva l’estremo della miseria, che davasi con ardore la cac- 
cia ai topi ed avidamente si divoravano quando venivano 
a trovar grato cibo in quelle orride tane. Non eravi oro che 
pagasse un piccolo pesce preso nel fiume; il solo prezzo 
pel quale poteasi ottenere tanto tesoro consisteva in un pu- 
gno di farina d’avena. La lebbra, ordinario effetto d’un ali- 
mento inusitato e nocivo, rendeva tormentosa l’esistenza; 
Finterà città era infettata dal puzzo esalato dai corpi morti 
0 mezzo morti. Quanto poteva esservi di malcontento e d’in- 
subordinazione tra uomini che pativano tanta miseria di<' 

(1) Macke.nzii. 


Digitized by Google 


248 STORIA D’INGHILTERRA. 

venne inevitabile. Sospeltossi una volta che Walker avesse 
ammucchiato in qualche luogo una grande quantità di 
viveri e gozzovigliasse in privato mentre esortava gli altri 
a soffrire con costanza per la buona causa. Gli si fece 
un'accurata perquisizione in casa, e la sua innocenza ri- 
mase pienamente provata ; riebbe il pubblico favore; ed il 
presidio, colla morte in faccia, accorse alla cattedrale per ' 
udirlo predicare, della sua ardente facondia diletlossi, ed 
usci dalla casa di Dio con volto sdgurato e passo vacil- 
lante, ma coll’animo sempre indomito. Furonvi, a dir 
vero, alcune secrete trame; pochissimi ed oscuri tradi- 
tori si posero in relazione col nemico; ma era giuocoforza 
che coleste mene rimanessero con diligenza nascoste ; 
ninno osava di profferire in pubblico alcuna parola che 
non fosse di sfida e d’indessibilità di propositi; persino 
in tanto estremo il grido generale si era: nium resa! e 
non mancava chi soggiungesse a bassa voce: « Prima i ca- 
valli e le pelli, i prigionieri poscia, e l’un l’altro alla fine ». 
Racconiossi dipoi mezzo scherzando, ma non senza un 
misto orribile di serietà, che un cittadino. corpulento, la 
cui obesità presentava uno strano contrasto cogli sche- 
letri che lo circondavano, giudicò prudente il tenersi ce- 
lato agli occhi numerosi che lo seguivano con isguardi da 
cannibale ogni qualvolta compariva nelle contrade (1). 

Non poco valse ad aumentare i dolori del presidio il ve- 
dere che i vascelli inglesi se ne stavano al largo dal lago* 
Foyle. La comunicazione tra la flotta e la città era quasi 
impossibile. Un Dotatore, che tentò di passare la catena 
dei porto, si sommerse; un altro fu appiccato. 11 lin- 
guaggio de’ segnali era diffìcilmente intelligibile. Ciò non' 
ostante il 13 di luglio venne nelle mani di Walker un 
pezzo di carta cucilo in un bottone da abito; era una let- 

(1) Walker, Racconto. « L’uomo pingue di Loudonderry »’ 
divenne un’espressione proverbiale per chi godeva di un ben 
essere che eccitava Pinvidia e la bramosia de’ suoi vicini mena ~ 
di lui fortunati, 
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torà di Kirke, e conteneva asseveranze di pronto soc- 
corso. Ma scorsero di poi oltre quindici giorni d’eccessiva 
miseria, e gli animi de’ più ardenti infnstidironsi per la 
lunga aspettazione. Non eravi .«pedienle il quale potesse 
fare in modo che i viveri fossero bastcvoli per più di due 
giorni (1). 

Fu precisamente allora cheKirke ricevette un dispaccio 
d'Inghilterra contenente ordini positivi di soccorrere Lon- 
donderry; per conseguenza si decise ad un tentativo il 
quale, per quanto difficile sembrasse, avrebbe potuto fare 
sei settimane prima con probabilità almeno uguale di 
buon successo (2). 

Fra i legni mercantili venuti nel lago Foyle col suo con- 
voglio, eravene uno chiamalo II Momljoy. li padrone, Mi- 
caiah Browning, nativo di Londonderry, portava d’Inghil- 
terra gran carico di viveri. .\vea, dicesi, fatte spesse rimo- 
stranze contro l’inazione della squadra; ed ora veniva ac- 
cettata la proposta da lui fatta con molto ardore di correr 
egli il primo rischio nel soccorrere i suoi concittadini. 
Andrea Duglas, padrone della Fenice, il quale aveva a 
bordo una grande quantità di farina di Scozia, volle divi- 
dere il pericolo e l’onore. 1 due vascelli mercantili furono 
scortali dal Darmoulh, fregata di trentasei cannoni, co- 
ll) Questo, secondo Narciso Luttrell, fu il rapporto fatto dal 
capitano Wilhers, il quale divenne in seguito un distintissimo 
ufficiale, e su cui Pope scrisse un epitafio. 

(2) 11 dispaccio che imponeva a Kirke in modo positivo di 
attaccare la catena del porto era firmato da Schomberg, il 
quale era già stato nominato comandante in capo di tutte le 
forze inglesi in Irlanda. Havvene una copia fra i mss. Nairne 
nella biblioteca Bodleiana. Wodrow, su autorità non migliore 
di quella della comare d’un parroco di campagna in Dumbar- 
tonshire, attribuisce il soccorso di Londonderry allo esorta- 
zioni d’un eroico predicatore scozzese nomato Gordon, lo 
sono inclinalo a ritenere che Kirke abbia agito più probabil- 
mente in seguito ad ordine perentorio di Schomberg, anziché 
dall'eloquenza riunita d’un intiero sinodo d’ecclesiastici pre- 
sbiteriani. 
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mandata dal capitano Giovanni Leake, che divenne io 
seguilo ammiraglio di grande rinomanza. 

Era il 30 di luglio, il sole giunto all’occaso, finito nella 
cattedrale il sermone vespertino e rafflilta adunanza di- 
sciolta, quando le sentinelle videro dalla torre le vele di 
tre vascelli che s’inoltravano nel lago Foyle. Ed ecco un 
agitarsi nel campo irlandese. Gli assedianli stavano al- 
l’erta per lungo tratto di miglia d’ambo le sponde; so- 
vrastava ai legni estremo pericolo, poiché basso il fiume, 
ed il solo canale navigabile correva assai vicino alla riva 
sinistra, ove trovavasi il quarlier generale del nemico e 
le batterie erano molto numerose. Leake compiè il dover 
suo coll’arte e col coraggio degno di sua nobile professione ; 
arrischiò la sua fregala per cuoprirei bastimenti mercan- 
tili, e adoperò i suoi cannoni con, molto elTetto. La pic- 
cola squadra giunse finalmente al luogo del pericolo; al - 
lora il Mounljoy prese il comando e si diresse difilato alla 
catena. Ruppesi la forte barriera e cedette il passo; ma 
l’urto fu tale da rimbalzare il Mountjoy e tuffarlo nel pan- 
tano. Un grido di trionfo sorse dalle rive; gl’irlandesi cor- 
sero ai loro battelli e stavano per salire a bordo, quando 
il Darmoulh con una scarica ben diretta delie sue artiglierie 
li pose in disordine. Allora la Fenice si lanciò nella breccia 
fatta dal Mounljoy, ed in un istante superò il riparo. In 
quel frattempo la marea divenne molto alla; il Mountjoy 
incominciò a muoversi e tosto passò a salvamento attra- 
verso le rotte palizzate e le galleggianti sbarre. Ma il suo 
bravo padrone non era più; ferito da una palla delle 
batterie, mori della più invidiabile delle morti in vista 
della città che gli diede i natali, ch’era il luogo di sua 
dimora, e che fu veramente salvata pel suo coraggio ed 
abnegazione dalla più terribile rovina. La notte era già 
scura prima che cominciasse il conflitto alla catena del 
porto; ma fu veduto il lucicar de’ fucili e udito il romore 
dalla smunta e squallida moltitodine che cuopriva le 
mura della città. Quando il Mounljoy diede in secco e 
il grido di trionfo degl’irlandesi s’elevò da ambo le rive 
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del Gume, gli animi degli assediali vennero meno. Uno 
di coloro che aveano provala l’ineiTabile angoscia di quel 
inomenlo, ci racconta che si guardavano spavenlali l’un 
l’allro; ed eziandio dopo il passaggio della barriera fuvvi 
una lerribile mezz’ora d’incerlezza. Erano le dieci prima 
che i bastimenti entrassero nel porto; tutta la popola- 
zione era li per salutarne l’arrivo. Si fece in tutta fretta 
una trincea con botti piene di terra onde proteggere il 
luogo di sbarco dalle batterie dell’opposta riva del fiume, 
e si diè principio al discarico, llotolaronsi dapprima 
sulla spiaggia alcuni barili contenenti seimila staia di 
farina, e furono susseguiti da formaggi, botti di carne 
di bue, lardo, vasi di butirro, acquavite, sacchi di legumi 
e di biscotto. Poche ore prima si pesavano con molla 
cura mezza libbra di sevo e tre quarti di libbra di pelle 
salala per ogni combattente; ora la razione data a cia- 
scuno fu di tre libbre di farina, due di bue e dodici once 
di legumi. È facile lo immaginare con quante lacrime 
si resero grazie nelle cene di quella notte. Nè dall’altra 
parte delle mura si slava dormendo, ed i fuochi di gioia 
brillavano in tutto il circuito de’ baluardi. 1 cannoni ir- 
landesi continuarono a tuonare tutta la notte, e le cam- 
pane della salvala città vi rispondevano con suono di 
gioiosa disfida. Per tutto il 31 di luglio le batterie ne- 
miche non cessarono il fuoco; ma, caduto il sole, vidersi 
fiamme elevarsi dal campo; una linea di fumanti mine 
segnava all’alba del 1° agosto il luogo testé occupato dalle 
baracche degli assedienti; ed i cittadini videro da lontano 
la lunga colonna di picche e gli stendardi che si ritiravano 
sulla sinistra sponda del Foyle alla volta di Strabane (1). 

In lai modo fini questo grande assedio, il più memo- 

(1) Walker ; Mackenzif. ; Storia della rivoluzione d' Irlanda , 
Amsterdam, 1691; Gazzetta di Londra, 5-12 agosto 1689; 
Lettera di Buchan fra i mss. Nairne ; Vita di sir Giovanni 
Leak; La Londriade; Osservazioni sulla descrizione dell’as- 
sedio di Londonderry, fatta da Walker, licenziate il 4 ottobre 
1689. 
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rabile negli annali delle isole britanniche. Durò centocin- 
que giorni ; fu ridotto il presidio da circa settemila uomini 
aitivi a press’a poco tremila; la perdita degli assedienti 
non si può bene precisare ; Walker la fa ascendere ad ot- 
tomila uomini : quel che è corto si è, risultare dai dispacci 
di Avaux che i reggimenti tornati dal blocco furono tanto 
diradali che molti non erano più forti di dugento uo- 
mini. Di Irenlasei artiglieri francesi che soprantendevano 
al cannonamenlo, morirono o furono resi inabili tren- 
tuno (1). 1 mezzi d’attacco e di difesa erano tali da muo- 
vere a riso i grandi guerrieri del continente; e questo 
è il vero fatto che dà un interesse peculiare alla storia 
della lotta, la quale non fu già di scienziati, ma sibbene 
di nazioni ; e la vittoria rimase per quella che, comunque 
inferiore di numero, era superiore in civiltà, in abilità nel 
governarsi ed in fermezza di propositi (2). 

Appena si seppe la ritirala dell’esercito irlandese, andò 
sollecitamente una deputazione dalla città al lago Foyle 
ed invitò Kirke a prendere il comando. Vi venne accom- 
pagnato da lungo seguilo d’ufficiali, e fu ricevuto pompo- 
samente dai due governatori, i quali gli cedettero l’auiorità 
che, incalzando i bisogni, aveano assunta. Vi rimase sol- 
tanto due giorni; ma ebbe tempo di mostrare i vizi incu- 
rabili di sua natura in modo bastante da disgustare una 
popolazione distinta per moralità austera ed infiammala da 

(1) Avaux a Seignelay, 18-28 luglio; a Luigi 9-19 agosto. 

(2) « Osserverete qui, come l’avete fatto in tutto l’insieme, 
che i bottegai di Londonderry usarono più arte nella loro 
difesa di quella adoperata negli attacchi dai grandi uffi- 
ciali dell’esercito irlandese » ; Luce al cieco. L’autore di que- 
st’opera è furioso contro gli artiglieri irlandesi. Egli è d’av- 
viso che la catena del porto non sarebbe stata rotta se eglino 
avessero fatto il loro dovere. Erano ubbriacbi o traditori? 
Egli non può deciderlo. « Signore , esclama , che vedi nel 
cuore degli uomini , noi lasciamo il giudizio di questa cosa 
alla tua misericordia. lutaato cotesti artiglieri han perduto 
rirlanda ». 
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patrio amore. Con tutto ciò non ebbevi alcuna manifesta- 
zione, imperciocché la città fosse nella massima letizia. 
Si sbarcò dalla flotta una tale quantità di viveri, che giam- 
mai se ne vide tanta copia in ogni casa; pochi giorni prima 
era felice chi otteneva per venti •pence un boccone di carne 
putrefatta tolta dalle ossa d’un cavallo morto di fame; ed 
ora una libbra di buon bue vendevasi per un penny e mezzo. 
Intanto tutti occupavansi a trasportare altrove i cadaveri 
ch’erano stati leggermente coperti di terra, a colmare i 
buchi fatti dalle palle, ed a riparare i tetti rovinati delle 
case. La rimembranza de’ pericoli e delle privazioni pas- 
sate, c la persuasione d'avere bene meritato della nazione 
inglese e di tutte le chiese protestanti, riempì di giusto 
orgoglio l’animo de’ cittadini ; e cotesto sentimento s’ac- 
crebbe ad alto grado allorché ricevettero una lettiera di 
Guglielmo, scritta colle più affettuose parole, e nella quale 
riconosceva i suoi doveri verso i prodi e fedeli abitanti della 
sua buona città. Tutti corsero al Diamante ad ascoltar la 
lettura della regale epistola; finita la quale, tuti’i can- 
noni de’ baluardi fecer salve di gioia, a cui risposero i 
legni del fiume; si pose maqo a barili di birra, e si be- . 
vette alla salute delle Loro Maestà con acclamazioni e sca- 
riche di moschetteria. 

Cinque generazioni si succedettero, e le mura di Lon- 
donderry sono tuttora pei protestanti di Ulster quanto era il 
trofeo di Maratona per gli Ateniesi. Un’alta colonna, ele- 
vantesi in un bastione che sopportò per molle settimane il 
più accanilo fuoco del nemico, vedesi da lunge di qua e 
di là dal Foyle; essa porta sulla cima la statua di VValker, 
nel momento in cui la sua eloquenza animò raffievolito 
coraggio de’ suoi fratelli negli ultimi e più terribili estre- 
mi; tiene in una mano la bibbia; coll’altra, indicando il 
fiume, sembra dirigere gli sguardi de’ suoi famelici ascol- 
tatori all’albero maestro della squadra inglese nella lon- 
tana baia. Cotesto monumento era ben meritalo, ma non 
necessario; imperciocché tutta la città sia ora invero il 
monumento della grande liberazione. 11 muro é conservato 
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dilìgenlemenle, nè qualsiasi motivo d’utilità ò di conve- 
nienza sarebbe giudicato sufficiente dagli abitanfi a giu- 
stificare la demolizione di quella sacra cinta che in (empi 
calamitosi diè rifugio alla loro razza ed alla loro reli- 
gione (1). La sommità dei baluardi offre un gradilo pas- 
seggio; i bastioni convertironsi in piccoli giardini; qua e 
là, tra gli arboscelli ed i fiori, possono vedersi le antiche 
colubrine che lanciavano pietre coperte di piombo tra le file 
irlandesi. Un vecchio cannone, regalato dai pescivendoli di 
Londra, si distinse nei memorandi centocinque giorni per 
lo strepilo de’ suoi colpi, e porla tuttora il nome di Roaring 
Meg {La strepitante). La cattedrale fu empiuta di reliquie 
e di trofei; un’enorme palla trovasi nel vestibolo, ed era 
di quelle centinaia che vennero lanciate entro la città: 
veggonsi ancora sull’altare le francesi aste da stendardo, 
prese dal presidio in disperala sortita. Stettero per lungo 
tempo coperte di polvere le bianche insegne di Casa Bor- 
bone, ma il loro posto fu occupato da nuove bandiere, 
lavoro delle più belle mani di Ulster. Persino a’ tempi 
nostri si celebrò con amplessi, processioni, banchetti e 
discorsi l’anniversario del giorno in cui si chiusero le 
porte e di quello iu cui fu tolto l’assedio; Lundy fu giu- 
stiziato in effigie, e la spada, che la tradizione dice es- 
sere di Maumont, fu portala in trionfo con gran pompa. 
Ravvi tuttora un Walker Club ed un Murray Club. Le 
umili tombe de’ capitani protestanti furono accuratamente 
cercate, ristaurale, abbellite. Egli è impossibile il non 
rispettare il sentimento espresso da questi alti; esso ap- 
partiene alla parte più nobile e più pura della natura 
umana, e contribuisce non poco alla potenza degli Stati. 
Un popolo che non vada superbo delle nobili gesta de’ suoi 
antenati non farà mai cosa degna d’essere rammemorata 
con orgoglio dalla posterità remota. Non di meno è impos- 

(1) In una raccolta intitolata Derriana, che fu pubblicata 
oltre sessantanni dopo, trovasi una lettera interessante su 
quest’argomento. 
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sibilo pel moralista e pel politico l’osservare con pura 
compiacenza le solennità colle quali Londonderry com- 
memora la sua liberazione e gli onori che tributa a quelli 
che l’hanno salvata, 1 rancori de’ suoi prodi campioni si 
trasmisero per isventura insieme alla loro gloria ; i difetti 
che d’ordinario si riscontrano nelle caste e sette dominanti 
si manifestano non rare volle apertamente nelle sue gioie; 
ed eziandio alle espressioni di pia riconoscenza che risuo- 
narono da’ suoi pulpiti s’unirono troppo spesso parole d’ira 
e di provocazione. 

L’esercito irlandese ritirato a Strabane vi rimase bre- 
vissimo tempo; lo spirito delle truppe era stalo depresso 
dalla recente disfatta, e spaventalo del lutto dalle notizie 
d’un gran disastro accaduto in altro luogo. 

Tre settimane prima cfi questi avvenimenti il duca di Ber- 
wick avea riportalo vantaggio sopra un distaccamento d’En- 
niskillesi, i quali confessano d’aver perduto oltre cinquanta 
uomini tra morti e prigioni. Speravano d’ottenere qualche 
soccorso da Kirke, a cui aveano mandata una deputazione; 
e siccome perduravano nel rigettare tulle le condizioni che 
il nemico veniva offrendo, fu deciso a Dublino che si desse 
l’assalto contemporaneamente a parecchi de’ loro quar- 
tieri. Macarthy, ch’era stato ricompensalo de’ suoi servigi in 
Munstercol titolo di Visconte Mountcashel, marciò dall’est 
verso il lago Erne con tre reggimenti di fanti, due di dra- 
goni éd alcune compagnie di cavalleria; forze considere- 
voli, accampale presso rimboccatura del fiume Drowes, do- 
veano ad un tempo avanzare da ponente; il duca di Berwick 
stava per venire dal nord con que’ cavalli e dragoni che 
poteronsi risparmiare dall’esercilo il quale assediava Lon- 
donderry. Gli Enniskillesi non erano appieno istrutti di 
tutto il disegno ideato per distruggerli, ma sapevano che 
Macarthy era per via con forze superiori a quelle ch’eglino 
poteano mettere in campo. La loro ansietà fu alquanto 
mitigata al ritorno della deputazione mandata a Kirke; 
questi non poteva privarsi di soldati, ma inviava armi, 
munizioni ed ufficiali sperimentati, primi de’ quali erano 
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il colonnello Wolseley ed il luogotenente colonnello Berry. 
Gli ufficiali, venuti per mare intorno alla costa di Done- 
gal, rimontarono rEi ne,e la domenica 29 di luglio si seppe 
che il loro battello approssimavasi all’isola di Enniskillen. 
Tutto il popolo, uomini e donne, venne sulla spiaggia per 
salutarli, e durarono fatica a giungere al castello attra- 
verso la folla che si accalcava intorno a loro, benedicendo 
a Dio perchè ramala Inghilterra antica non avea del tutto 
obbliati gl’inglesi che sostenevano la sua causa nel cuore 
d’Irlanda contro impari forze. 

Sembra che Wolseley fosse adatto per ogni rispetto alla 
sua carica. Protestante sincero, erasi distinto fra quelli 
di Yorkshire che si sollevarono pel principe d’Orange e 
pel libero Parlamento ; e, se è vero ciò che raccontasi, avea 
provato il suo-zelo per la libertà e la vera religione, pro- 
ponendo che il podestà di Scarboroughjl quale avea fatto 
un discorso in favore di Giacomo, fosse portato nella 
piazza del mercato e bene agitato entro una coperta (1). 
Quest’odio ardente contro il papismo era nell’opinione 
degli Enniskillesi il piimo titolo per esser degno del co- 
mando; ma non era il solo nè il piu importante che pos- 
sedesse Wolseley. Benché istrutto regolarmente nelle 
cose di guerra, pare che tenesse attitudine speciale a 
condurre le truppe irregolari. Aveva assunto il comando 
in capo allorché seppe avere Mountcashel posto l’assedio 
al castello di Crum, fortezza limitrofa dei protestanti di 
Fermanagh. Le rovine delle antiche fortificazioni si an- 
noverano ora tra le bellezze di un vago parco, posto sul 
boscoso promontorio che soprasta al lago Erne. Wolseley 
decise di levare l’assedio; mandò innanzi Berry colle 
truppe di cui nel momento poteva disporre, e promise di 
seguirlo presto con forze maggiori. 

Berry, dopo una marcia d’alcune miglia, s’avvenne in 
tredici compagnie dei dragoni di Macarthy, comandale 
da Antonio, il più brillante e compito di tutti quelli 

( 1 ) Bernardi, Vita di se medesimo, 1737 . 
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che portavano il nome di Hamilton, ma molto meno 
felice come soldato che come cortigiano, come amante, 
come scrittore. Fuggirono al primo fuoco i dragoni di 
Hamilton , il quale fu gravemente ferito , e chi gli era 
secondo nel comando rimase morto di palla. Tosto Ma> 
cartby venne in suo soccorso , e Wolsetey in quello di 
Berry ; gli eserciti ostili stavano ora in faccia l’uno del- 
l’altro. Macarthy avea cinquemila uomini circa e parecchi 
pezzi d’artiglieria ; gli Enniskillesi non giungevano a 
tremila , e marciavano con tanta fretta , che portavano 
secoloro i viveri per un sol giorno. Era quindi assoluta- 
mente necessario per essi di venire subito alle mani, op- 
pure di ritirarsi. Wolseley decise di consultare i soldati; e 
questa determinazione, che in tempi ordinarii sarebbe stata 
indegnissima per un generale, era pienamente giustificata 
dalla composizione peculiare e dall'indole del suo piccolo 
esercito, misto di gentiluomini e di proprietarii combat- 
tenti, non già per paga, ma per le terre, per le mogli, 
pe’ figli e pel loro Dio. Le schiere si posero in ordine sotto le - 

armi, ed alla domanda se « Avanzare o Ritirarsi», rispo- 
sero col grido unanime di < Avanti ! » . — « Non papismo ! » 
esclamò Wolseley; e queste parole furono salutate da cla- 
morosi applausi. Ei diede subito le disposizioni per l'at- 
tacco, ed a misura che s’inoltrava, vide con sua grande 
sorpresa che il nemico incominciava a ritirarsi. Gli Enni- 
skillesi bramavano d’inseguirlo con tutta prestezza, ma 
il loro comandante, temendo un agguato, ne frenò l’ar- 
dore, e proibi loro in modo assoluto di rompere le file. 
Cosi uno degli eserciti ritiravasi e l’altro l’inseguiva in 
buon ordine attraverso alla piccola città di Newton Butler. 
Circa ad un miglio da essa , gl’irlandesi arresiaronsi e 
fecero fronte. Aveano scelto una buona posizione; erano 
schierati in una collina a’ cui piedi trovavasi una profonda 
palude. Uno stretto argine appianato che stendevasi attra- 
verso alla palude, era il solo cammino pel quale potesse 
avanzarsi la cavalleria Enniskillese; a destra ed a sinistra 
eranvi stagni, torbiere e pantani che non permettevano 

Voi. V. — 17 Hagavlat. Storta d'Inghilterra. 
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il passo ai cavalli. Macarthy collocò in modo la sua arti- 
glieria da batter l’argine. 

Wolseley diè l’ordine d’attacco alla fanteria, la quale, 
dopo grandi sforzi per passare la palude, avanzavasi in 
terra ferma e si precipitava sui cannoni. Fuvvi allora 
breve e disperato combattimento : gli artiglieri irlan- 
desi stettero valorosamente al loro posto sinché furono 
tagliati a pezzi, e la cavalleria Enniskillese, non più in 
pericolo d’essere sterminata dal fuoco delle artiglierie, 
s’inoltrò rapidamente sull’argine. I dragoni irlandesi, che 
nel mattino s’eran dati alia fuga, furono presi da nuovo 
timor panico, e senza colpo ferire abbandonarono al ga - 
loppo il campo. Seguinne l’esempio tutta la cavalleria, e 
tanto era lo spavento de’ fuggiaschi, che molti di loro spro- 
narono in tal modo ì cavalli da farli cadere a terra, e con- 
tinuarono la fuga a piedi, gettando via, quali ingombri, 
e carabine e spade ed eziandio il vestito. La fanteria, ve- 
dendosi abbandonata, si liberò di picche e di moschetti, 
e si diè a porre in salvo la vita. Allora i vincitori diedero 
sfogo a quella ferocia che mancò rare volte a disonore 
delle guerre civili d’irlanda. 11 massacro fu orribile; pres- 
soché millecinquecento fra i vinti vennero passati a fìl di 
spada ; oltre cinquecento, non conoscendo il paese, presero 
il cammino che conduceva all’Erne, e trovandosi col lago 
in faccia ed il nemico alle spalle, si precipitarono nel- 
l’acqua e v’ebbero morte. Macarthy , abbandonato dai 
suoi, lanciassi in mezzo ai vincitori e fu assai vicino a 
trovar la morte che cercava. Ferito in parecchie parti, 
stramazzò al suolo, ed avrebbe avuto il cranio fracassato 
dal calcio d’un fucile se non fosse stato riconosciuto e 
salvato. 1 coloni non perdettero che settanta uomini, di 
cui venti uccisi e cinquanta feriti : presero quattrocento 
prigionieri, sette cannoni, quattordici barili di polvere, 
lutt’i tamburi e gli stendardi del vinto nemico (1). 

(I) Hamilton, Relazione esatta; Mack Coruick, Nuovo rac- 
conto; Gazzetta di Londra, 22 agosto 1689; Vita di Giacomo, 
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La battaglia di Newton Butler fu guadagnata nello stesso 
ponaeriggio in cui venne rotta la catena che attraversava 
il Foyle, e ne giunse la nuova a Strabane allorché vi stava 
l’esercito celtico ritiratosi da Londonderry. Tutto fu ter- 
rore e confusione; si abbatterono le tende, si gettarono 
nelle acque del Mourne le munizioni ch’erano sui carri, 
e gli spaventati Irlandesi, lasciando molti ammalati e feriti 
alla mercè de’ protestanti vincitori, fuggirono ad Omagh 
e di 11 a Gharlemont. Sarsfield, che comandava a Sligo, 
reputò necessario l’abbandonare colesta città, che fu tosto 
occupata da un distaccamento delle truppe di Kirke (1). 

La costernazione regnava in Dublino; Giacomo lasciò sfug- 
girsi parole che accennavano all’intenzione di salvarsi sul , 
continente, poiché, a dir vero, erano ben triste le nuove 
che gli giungevano l’una dietro l’altra. Nel tempo stesso 
ch’ei seppe aver uno de’ suoi eserciti levato l’assedio di 
Londonderry, ed un altro essere stato battuto a Newton 
Butler, ebbe notizie scoraggianti di Scozia. 

Fa duopo descrivere ora il seguito di quegli avvenimenti 
a cui la Scozia deve la sua libertà politica e religiosa, la 
prosperità e la civiltà sua. 

u, 368, 369; Avaux a Luigi, 4-14 agosto, ed a Louvois nella 
stessa data. Story parla d’una relazione in cui il timor pa- 
nico degl’irlandesi veniva accagionato all’errore d’un ufficiale 
nel dare un comando alla truppa. Nè Avaux nè Giacomo sep- 
pero alcuna cosa intorno a cotesto errore. A dir vero i dra- 
goni che diedero l’esempio della fuga non erano usi ad aspettar 
ordini per volgere le spalle al nemico ; nel giorno medesimo 
erano fuggiti un’altra volta. Avaux fa un semplicissimo rac- 
conto della disfatta : Ces mesmes dragona qui avoient fuy le 
matin laschhrent le pied avec tout le reste de la cavalerie sana 
tirer un coup de pistolet; et ils s'enfuirent tous avec une ielle 
épouvante, qu'ils jettèrent inousquetons, pistolets et espées; et 
la plupart d’eux ayant crevé leurs chevaux, se deshabillèrent 
pouf aller plus viste h pied. 

(1) Hamilto.v, Relazione esatta. 
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— Lettera di Guglielmo alla Convenzione scozzese. — Istru- 
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Melville. — Agenti di Giacomo in Iscozia; Dundee; Bal- 
cSrras. — Adunanza della Convenzione. — Hamilton eletto 
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di Edimburgo. — Dundee minacciato dai Covenantarii. — 
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cettano la corona di Scozia. — Malcontento dei Covenantarii. 

— Assetto ministeriale in Iscozia. — Hamilton. — Crawford. 
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— Carslairs. — Formazione del club; Annandale; Ross; 
Hume; Fletcher di Saltoun. — La guerra scoppia nelle 
montagne. — Condizione delle montagne. — Indole pecu- 
liare del giacobitismo nelle montagne. — Gelosia destata 
dalla supremazia dei Campbell. — Gli Stewart e i Mac- 
naghten. — 1 Cameron; Lochiel. — I Macdonald. — Con- 
tesa tra i Macdonald e i Mackintosh. — Inverness. — In- 
verness minacciato dai Macdonald di Keppoch. — Dundee 
comparisce al campo di Keppoch. — Insurrezione delle 
sette ostili ai Campbell. — Consiglio di Tarbet al governo. 

— Campagna non decisiva nelle montagne. — Spirito mi- 
litare dei Montanari. — Contese nell’esercito della mon- 
tagna. — Dundee chiede soccorso a Giacomo. — Sospen- 
sione della guerra nelle montagne. — Scrupoli dei Cove- 
nantarii intorno al prendere le armi in favore di re Gu- 
glielmo. — Formazione del reggimento Cameroniano. — 
Resa del castello d’Edimburgo. — Sessione del Parlamento 
in Edimburgo. — Potere del club. — Tumulti in Athol. — 
La guerra scoppia di nuovo nelle montagne. — Morte di 
Dundee. — Ritirata di Mackay. — Conseguenza della bat- 
taglia di Killiecrankie. — Proroga del Parlamento scozzese. 

— L’esercito della montagna è rinforzato. — Scaramuccia a 
Saint-Johnston. — Disordini nell’esercito della montagna. 

— Consiglio di Mackay disprezzato dai ministri scozzesi. — 
I Cameroniani prendono stanza in Dunkeld. — I Montanari 

' attaccano i Cameroniani, e sono respinti. — Scioglimento 
dell’esercito montanaro. — Intrighi del club; condizione 
dei paesi di pianura. 


La violenza delle rivoluzioni è generalmente propor- 
zionata al grado di mala amministrazione che le ha pro- 
dotte. Per conseguenza non è strano che il governo di 
Scozia, essendo stato per molti anni più oppressivo e cor- 
rotto di quello d’Inghilterra, sia caduto a peggiore ruina. 
11 movimento operato contro rultirao re di Casa Stuarda 
ebbe indole conservatrice in Inghilterra, distruggitrice 
in Iscozia. Querelavansi gl’inglesi non delle leggi , ma 
della violazione di esse, e per sostenerne l’impero con- 
tro il primo magistrato soilevaronsi. 11 più di loro era 
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grandemente deroto alla Chiesa stabilita dalia legge; ed 
eziandio nell'applicare il rimedio estremo, al quale una 
straordinaria emergenza costringevate a far ricorso, de- 
viava il meno possibile dai metodi ordinari! legalmente 
prescritti. La Convenzione adunata a Weslminster, ben- 
ché convocata con decreti irregolari, era cosliluiia al 
modo stesso di un Parlamento regolare. Non fu invitato 
alcuno alla Camera Alta che non avesse diritto patente di 
sedervi. Cavalieri e borghesi furono scelti da quegli elet- 
tori i quali avrebbero avuto il diritto di nominare i mem- 
bri della Camera dei Comuni convocata coll’autorità del 
Gran Sigillo. Le franchigie accordate ai liberi possessori 
di allodii dell’annuo prodotto di quaranta scellini , ai 
capi di famiglia che pagavano diritti di parrocchia, agli 
afòttaìuoli di tenimenti infeudati a città, ed ai membri 
privilegiati delle corporazioni di Londra (1), vennero 
rispettate. L’opinione de’ corpi costituenti fu difesa con 
si poco ardore dalla parte della plebe, con si poco arti6eio 
da quella dei relatori, come avvenne in ogni altra elezione 
di quell’epoca. Allorché fìnalmente gli Stati si adunarono, 
le loro deliberazioni furono dirette con piena libertà ed 
in perfetto accordo colle forme antiche. Per verità regnava 
in Londra ed in alcune parti del paese un’anarchia spa- 
ventevole dopo la prima fuga di Giacomo; ma essa non 
durò in alcun luogo più di due giorni. Dal di che Guglielmo 
pose piede nel palazzo di San Giacomo, niuno ebbe a te- 
mere dal furore del popolo; nemmeno gli agenti più in- 
visi del caduto governo, nemmeno i ministri della Chiesa 
cattolica romana. 

r — 

(1) Questi membri privilegiati diconsi Liverymen, e sono 
scelti fra quelli che appartengono alle 91 compagnie di Lon- ' 
dra, le quali comprendono i vani mestieri delia metro- 
poli. Essi hanno il privilegio esclusivo di votare all’eleziooe 
dei membri del Parlamento e del Lord Mayor ossia Podestà. 
Tra essi vengono scelti i consiglieri comunali, gli sceriffi, gli 
aldermanni ed altri ufficiali destinati al governo delia città. 

* Nota del T. 
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11 corso degli avvenimenti fu assai differente in Iscozia: 
ivi la legge era di sua natura un’oppressione, e Giacomo 
avea forse incontrato maggiormente il disfavore popolare 
mantenendola in vigore anziché violandola. La Chiesa sta- 
bilita per legge era nel regno la più odiosa delle istitu- 
zioni. 1 tribunali aveano pronunciato alcune sentenze tanto 
atroci, il Parlamento aveva approvato alcuni alti tanto op- 
pressivi, che, laddove coteste sentenze e cotesti atti non si 
fossero considerali come nulli, sarebbe stato impossibile 
il riunire una Convenzione tale da esigere il pubblico ri- 
spettò e da esprimere la pubblica opinione. Era malage- 
vole, per esempio, lo sperare che i whigs, i quali allora 
tenevano il potere, tollerassero ancora che il loro capo ere- 
ditario, il figlio e nipote di un martire, rimanesse escluso 
dal Parlamento in cui sedettero nove de* suoi antenati 
come conli d’Argyle, e lo fosse in virtù d’un giudizio che 
tutto il regno dichiarava ignominioso. Nè era maggior- 
mente a credersi che sopportassero l’elezione di deputati 
delle contee e città fatta secondo le regole della legge 
esistente, in virtù delia quale nìun elettore potea dar 
voto senza giurare che rinunciava al Covenant, e ricono- 
sceva la supremazia regia in materie ecclesiastiche (1). 
Colesto giuramento non poteva essere assunto da un rigido 
presbiteriano; e qualora fosse stalo imposto, i corpi cosli> . 
tuenti sarebbero riusciti piccoli convegni di prelatisti; 
l’opera di determinare le difese contro l’oppressione sa- , 
rebbe rimasta agli oppressori; e la gran parte che fu più 
attiva nel consumare la rivoluzione, non avrebbe avuto 
un solo rappresentante in un’assemblea sorta in virtù 
della rivoluzione medesima (2). 

S’avvide Guglielmo ch’ei non dovea aver in animo di 
tributare alle leggi di Scozia quello scrupoloso rispetto 

(1) Atti del Parlamento scozzese, 31 agosto 1681. 

(2) Balcaraas, Memorie; Breve storia della rivoluzione di 
Scozia, in una leilera di un gentiluomo scozzese in Amsterdam ' 
ad un suo amico in Londra, 1712. 
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da lui saggiamente e giustamente portato a quelle d’in- 
gbilterra. Era del tutto necessario che di sua propria au- 
torità determinasse il modo col quale scegliere i membri 
' della Convenzione che dovevasi adunare in Edimburgo, e 
che assumesse il potere d’annullare qualche sentenza e 
qualche statuto; perciò chiamava al Parlamento parecchi 
lórdi ch’erano stati spogliati dei loro onori per sentenze 
che la voce pubblica altamente condannava come ingiuste, 
e tolse sopra di sè a dispensare dall’Atto il quale privava 
ì presbiteriani della franchigia elettorale. 

Ne fu conseguenza che la scelta di quasi tutte le contee 
e borghi cadde su candidati whigs. La parte battuta que- 
rclavasi altamente del mal giuoco, dell’ignoranza della 
plebe, e della parzialità dei magistrati che presiedevano; 
e questi lagni erano giustissimi in molli casi. Ma non è 
sotto reggitori siccome Lauderdale e Dundee che le na- 
zioni imparano la giustizia e la moderazione (1). 

Non soltanto nelle elezioni irruppe con violenza il senti- 
mento popolare, tanto a lungo e tanto severamente com- 
presso. Le teste e le mani dei whigs martoriati vennero tolte 
dalle porte di Edimburgo, portale ai cimiteri processio- 
nalmente da immensa folla, e sotterrate con solenne ri- 
spetto (2). Cosa buona sarebbe stata che il pubblico entu- 
siasmo non si fosse manifestalo sotto forma poco lodevole ; 
ma per isvenlura il clero anglicano d'una gran parte 
della Scozia veniva a furia di popolo maltrallato.il mat- 
tino di Natale era destinato per dar princìpio agli ol- 
traggi, poiché niuna cosa indispettiva il i.' ,ido Covenan- 
tario più della venerazione tributata ' ' ">relalisla alle 
antiche feste della Chiesa. E bensì ve a tale venera- 
zione era portata ad un eccesso ridi ma il filosofo 
potea forse essere inclinato a reputa' ' meno ridicolo 

l’eccesso contrario, e chiedere il per eligione debba 

11 !- <■ 

■' r 

(1) Balcarras, Memorie; Vita di . -no, ii, 341. 

(2) Memoria di due persone qual , .e a Sua Altezza il 
principe d’ Grange, relativa agli af di Scozia, 1689. ^ 
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respingere l’aiuto di società che esistono io qualunque 
nazione tanto civile da possedere un calendario, e le 
quali furono dimostrate dall’esperienza come produt- 
trici di effetto potente e spesse volte salutare. Il puritano, 
che in generale era troppo pronto a seguire esempii ed 
analogie tratte dalla storia e dalla giurisprudenza degli 
Ebrei, avrà potuto trovare nell’Antico Testamento precetti 
tanto chiari per celebrar feste in onore di grandi eventi, 
quanto per assassinar vescovi e negar quartiere ai pri- 
gionieri. Egli non avea certamente imparato dal suo mae- 
stro Calvino ad abborrire cotali feste; poiché fu in conse- 
guenza de’ grandi sforzi di Calvino che il Natale venne 
celebrato di nuovo dai cittadini di Ginevra dopo un inter- 
vallo di molti anni (1). Ma erano sorti calvinisti in Iscozia 
i quali aveano tanto a fare con Calvino come questi con 
Laud. Per cotesti austeri fanatici una festa era un oggetto 
di vero dispetto e d’odio profondo. Essi continuarono a 
lungo nei loro solenni manifesti a reputare la vacanza 
della Corte di sessione (2) neU’uKima settimana di dicem- 
bre tra i peccati che avrebbero arrecato al mondo terribile 
punizione (3). 

(1) V. Lettera di Calvino ad Haller, gennaio 1551; Prius- 
quam urbem unquam ingrederer , nullce prorsus erant ferim 
prcBter diem Dominicum. Ex quo sum revocatus hoc tempera- 
mentum qucesivi, ut Christi natalis celebraretur. 

(3) E la suprema Corte civile in Iscozia, chiamata eziandio 
Collegio di Giustizia; fu istituita nel 1532 da Giacomo V. At- 
tualmente si divide in due Camere per disbrigare gli affari ; 
una di esse componési di otto giudici, l’altra di sette. Le sue 
decisioni van soggette ad appello alla Camera dei Lordi. 

Nota del T. 

(3) Neir.<4<to, dichiarazione e testimonianza dei non-confor- 
misti, in data di dicembre 1736, è detto : « Essere accordata 
protezione, per autorità del Parlamento, all’osservanza delle 
feste in Iscozia per la vacanza delle più considerevoli nostre 
Corti di giustizia negli ultimi giorni di dicembre ». Questo è 
qualiflcato per peccato nazionale e causa dell’indignazione del 
Signore. Nel marzo 1758, il Sinodo associato indirizzò un so- 
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Perciò nel giorno di Natale i Covenanlarii adonaronsi 
armati d’accordo in molte parti delle contee occidentali. 
Ciascuna banda se n’andò al più vicino prebistero e sac- 
cheggiò la cantina e la dispensa del ministro, che in quella 
stagione erano probabilmente meglio provvedute degli altri 
tempi ordinarii.il prete di Baal fu maltrattato, talvolta per- 
cosso, tal’altra tufTato nell’acqua. Si gittarono dalla fine- 
stra le sue masserizie; moglie e figli cacciaronsi dalla porta 
in mezzo alla neve. Poscia lo si portava alia piazza del mer- 
cato, e per qualche tempo lo si teneva esposto a mo’ di 
malfattore; gli si lacerava a brani la veste; gli si bruciava 
il libro di preghiere se per avventura lo aveva in lasca, e 
lo si lasciava intlmandoglf, se avea cara la vita, di non of- 
ficiare mai più nella parrocchia. Compiuta in colai guisa 
l’opera di riforma,! riformatori chiudevano la chiesa e se 
ne partivano colle chiavi. A titolo di giustizia convien dire 
che la loro violenza poteva trovare discolpa, benché non 
fosse lecito lo scusarla, nell’oppressione da cui furono 
travagliati; e che, comunque siensi lasciati trasportare 
fino alla brutalità, non appariscono colpevoli d’ingiuria 
premeditata contro la vita o per arrecare strazi! corpo- 
rali (1). 

Il disordine si sparse rapidamente; in Àyrshire, Clides- 


lenne avvertimento alla nazione, nel quale si ripete la mede- 
sima doglianza. Un povero infermo, le cui assurdità vennero 
reputate degne d’essere ristampate eziandio a’ tempi nostri, 
dice: « Lascio la mia protesta contro TabbOminevoIe atto della 
pretesa regina Anna ed il suo preteso Parlamento britannico, 
che veramente deesi dire brutale, il quale ordina l’osservanza 
di ciò che viene chiamato vacanza di Natale ». Protesta in 
punto di morte di Guglielmo Wilson, maestro di scuola in 
Park, nella parrocchia di Douglas, dell’ età di 68 anni, morto 
nel 1757. 

(1) Racconto della presente persecuzione della Chiesa in 
Iscozia, fatto in parecchie lettere , 1690 ; Vera descrizione 
dello stato dell’afflitto clero in /scozia, 1690; Faithful con- 
tendings display ed; Bcrnet, i, 805. 
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dale, Nìthisdale, Ànnandale, ogni parrocchia fu visitata 
dai fanatici turbolenti; circa duecento curati, chè in lai 
modo chiamavansi i preti delle parrocchie episcopali, fu- 
rono espulsi. I più gravi Covenantarii, nel tempo stesso 
che applaudivano al fervore degli sfrenati loro fratelli , 
temevano che atti tanto irregolari producessero scandalo, 
e udivano con molto dispiacere che un Achan aveva qua 
e là disonorala la buona causa avvilendosi a predare i 
Cananei che doveva soltanto percuotere. Si convocò un’a- 
dunanza generale di ministri e di anziani allo scopo di 
impedire questi vergognosi eccessi, e vi si decise che in 
avvenire l’espulsione dei clero stabilito si operasse con 
maggiori formalità. Sì compilò Itin avvertimento che ser- 
viva per ogni curato delle pianure occidentali, il quale 
non era stato ancora manomesso, dai popolo ; e consi- 
steva in una semplice lettera minacciosa, che gl’ìmponeva 
d’abbandonare tranquillamente la sua parrocchia, sotto 
pena di costringervelo culla forza (1). 

Compresi da grande spavento, i vescovi scozzesi man-' 
darono a Westminster il decano di Glascow aftine di pe- 
rorare la causa della perseguitata loro Chiesa. Gl’insulti 
commessi dai Covenantarii otTendevano al più alto grado 
Guglielmo, il quale nel sud dell’isola aveva protetto per- 
sino i Benedettini e i Francescani dall’oltraggio e dalla 
spogliazione. Ma benché a richiesta di nobili e gentiluo- 
mini scozzesi avesse assunta provvisionalmente l’ammini- 
s, trazione esecutiva di quel regno, non possedeva i mezzi 
atti a mantener l’ordine. Non aveva un solo reggimento 
nel settentrione del Tweed, nè in lungo tratto di cotesto 
fiume; ed era vano lo sperare che semplici parole valessero 
a mettere in pace una nazione che in niun tempo era stata 
tenuta in freno, e che ora trovavasi agitata da speranze 
e da risentimenti che 'sono naturai conseguenza dei grandi 
sconvolgimenti dalle grandi oppressioni ingenerati. Sì pub- 

(1) La formula deiravvertimento trovasi noi libro intolato: 
Faithful contendings display ed. 
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blicò un proclama che ordinava a tutti di posare le armi, e 
di tollerare che il clero della Chiesa stabilita se ne stesse 
nelle proprie sedi senza molestia finché la Convenzione 
avesse stabilito il governo; ma questo proclama non es- 
sendo sostenuto da truppe, fu ben poco rispettato. Nel 
giorno stesso di sua pubblicazione a Glascow, la venerabile 
cattedrale di quella città, quasi l’unica bella chiesa del me- 
dio evo che rimanesse illesa in Iscozia, fu assalita da una 
turba di presbiteriani delle conventicole, ai quali anda- 
vano congiunti molti de’ loro più furibondi fratelli delie 
montagne. Era giorno di domenica; ma il maltrattare una 
congregazione di prelalisli fu giudicala opera necessaria 
e pietosa. Gl’idolalri furono dispersi, percossi, e presi a 
palle di neve; e per dir vero atfermossi che ebber luogo 
alcune ferite fatte con armi assai più terribili (1). 

Edimburgo, sede dei governo, trovavasi in uno stato . 
d’anarchia. 11 castello, che dominava tutta la città, era 
ancora conservalo per Giacomo dal duca di Gordon. Il 
basso popolo era in generale di parte whig; il Collegio di 
giustizia, grande associazione forense composta di giudici, 
avvocali, scrivani del suggello del re (2) e procuratori, for- 

(1) Racconto dell'attuale persecuzione , 1690; Condizione 
dell'afflitto clero, 1690; Esatta relazione dell’interruzione 
fatta al servizio di Dio nell'ultima domenica, essendo il 17 di 
febbraio 1689, firmata da Giacomo Gibson, che faceva da sin- 
daco di Glascow. 

(2) Gli scrivani del sigillo {iVriters o Clerks to thè signet) 
consistono in una numerosa società di uomini di legge in 
Iscozia, impiegati specialmente in processi civili innanzi alla 
Corte di sessione. Anticamente stavano neU’uflìcio del segre- 
tario di Stato, da cui erano preparati i decreti da sottoporre 
al regio sigillo. Quando cambiaronsi le forme della procedura 
giudiziale in questo paese, i decreti aumentarono per numero, 
e per conseguenza accrebbesi anche quello degli scrivani. Il- 
loro compito si è di preparare i brevetti relativi ai beni allo- 
diali rilevanti dalla Corona; tutti gli ordini per citare le parti 
contendenti a comparire innanzi alla Corte di sessione; tutte 
le formalità della legge* relative alle persone o ai beni d’un 
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mavano la parte piu forte del torismo, poiché dovettero 
subire la dura prova per alcuni anni d’essere esclusi da 
ogni ramo delia professione legale. Qualche centinaio di 
avvocali si costituirono in battaglione di fanteria, e per 
un po’ di tempo tennero a freno le turbe. Tuttavia rispet- 
tavano tanto l'autorità di Guglielmo, che si sbandarono 
allorché pubblicossi il suo proclama. Ma l’esempio d’ob- 
bedienza non venne imitato. Appena ebbero deposte le 
armi, i Covenanlarii dell’ovest, i quali aveano fatto ogni 
possibile maltrattamento ai curati delle loro vicinanze, 
vennero a decine ed a ventine a piombare su Edimburgo 
coH’intendimenlo di proteggere od all’uopo di tenere 
a rispi'tto la Convenzione. Dalla sola Glascow giunsero 
quattrocento di costoro. Non potea nascer dubbio che 
qualche capo di gran vaglia li dirigesse; imperciocché 
mostravansi in picciol numero sulla pubblica piazza, ma 
sapeasi che ogni cantina ne era piena, ed era bene a 
temersi che al primo segnale sarebbero precipitati fuori 
dalle loro caverne e comparsi armati intorno al palazzo 
del Parlamento (i). 

Roteasi credere che ogni Scozzese, patriota .ed illu- 
minato, avrebbe ardentemente desiderato di vedere pacifi- 
cata l'agitazione, e stabilito qualche governo che fosse 
atto a proteggere le sostanze e dar forza alla legge; e che 
avrebbesi dovuto preferire un reggime imperfetto, purché 
sollecitamente costituito, ad un perfetto che richiedesse 
l’opera di lungo tempo. Ma ora appunto una parte po- 
tente per numero e capacità sollevò nuova ed importan- 
tissima questione, la quale non sembrava improbabile a 

debitore, o per l’esecuzione forzala dei decreti della Corte su- 
prema. Hanno inoltre il privilegio di fare da agenti o da pro- 
curatori a tutelar cause innanzi alla Corte di sessione. La 
Società trovasi ora sotto il guardasigilli del re, che ne dirige 
l’andamento insieme ad alcuni commissarii nominati dai soci, 
col potere di fare statuti per l’ammissione di nuovi individui 
e le norme di loro condotta. Nota del T. 

(1) Balcarras, Memorie; Macrax, Memorie. 
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prolungare rinlerregno sino aU’autunao. Sostenne desse 
che gli Stati non dovevano immediatamente dichiarare 
sovrani Guglielmo e Maria, ma proporre aH’Inghilterra 
un trattato d’unione, lasciando il trono vacante finché 
fos^e concluso in termini vantaggiosi per la Scozia (1). 

Anco poteva parere strano che grande parte d’un po- 
polo, il cui patriotismo spesso manifestatosi con eroico 
e talvolta sotto comico aspetto fu per lungo tempo pro- 
verbiale, fosse desiderosa ed anzi impaziente di cedere 
un’indipendenza difesa per molti anni a caro prezzo e con 
valore. La verità si è che l’animo inflessibile, il quale non 
potè essere domato dalle armi dei Piantageneli e dei * 
Tudor, aveva cominciato a cedere ad una specie di forza 
molto differente. Le dogane e le tariffe fecero rapidamente 
quanto non giunsero ad ottenere i massacri di Falkirk e 
di Halidon, di Flodden e di Pinkie (2j. La Scozia conosceva 
alquanto gli effetti dell’unione; circa quarant’anni prima 
era stata unita aU’lnghilterra alle condizioni chea questa 
piacque di dettare, insuperbita dalla conquista. Cotesta 
unione andava inseparabilmente associata ai sentimenti 
d’un popolo vinto con isconfitta e con umiliazione; e ciò 

(1) Bcrnbt, n, 21, 

(2) Falkirk è città antichissima, presso la quale fu com- 
battuta una famosa battaglia tra Scozzesi ed Inglesi quando 
Edoardo 1 d'Inghilterra tentava d’usurpare la sovranità di 
Scozia. Gli Scozzesi vi furono battuti. 

Halidon, montagna presso Berwick nella Scozia , ov’ebbe 
luogo, il 19 agosto 1333, una battaglia fra gl’inglesi capita- 
nati da Edoardo III, e gli Scozzesi sotto il reggente Arcibaldo 
Douglass. Gli Scozzesi furono sconfitti, e Douglass rimase 
morto. 

Flodden, casale d'Inghilterra, nella contea di Norlhumber- 
land, che nel settembre del 1513 fu teatro di sanguinosa bat- 
taglia fra Inglesi e Scozzesi, nella quale questi ultimi perdet- 
tero Giacomo IV, loro re, quasi tutta la nobiltà ed una gran 
parte dell’esercito. 

Pinkie, luogo nella Scozia ove, il 10 settembre 1547, gl’in- 
glesi sotto Somerset sconfissero gli Scozzesi. N. del T. 
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non ostante, per quanto avesse crudelmente ferito l'or- 
goglio degli Scozzesi, aveva favorita la loro prosperità. 
Cromwell, con saggezza e liberalità rare al suo tempo, 
avea stabilita la più completa libertà di commercio tra il 
paese dominante ed il soggetto. Ninna proibizione, ninna 
tassa impedi il transito delie merci ddll’una aU’altra parte 
dell’isola menlr’egli durò ai governo. Le sue leggi di navi* 
gazione non imponevano alcuna restrizione al commercio 
di Scozia. Un vascello scozzese era libero di portare un 
carico a Barbada, e di portare zuccheri da Barbada al 
porto di Londra (1). Quindi il governo del Protettore era 
stalo favorevole alTindustria cd al benessere materiale 
degli Scozzesi. Odiandolo e maledicendolo, non avrebbero 
potuto arricchire sotto di lui ; e spesse volle, durante l’am- 
ministrazione dei legittimi loro principi, pensavano ai 
bei di dell’usurpatore e li rimpiangevano (2). 

(1) ScoBELL, 1654, cap. 9, e Ordinanza d’Oliriero del 12 

aprile dello stesso anno. ' 

(2) Burnet e Fletcher di Saltoun fanno menzione della pro- 
sperità della Scozia sotto il Protettore, ma ratlribuiscono ad 
una causa affatto inadeguata a tale effetto. « Eravi, dice Bur- 
net, una forza considerevole di circa sette od ottomila nomini 
stanziata in Iscozia. La paga dell’esercito portava tanto danaro 
nel regno da mantenerlo in floridissima condizione per tutto 
quel tempo... Noi riputiamo sempre quegli otto anni d’usurpa- 
zione come tempo di grande pace e prosperità». — « Durante il 
tempo dell’usurpatore Cromwell, dice Fletcher, ci pareva d’es- 
sere io una condizione tollerabile rispetto aU’ultima particola- 
rità (commercio e danaro] in causa delle spese fatte nel regno 
dalle truppe che lo tenevano in soggezione ». La vera spiega- 
zione del fatto, intorno al quale Burnet e Fletcher caddero in 
tanto errore, trovasi in un opuscolo intitolato: Alcune oppor- 

' lune e modeste idee mosse in parte dalla Compagnia scozzese 
delle Indie occidentali, ed in parte concernenti la Compagnia 
^medesima; Edimburgo, 1696. — V. gli Atti del Wednesday Club 
in Friday Street sull’argomento dell’unione colla Scozia, di- 
cembre 1705. — V. eziandio il settimo capitolo della pregevole 
Slorta di Scoilo di Borton. , 
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r Venne il rislauro e tutto cangìossi: gli Scozzesi rieb*^ 
bero l’indipendenza, e tosto s'accorsero esser dessa al- 
trettanto svantaggiosa quanto onorevole. Il Parlamento 
inglese li trattò da stranieri e rivali; una nuova legge 
di navigazione li mise quasi a pari passo cogli Olandesi. 
Tasse elevate, ed in alcuni rasi proibitive, vennero im- 
poste sui prodotti dell’industria scozzese; e non è straor- 
dinario che una nazione eminentemente industre, svegliata 
e intraprendente, una nazione la quale, non avendo per 
lungo tempo progredito in causa della sterilità del terreno 
e della rigidezza del clima, incominciava alquanto a pro- 
sperare malgrado cotesti svantaggi, e la quale vedevasi 
improvvisamente arrestala nel suo corso, si reputasse 
crudelmente trattata. Tuttavia non eravi rimedio: ogni 
querela riusciva inutile, impossibile una rivincila, ed il 
sovrano, eziandio volendolo, non aveva il potere di com- 
portarsi ugualmente col grande e col piccolo suo regno, 
con quella dal quale traeva l’annua rendita di un milione 
e mezzo, é con quello che gliela dava di poco più che 
sessaiitamìla lire sterline; egli non osava rifiutare la sua 
approvazione a qualsiasi legge inglese dannosa al com- 
mercio di Scozia, nè accordarla a legge scozzese che dan- 
neggiasse il commercio d'Inghilterra. 

Per conseguenza furono così grandi le doglianze mosse 
dagli Scozzesi, che Carlo nel 1667 nominò commissari! 
per aggiustare i termini d'un trattato commerciale tra 
i due rei^ì britannici. Ma ben presto si ruppero le con- 
ferenze ,.:e tutto quanto avvenne in quel frailempo di- 
mostrò esservi un solo mezzo pel quale la Scozia avrebbe 
potuto ottenere parte della prosperità commerciale in 
allora goduta dall’Inghiiterra (1). Lo scozzese dovea di- 
venire un solo popolo coll’inglese; il Parlamento, che 
fino allora avea tenuto seggio in Edimburgo, essere ri- 

(1) V. lo scritto in cui sono esposte le domande dei Com- 
roissarii scozzesi. Trovasi nell’Appendice a De Foe, Storia del- 
runione, n** 13. 

Voi. V. — 18 Macaulay. Storia Inghilterra, 
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unito a quoUo di Westiriinsler. 11 sacrificio non potava 
riuscire che dolonoso per una nazione valorosa ed altiera^ 
k quale p» dodibi generazioni avea nutrito. odio merlalo 
al dominio de’ meridionali, ed ilcui animo s’infiammaxa. 
tuttora al pensiero dpUa morte di Wallace e dei trionfi) di 
Brace (1). Eranvi qnimiii senza dubbio, mólti, patrioti osti-» 
nati che sarebbersi accanitamente opposti all'unione quan^ 
d’anoo avessero preveduto, che ne venisse per etkUo.di 
rendere Glascow città, più grande d.'Àmsterdam, a dì co- 
prire l'orrida Lothiana con boschi e messii, stalle di Im- 
stiame e superbe case. Maeravi pure una classe numerosa 
non disposta a sacrificare grandi e reali vantaggi allo 
scopo di conservare, semplici nomi e formalità); ed il. suo 
influsso giungeva a tal punlo, che nel 1670 il Parlamento 
scozzese aperse direHe trattative eoli’logbilterra (3). Il re 
assunse l'ulficio di. mediatore, ai nomìuatrono negoziatori 
da ambo le parti, ma non si venne ad alcuna conclusione^ 

La questione, abbandonata per diciotto anni, risorse iro> 
provvidamente colla rivoLuzionet Diverse classi, mosse da 
differonli motivi, concorsero iu questo punto; ai commer* 

(1) Guglielmo Wallace inalberò in Iscozia lo stendardo del- 
l’indipendenza nazionale contro l’usurpazione d’Edoardo 1 re 
d’Inghilterra; ma venutogli meno per gelosia l’appoggio dei 
grandi, fu preso il 5 agosto 1305, condotto a Londra, esposto 
ad insulti, giudicato colpevole , trascinato a coda di cavallo 
per le strade della capitale sino alla forca innalzata a Smilh- 
field, appeso per 'breve tempo, poi tolto dalla forca, lasciatogli 
prender fiato, indi vennergli strappale le viscere ed abbru- 
ciate, Poscia gli fu tagliala la testa e il suo corpo squartato. 
La testa venne conficcata ad un palo in London Bridge ; il suo 
braccio drillo sopra il ponte di Newcastle, il sinistro fu man- 
dalo a Berwick ; il piede dritto e la parte dritta del corpo a 
Perth, il quarto sinistro ad Aberdeen. 

Dopo di lui, Roberto Brace, pretendente al trono di Scozia, 
corse alle armi, ponendosi alla testa di gentiluomini a cui era 
caca la patria, cacciò gl’loglesi dal paese, e si fece coronare 
re di Scozia a Scone. Nota del T. 

(2) Atti del Pari. Scozx., 30 luglio 1670. 
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cianli, desiderosi d’aver parte negli utili de) commercio 
delle Indie occidentali, univaiisi uomini politici, attivi ed 
ambiziosi, che bramavano«di mostrare la loro abilità su 
teatro più cospicuo del Parlamento di Scozia, e raccogliere 
ricchezze da più copiosa sorgente del Tesoro scozzese. 11 
grido d’unione usci dalle voci d’alcuni astuti giacchili, i 
quali desideravano soltanto di promuovere discordia ed 
indugio, e speravano di giungere aH’intento associando 
dinicilissima questione alla difficile che formava speciale 
argomento della Convenzione. É verisimile che alcuni i 
quali disapprovavano le abitudini ascetiche e la severa 
disciplina dei presbiteriani bramassero l’unione come il 
solo mezzo di mantenere la prelatura nelle partì setten- 
trionali dell’isola. I deputati inglesi avrebbero avuta grande 
preponderanza in Parlamento unito, ed i vescovi in In- 
ghilterra erano tenuti in alto onore da una considerevole 
maggiorità del popolo. Era evidente che la Chiesa episco- 
pale dì Scozia rimaneva su angusta base oserebbe caduta 
al primo colpo, mentre l’episcopale della Gran Bretagna 
posava su fondamenta abbastanza estese e solide da resi- 
stere a qualsiasi assalto. 

-Egli è molto a dubitarsi se nel 1689 fosse possibile lo 
effettuare un’unione civile senza un’unione religiosa; ma 
non può mettersi in dubbio che un’unione religiosa sarebbe 
stala una delle maggiori calamità per ambo i regni- Quella 
che si compiè nel 1707 fu invero un gran beneficio per 
l’Inghilterra e per la Scozia ; ma lo fu perchè costituendo 
uno Stalo si lasciarono due Chiese. Le parti contraenti ave- 
vano un medesimo interesse politico; mentre la questione 
ecclesiastica che -esìsteva fra loro era tale da non ammet- 
tere alcun compromesso ; quindi non avrebbero conservalo 
armonia se non che accordandosi a differirla. Fuvvì bensì 
un’amalgama dì gerarchie, ma non sarebbevi mai stata di 
nazioni; l’erede dei Mitcbell avrebbe fatto fuoco contro 
quello degli Sharpe (1); cinque generazioni di Claverhouse 

(1) Giacomo Sharpe fu dapprima un presbiteriano ardentie- 
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avrebbero massacrato cinque generazioni di Gameron. 1 mi- 
glioramenti maravigliosi che han mutalo l’aspetto di Scozia 
non avrebbero mai avuto luogo^ le pianure fatte ricche di 
raccolti sarebbero rimaste sterili paludi; lo strepito delle 
cascate d’acqua, che ora fan girare i mulini d’immense 
fattorie, sarebbesi perduto nel deserto; il Nuovo Lannrk 
rimarrebbe tuttora un parco di pecore, e Greenock un 
villaggio di pescatori. Il poco di vigore che la Scozia può 
aver posseduto sotto un tale sistema non devesi aggiun- 
gere ma sibbene dedurre allorché si computano le ri- 
sorse della Gran Bretagna. In causa di tanto impaccio il 
nostro paese non ha mai potuto tenere nè in pace nè in 
guerra un posto di prim’ordine fra le nazioni. Non man- 
chiamo pur troppo di dati per giudicare dell’effelto che 
può produrre sulla condizione materiale e morale di un 
popolo il dare l’esclusivo godimento di ricchezze e d’onori 
ad una Chiesa amala e venerata soltanto dai pochi, e con- 
siderata dai molti con odio religioso e nazionale: una tal 
Chiesa riesce di grave peso per le forze d’un impero. 

Ma tutto questo che a noi sembra evidente, perchè 
istrutti da una dolorosa esperienza, non lo era nel 1689 
nemmeno pei politici più tolleranti ed illuminati. Per ve- 
rità il basso clero anglicano era, se possibile, più bra- 
moso deH’alto di conservare l’episcopato in iseozia. È un 
fatto notevole che Burnet, il quale fu sempre accusato di 
desiderare lo stabilimento della disciplina calvinista nel 
mezzogiorno dell’isola, divenne assai inviso a’ suoi mede- 
simi compatrioti per gli sforzi che fece a sostenere la 
prelatura nel nord. Senza dubbio era in errore, ma ciò 
dev’essere attribuito a causa rhe non gli fa torto. L’idea 
che da lungo tempo vagheggiava si era un trattato ono- ' 


simo ai tempi di Cromwell, e poscia si unì alla Chiesa an- ^ 
glicana a quelli di Carlo li , accettando l’arcivescovado di 
Sanl’Andrea. 

G. Mitchell , predicatore , tentò d’assassinare Sbarpe nel 
1688. Nota del T. 
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revole fra la Chiesa anglicana e i non-conforinisti; idea 
ineseguibile, ma che era (ale da ammaliare un alto in- 
gegno ed un cuore ben fatto. Reputava come grande sfor- 
tuna l’aver perduta l’opportunità di concludere cotesto 
trattato a’ tempi del ristauro ; pareagli che altra ne offrisse 
la rivoluzione; ed egli ed i suoi amici sostennero con ca- 
lore il bill di Comprehension di Nottingham, e lusingavansi 
con vane speranze di successo. Yedeano però difficile la 
Riunione in uno de’ due regni britannici a meno che non 
esistesse in entrambi. Ogni concessione va acquistata a 
prezzo d’uu’altra; se il presbiteriano rìGutava ostinata- 
mente di porgere orecchio ad ogni termine di compromesso 
quando trovavasi potente, sarebbe stato quasi impossibile 
l’ottenere per lui patti liberali allorché egli era debole; 
laonde i vescovi dovevano avere il diritto di tenere le loro 
sedi in Iscozia, afGnchè gli ecclesiastici non ordinati dai 
vescovi potessero essere autorizzati a tenere parrocchie e 
canonicati in Inghilterra. 

In tal modo la causa degli episcopali nel nord e quella 
de’ presbiteriani nel sud erano vincolate assieme di guisa 
da mettere eziandio in imbarazzo un esperto politico. For- 
tunatamente pel nostro paese cotesta importante questione, 
che eccitava tante passioni violente c preseutavasi con tanti 
differenti aspetti, doveva esser decisa da un uomo come 
Guglielmo, il quale ascoltò gli episcopali, i latitudinarii, 
i presbiteriani, il decano di Glascow che perorava per la 
successione apostolica, Burnet che rappresentava il peri- 
colo d’alienarsi il clero anglicano, Carstairs che odiava 
la prelatura coll’odio d’uomo il quale portava ne’ pollici 
i profondi segni delle viti di tortura de’ prelatisti, ed in . 
mezzo a cotesti ardenti avvocati Guglielmo rimase calmo 
ed imparziale. A dir vero egli era in sommo grado 
adattato, sia per la sua posizione come per le sue qua- 
lità personali, ad essere arbitro nella grande contesa. 
Re di un regno prelatizio , primo ministro d’una re- 
pubblica presbiteriana, la sua ripugnanza ad offendere 
la Chiesa anglicana di cui era capo, c le Chiese rifor- 
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mate del continente che lo consideravano come un cam- 
pione mandato dal cielo per proteggerle contro la tiran- 
nide francese, gli fecero bilanciare e l’una cosa e Taltra, 
e io trattennero dal propendere male a proposito per Tona 
delle parti. La sua coscienza era perfettamente neutrale; 
imperciocché avesse ferma opinione che ninna forma di 
ordinamento ecclesiastico fosse 'istituzione divina. Dalla 
scuola di Laud e da quella dì Cameron, da coloro che 
ritenevano non poter esistere Chiesa cristiana senza ve- 
scovi, e da quelli che non la poteano ideare senza sinodi, in 
ugual modo dissentiva. Qual fosse la forma di ordinamento 
da adottarsi era a suo avviso una questione di pura con- 
venienza. Avrebbe verisimilmente preferito un mezzoter- 
mine fra i due sistemi rivali; una gerarchia in cui i prin- 
cipali funzionarli spirituali fossero un po’ più che mode- 
ratori ed un po’ meno che prelati; ma era troppo avve- 
duto da credere di definire tale bisogna a seconda delle 
sue propensioni personali. Per conseguenza decise che 
se da ambo i lati esisteva inclinazione ad'un compro- 
messo, agirebbe qual mediatore ; e se risultava che l’opi- 
nione pubblica d’Inghilterra e di Scozia divergessero 
d'assai in opposte direiìoni, non tenterebbe di violentare 
una nazione affinchè si conformasse alle idee dell’altra; 
tollererebbe che entrambe avessero la propria Chiesa, e 
limiterebbesi a frenarle nel perseguitare i non<'-confor- 
misti e nell’osurpare poco a poco gli ufficii del civile 
magistrato. 

Il linguaggio ch’ei tenne agli episcopali scozzesi, i quali 
qùerelavansi con lui delle loro sofferenze e ne implora- 
vano protezione, fu molto ponderato e riservato, ma chiaro 
e franco. Disse aver brama di preservare possibilmente 
l’Istituzione a cui essi portavano tanto affetto, e di con- 
cedere nel tempo stesso intera libertà di coscienza a quella 
parte che non polea risolversi ad alcuna deviazióne dalla 
forma presbiteriana. 1 vescovi però avessero cura di non 
costringerlo colla loro imprudenza ed ostinazione ad usare 
del suo potere contro di essi; c comprendessero benecortie 
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egli fosse fermo di non foriere la Scozia colla spada a sot- 
tomettersi ad una forma di governo ecclesiastico eh'essa de- 
testava. Laonde, ove risultasse che la prelatura non potesse 
mantenersi cfre colle armi, egli Céder^be al Sentimento 
generale, e farebbe soltanto il suo meglio affine di otte- 
nere a favore della minorità episcopale il permesso di 
adorar Dio Hbera e sicura (d). 

Non è terìsimile che , quand’anCo i vescovi scozzesi 
avessero adoperato tutta la dolcezza e la prudenza possi- 
bili affine di com^liarsi i loro compatrioti siccome 6u- 
gficlmo raccomandava, l’episcopato-potesse mantenersi con 
qualche modificazione. Si afformò a dir vero dagli scrit- 
tori di quella generazione, e si ripetè da quelti della 
nostra, che prima delia rrvoldztone i presbiteriani non for- 
mavano la maggiorità dèi popolo di Scozia (2). Ma questa 
asserzione conteneva un evidente sofìsma ; la forza effet- 
tiva delle natte non deesi riconoscere numerandone sol- 
tanto grindivrdui; una Chiesa stabilita, una Chiesa do- 
minante, una Chiesa che gode il possesso esclusivo degli 
onori civili e degli emolumetiti, annovererà sempre tra’ suoi 
seguaci gran numero di persone che non hanno religione 
alcuna; d’altre che, comunque non privedi religione, non 
badano gran folto alte dispute teologiche e non hanno 
scrupolo a conformarsi al modo di adorazione che viene 
stabilito; ed altre dnalmente che, malgrado gli scrupoli 
che hanno al conformarsi, cedono in faccia a ragioni mon- 
dane. Dall’altra patte ogni menóhto d'una Chiesa oppressa 
è un uomo che nutro per questa una predilezione ben de:- 
elsa. Colui che a’ tempi di 'Dibclèziatio associava alla 

(1) BosarF, 23. 

(2) Vedi, per eeempioi un libello intitolato: Alcune queetioni 
riaohUe concernenti il governo episcopale e presbiteriano tn 
iseozia, 1690. Una delle questioni si è, se il presbiterianismo 
era conforme alle inclinazioni generali di quel popolo. L’au- 
tore risponde in modo negativo, dicendo che il celo elevato 
ed il mediò tenevano generalmente per la Chiesa episcopale 
prima della YiVolaZioire. 
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celebrazione de’ cristiani misteri, poteva giustamente con- 
siderarsi qual fermo credente di Cristo; ma sarebbe gra- 
vissimo errore lo immaginare che un solo pontefice od 
augure nel romano senato fosse un fermo credente di 
Giove. Chiunque assisteva sotto il regno di Maria alle adu- 
nanze segrete dei protestanti era un vero protestante; ma 
centinaia di migliaia che andavano a messa, come vedessi 
prima che fosse scorso un mese dalla di lei morte, non 
erano veri cattolici romani. Se sotto i re di Casa Stuarda» 
allorquando un presbiteriano era escluso dal potere poli- 
tico e dalle professioni scientifiche, vessato ad ogni giorno 
da delatori, da magistrati tiranni, da dissoluti dragoni, ed 
in perìcolo d’essere appiccato se ascoltava un sermone in 
luogo aperto, la popolazione di Scozia non era divisa in 
numero molto ineguale tra episcopali e presbiteriani, ne 
viene di ragionevole conseguenza che più di diciannove 
ventesimi di quegli Scozzesi i quali agivano [^r coscienza 
erano presbiteriani, e che non uno su venti era episcopale 
in modo risoluto e per convincimento. Poca fortuna po- 
teano avere i vescovi contro tanta superiorità, e, per quanta 
essa fosse, affrellavansi a perderla ; imperciocché alcuni 
di loro sinceramente credessero dovere a Giacomo la fe- 
deltà, altri temessero probabilmente che Guglielmo non^ 
avrebbe potuto secondarli anco volendo, e che soltanto 
una controrivoluzione nello Stato fosse atta ad allonta- 
nare una rivoluzione nella Chiesa. 

Non potendo il nuovo re d’Inghilterra trovarsi in Edimr 
hurgo durante la sessione delia Convenzione scozzese, si 
preparò con molt’arte una sua lettera diretta agli Stali. 
In questo documento egli professava caldo affetto alla 
religione protestante, ma non esprimeva la sua opinione 
sulle questioni per le quali i protestanti andavano di- 
visi. Diceva aver osservato con grande soddisfazione che 
molti della nobiltà e gentiluomini di Scozia , coi quali 
aveva parlato a Londra, all’unione dei due regni bri- 
tannici inclinassero; essere persuaso di quanto un si- 
mile atto alla comune felicità condurrebbe, e voler 
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fare tutto ciò che poteva affine di compiere un’opera 
cotanto benefica. 

Era giuocoforza ch’ei concedesse una grande libertà d’a- 
zione a’ suoi agenti confidenziali in Edimburgo. Le private 
istruzioni non potevano essere circostanziate, ma erano 
molto savie. Incaricavali di fare il loro meglio per accer- 
tarsi del sentimento della Convenzione, e di conformarvi 
la loro condotta; dover eglino aver presente essere primo 
oggetto lo stabilire il governo, ed a quello posporre ogni 
altro, fosse pure la stessa unione; essere mestieri di tempo 
per concludere un trattato fra due legislature indipen- 
denti, l’una dairaltra distanti parecchie giornate di cam- 
mino, e non potere il trono rimanere vacante senza peri- 
colo mentre pendevano i negoziati. Importare pertanto 
che gli agenti di Sua Maestà si tenessero in guardia 
contro le arti di coloro i quali, sotto pretesto di pro- 
muovere l’unione, poleano soltanto avere per iscopo 
reale di prolungare l’interreguo. Qualora la Convenzione 
fosse disposta a stabilire la forma presbiteriana nel go- 
verno della Chiesa, Guglielmo desiderava chei suoi amici 
facessero di tutto per impedire alla setta trionfante di ven- 
dicarsi di quanto avea patito (i). 

L’uomo dal cui consiglio sembra che Guglielmo sia 
stato principalmente guidato a quel tempo nella politica 
relativa alla Scozia, era uno Scozzese di grande abilità 
e di grande ingegno, sir Giacomo Dalrymple di Siair,- 
capo 4*una famiglia eminentemente chiara nel foro, 
nella cprìe di giustizia, nel senato, nella diplomazia, nelle 
armi e nelle lettere, ma distinta eziandio per infortunii 
e per misfatti che somministrarono argomenti a’ poeti e 
novellieri pei più tetri e più strazianti racconti. Sir Giar 

(1) Le istruzioni si trovano negli scritti Leven e Melville, e 
portano la data del 7 marzo 1688-89. Citando per la prima 
volta questa stimabilissima raccolta , non posso a meno dal- 
l’attestare la riconoscenza che da me e da tutti quelli che ' 
s’interessano della storia della nostra isola devesi al gentil- 
uomo che ha adempiuto tanto bene ai doveri d’un editore. * 
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corno avea già portato il lutto per più di una morte strana 
e terribile. Uno de’ suoi figli fini di- veleno ; una sua 
figlia aveva pugnalato lo sposo la prima notte del matri- 
monio; Uno de’ suoi nipoti era stalo ucciso da un altro 
in fanciulleschi trastulli. Crudeli libellisti asserivano, e 
qualche volgare superstizioso credeva, che sventure tanto 
maravigliose fossero conseguenze di relazioni tra la stirpe 
infelice e tenebrose potenze. Str Giacomo aveva il collo 
torto; questo difetto gli veniva rimproverato come una 
colpa, e dicessi indicarlo come uomo condannato alla 
forca. Sua moglie, donna di grande abilità, di grande 
scaltrezza, di grande ingegno, era chiamata dal popolo 
col sopranome di Strega di Enàor. Diesasi con serietà 
aver essa fatto uso di spaventevoli incantesimi su coloro 
ohe odiava, eche fosse veduta in sembianza di gatto sul tap- 
peto da gala accanto al Lord Alto Commissario. Con lutto 
ciò l’uomo sulla cui casa pareano posare tante maledi- 
zioni, non era privo, a quanto possiamo ora giudicare, 
di quel bassissimo tipo di moralità che in generale acqui- 
stavano i politici de’ suoi tempi e della sua nazione. Egli 
H superava tutti in vigore di mente ed'in Vastità di co- 
gnizioni; portò te armi in giovinezza, poscia fu professore 
di filosofia; indi studiò leggere divenne, al dir di tutti, il 
più gran-giurista che siu>mai st.^to nel suo paese; 'fu giu- 
dice ai tempi del Protettorato; si pacificò colla famiglia 
reale dopo il Rislaiira; fece parte del Consigtio privato, . 
e presiedette la Corte di- sessione con abilità impdreggm- 
bile. Aveva senza dubbio preso parte a molli atti don giu- 
stificabili , ma eranvi limili che non aveva giammai ob- 
trepassati. Possedeva un’arte maravigliosa nel dare a 
qualsiasi proposizione, che gli convenisse di sostenere, 
un aspetto plausibile di legalità ed eziandio di giustizia; e 
di questo suo potere frequentemente abusava. Non fu però 
servile in modo impudente e senza ritegno, siccome tanti 
di coloro fra cui visse; la vergogna o la coscienza lo ri- 
tenevano ordinariamente dal commettere cattiva azione 
per la qual» il raro suo ingegno: non av«M6 pomto Irò* 
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vare ana speciosa difesa ; e di rado vedevasi al suo 
posto nella sala del Consiglio allorché traltavasi di cosa 
estremamente ingiusta e crudele. Alla fin fine la sua mo- 
derazione offese la Corte; fu deposto dall'alta carica, e si 
trovò in condizione tanto spiacevole, che riparò in Olanda. 

Ivi si occupò a correggere la grand'opera di giurispru- 
denza che ha conservata viva la sua memoria a’ tempi 
nostri. Cercò di guadagnarsi il favore de’ suoi compa- 
gni d’esilio, .i quali naturalmente sospettavano di luì; 
protestò, e fon^ a ragione, d'aver pure le mani del sangue 
de’ perseguitali Covenaniarii; fece una grande professione 
di’fede religiosa, orò molto ed osservò ì giorni settima- 
nalidi digiuno e di umiliazione. Acconsenti persino, dopo 
molto esitare, di assistere col consiglio e col suo nome 
la malaugurata impresa di Argyle. Allorché questa andò 
fallita, s’islilui un processo in Edimburgo contro Dalrym- 
pie, ed i suoi beni sarebbero caduti per certo in confisca, 
se non fossero stati salvati da un artifìcio che in seguito 
divenne comune tra i politici di Scozia. Giovanni, suo 
figlio primogenito ed crede presuntivo, prese le parti del 
governo, sostenne la potestà di dispensare, dichiarossi 
contro l'Atto di Prova ed accettò la carica di Lord Avvo- 
cato (1), allorché sir Giorgio Mackenzie, dopo aver pre- 
stato per dieci anni i più l»ssi uFfìcii, diè segno alla fine 
di esserne stanco. 1 servtgii del più giovane Dairymple , 
furono ricompensati coHa remissione della pena a cui 
aveano incorso le colpe del più vecchio; e cotesti servigii 
non erano invero a ^spregiarsi, imperciocché sir Gio- 
vanni, benché inferiore al padre in profondità ed esten- 
sione di dottrina legale, non fosse però uomo comune; 
nìbite e varie erano le sue cognizioni , vivaci le facoltà 
delIMnlelletto, pronta e leggiadra l’eloquenza. Non pre- 
tendeva a fama di santità, ed episcopali e presbiteriani 

(1) Il lord Àvvoca4o è virtualmente il ministro della Corona 
in'lscoaia. e rappresenta' la carica di FrOCtffatore generale. 

. ■ Nota del Tx 
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s’accordavano in reputarlo per poco meglio di un ateo. 
Durante alcuni mesi sir Giovanni fe’ vista in Edimburgo 
di condannare la slealtà del disgraziato suo padre sir 
Giacomo; e sir Giacomo a Leiden narrava a’ suoi amici 
puritani come profondamente deplorava la trista conde- 
scendenza del disgraziato suo figlio sir Giovanni. 

Venne la rivoluzione e portò grande accrescimento di 
ricchezza e di onori alla Casa di Stair; il figlio mutò su- 
bito di parte, ed operò insieme al padre con abilità e con 
zelo. Sir Giacomo si stabilì a Londra allo scopo di dar 
consigli a. Guglielmo sugli affari di Scozia, mentre il posto 
dì sir Giovanni era net Parlamento di Edimburgo. Non 
era si facile il trovar quivi un ragionatore dìManta vaglia, 
ed era preparato a fare ogni possa contro la dinastia che 
non ha guari avea servito (1). 

Giovanni Dalrymple era guardato con diffidenza ed av- 
versione invincibili dalla numerosa parte dei zelanti pel 
governo della Chiesa calvinista; laonde essendovi d’uopo 
d’altro incaricato che presso di loro si adoperasse, siri- 
corse agli ufGcii di Giorgio Melville. Nubile, congiunto per 
parentela allo sfortunato Monmouth, e con quel Lesile che 
aveva con esito infelice comandato l’esercito scozzese con- 
tro Cromwell a Dunbar, lord Melville fu sempre tenuto in 
conto di whig e di presbiteriano. Coloro che parlavano di 
lui con maggior favore, non osavano attribuirgli nè doli 
eminenti d’intelletlo,nè patriotismo eccessivo; ma dalle sue 
lettere apparisce non del tutto privo di quella prudenza 
volgare il cui difetto riesce spesse volte fatale ad uo- 

(1) Per quanto concerne Dalrymple, vedi gli stessi scritti 
del lord presidente, e fra questi la sua Difesa della perfezione 
divina; Wodrow, Analecta; Douglas, Parialo; Lockhart, 
Memorie; la Satira sulla famiglia di Stair; i Versi satirici 
sulla tanto desiderata ed opportuna morte dell'onorevolis- 
sima lady Stair; Law, Memoriali; e Htndford, Scritti, in, 
data del 1704-5, e stampati colle lettere di Carstairs. Lock- 
hart , benché nemico mortale di Giovanni Dalrymple , dice : 
a Nessuno in Parlamento era capace di competere con lui », 
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mini di più preclaro ingegno e di più sublime virtù. Co> 
testa dote lo riteneva dal fare grande opposizione alla 
tirannìa degli Stuardi; ma la sua voce si fece udire al- 
lorquando i suoi amici parlarono di resistenza; e quindi, 
allorché fu scoperta la congiura di Rye Flouse, pensò bene 
di riparare sul continente. In tale assenza fu accusato 
di tradimento, e convinto su prova che non avrebbe sod- 
disfatto alcuna Corte imparziale. Condannato a morte, 
confiscatigli beni ed onori, laceratine con dispregio gli 
stemmi dal libro araldico, il suo patrimonio accrebbe 
quello del crudele o rapace Perth. Intanto il fuggitivo 
se ne stava tranquillo sul continente con una prudenza 
singolare, disapprovava i malaugurati disegni del suo pa- 
rente Monmonth, ma approvava cordialmente Tiropresa 
del principe d’Orange. 

Impedito da malattia di far vela colla spedizione olan- 
dese, arrivò in Londra poche ore dopo la proclamazione 
dei nuovi sovrani, e Guglielmo lo mandò tosto ad Edim- 
burgo, nella speranza, a quanto sembra, che i presbite- 
riani sarebbero disposti a porgere ascolto a moderati 
consigli dati da un uomo affezionato alla loro causa e per 
la quale aveva patito. David, suo secondogenito, che per 
parte della madre aveva ereditato il titolo di conte di Le-’ 
ven, e eh»' aveva acquistala esperienza militare al servizio 
dell’Elettore di Brandeburgo, ebbe l’onore di essere il 
portatore di una lettera del nuovo re d’Inghilterra alla 
Convenzione scozzese (1). 

Giacomo aveva aftìdato il maneggio de’ suoi affari in 
Iscozia a Giovanni Graham visconte Dundee, ed a Colin 
Lindsay conte di Balcarras. Dundee comandò un corpo 
di truppe scozzesi che marciarono in Inghilterra contro 
quelle d’Olanda; ma nell’ingloriosa campagna, tanto fa- 

fi) In quanto a Melville, vedi gli scritti di Leven e Melville, 
passim, e la prefazione; gli Atti del Parlamento scozzese, 16 
giugno 1689 ; e l’Appendice , 13 giugno ; Burnbt, n, 24 ; e 
Bdrnet, ms. Harl., 1584. 
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tale alla dinastia stuarda, non ebbe occasione di spiegare 
il coraggio e l’arte militare che gli concedevano persino co- 
loro i quali deleslavano assai la sua indole inumana. S’era 
posto colle sue forze poco lunge da Waiford, allorché ri- 
cevè notizia della fuga di Giacomo da Whitehalbe dell’or- 
dine ili scioglimento dato da Feversham all’esercilo regio. 
1 reggimenti scozzesi furono in tal modo lasciati, senza 
paga e senza viveri, in mezzo ad una nazione straniera 
ed ostile, e narrasi che Dundee ne piangesse di dolore e 
di rabbia. Intanto giungeva in breve ora da varie .parti lie- 
tissima novello; Guglielmo scriveva alcune linee dicendo 
che qualora gli Scozzesi fossero rimasti tranquilli, li as- 
sicurava suli’onor suo che non patirebbero molestia; e' 
poche ore dopo si seppe esser Giacomo ritornato nella sua 
capitale. Dundee se n’andò subito a Londra (1), e vi trovò 
l’amico suo Balcarras arrivato allora da Edimburgo. Uomo 
distinto per bellezza di persona e squisitezza di modi, 
Dalcarras aveva in gioventù fatto sembianza di patrio- 
tismo, ma disertò la causa popolare , accettò seggio nei 
Consiglio privato, divenne uno strumento di Pertb e di 
Melfort, e fu uno de’ commissarii nominati a compiere 
Tufficio di tesoriere quando Queensberry cadde in dis- 
grazia per aver rifiutato di tradire gl’interessi della re- 
ligione protestante (2). 

Dundee e Dalcarras andarono insieme a Whitehail ed 
ebbero l’onore d’accompagnare Giacomo nell’ultima pasr 
seggiata che fece al Mail. Ei disse aver intenzione d’affidar 
loro il maneggio degli affari in iseozia: « Voi, milord Hal- 
carras, dovrete occuparvi delle cose civili , disse Giacomo; 
e voi, milord Dundee, avrete un mio brevetto per coman- 
dare le troppe V. 1 due nobiluomini promisero di fare ogni 
possa per meritare la sua confidenza, e rinunciarono a 
qualunque idea di rappaciarsi coi principe d’Orange (3). 

(1) GRBiCHTon, Memorie. 

(2) Mac&at, Memorie, 

(3) Memorie dei Lindsay. 
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Il giorno appresso il re Stuardo abbandonava per sempre 
Wfaitehail, ed il principe d’Orange poneva piede in San Già* 
coreo. Dundee e Balcarras unironsi alia folla che si ac** 
calcava per salutare al liberatore e non vennero scortese- 
niente ricevuti. Ambedue erano ben conosciuti dai principe: 
Dundee avea servilo sotto di lui nel continente (1); e la 
prima moglie di Balcarras era stata dama di Casa d’Orange, 
ed il giornodi sue nozze portava un paio di magnifici oioc- 
cbini di smeraldo , dono del principe suo cugino (2)i 

(1) Intorno aH'antica relazione tra Guglielmo e Dundee» al- 
cuni giacobiti, molU anni dopo la morte d’eulrambi, inven- 
tarono un aneddoto che colle successive frangia divenne alla 
fine un romanzo, al quale pare impossibile che possano ^pre- 
star fede nemmanco i fanciulli. L’ultima edizione narra, in 
questi termini. Guglielmo ebbe il cavallo ucoiso a Seneff e la 
vita in pericolo imminente; e Dundee, allora capitano Graham, 
diede un altro cavallo a Sua Altezza. Guglielmo promise di 
ricompensare questo servigio con una promozione; ma non 
tenne la parola, e diede ad altri il brevetto che si era lasciato 
sperare a Graham. L’eroe offeso andò a Loo. Ivi incontrò il 
suo fortunato competitore, e gli diede un pugno suH’orecchio. 
La pena di chi percuote in palazzo consisteva nella perdita 
deiroffensiva mano dritta; ma il principe d’Orange gli con- 
donò il castigo in modo poco cortese. « Voi, gli disse, m’avele 
salvala la vita, io vi risparmio la mano destra, e siamo pari ». 

Sembra che coloro i quali, sino a’ nostri tempi, ripeterono 
quest’assurdità, ritenessero: 1® che l’Atto d’Enrico Vili per 
la pena dell’omicidio e del colpevole spargimento di sangue 
nella corte del re (Stai. 33 Enr. Vili, c. 2) fosse legge in 
Gueldria ; 2® ohe nel 1674 Guglielmo fosse re e la sua casa 
corte regia. Inoltre non avvertirono che Guglidmo comperò 
Loo mollo tempo dopo che Dundee ebbe lasciata la Neerlandia. 
Vedi Harbis, Descrizione di Loo, 1699. 

Questa leggenda, della quale non fui capace di scuoprire la 
minima traccia nella voluminosa letteratura giacobita del re- 
gno di Guglielmo, pare aver avuto origine circa un quarto di 
secolo dopo la morte di Dundee, e sia pervenuta al massimo 
della sua assurdità in un altro quarto di secolo. 

(2) Memorie dei Lindsay. 
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l whìgj scozzesi, riuniti allora in gran numero a Westr 
minsler, eccitavano gagliardamente Guglielmo a proscri- 
vere quattro o cinque uomini che ne’ tempi tristi presero 
parte cospicua negli atti del Consiglio privato di Edim- 
burgo. Dundee e Balcarras erano particolarmente mento- 
vali. Ma il principe aveva deciso che, per quanto stava in 
suo potere, tutto il passato sarebbe coperto da una generale 
amnistia, ed avrebbe rifiutato in modo assoluto di emanare 
qualsiasi ordine che potesse gettare nella disperazione il 
più colpevole tra gl’impiegati dello suocero. 

Balcarras andò più volte a San Giacomo, ebbe parec- 
chie udienze da Guglielmo, proft'ssò rispetto profondo per 
Sua Altezza, e confessò che re Giacomo aveva commesso 
gravi errori, ma non prometteva di concorrere in un voto 
di deposizióne. Guglielmo non diè segno di scontento, ma 
disse nelPatto di separarsi: c Abbiate cura, milord, d’at- 
tenervi alla legge; imperciocché, se la violale, dovete 
aspettarvi di venire ad essa abbandonato >(1). 

Pare che Dundee fosse meno sìncero; si valse della 
mediazione di Burnet, iniziò trattative con San Giacomo, 
dichiarossi inclinato ad aderire al nuovo ordine di cose, 
ottenne promessa di protezione da Guglielmo, e la diede 
in ricambio di viversene in pace. Tania fede prestossi 
alle costui proteste, che gli si permise di far viaggio per 
la Scozia scortalo da una compagnia di cavallerìa. Senza 
di questo provvedimento, il sanguinario, il cui nome non. 
era mentovato in Iscozia se non con fremito nel cuore 
d’ogni famiglia presbiteriana, avrebbe passato in questa 
occasione una gìornala ben pericolosa attraverso Ber- 
wickshire e la Lotbìana (2). 

■Volgeva febbraio al suo fine allorquando Dundee e 
Balcarras giunsero in Edimburgo. Speravano essi di porsi 
a capo d’una maggiorità nella Convenzione, e per con- 
seguenza dieder opera energica a confortare ed ani- 

I 

(1) Jfemorte dei Lindtay. 

(2) Burnet, ii, 22; Memorie dei Lindsay. 
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maro la loro parte. Assicuravano grinflessibili realisti, 
i quali scrupoleggiavano a sedere in assemblea convocala 
da un usurpatore, che il legittimo re desiderava sopra 
tutto che niun amico della monarchia ereditaria se ne 
stesse assente. Più d’uno de’ titubanti mantennesi fermo 
al suo posto per essergli stato asseverato in confidenza 
che un pronto ristauro era inevitabile. Gordon aveva de- 
ciso di arrendere il castello e cominciato a trasportarne il 
fornimento, quando si lasciò persuadere da Dundee e Bal- 
carras a resistere più a lungo. Gli fecero sapere d'aver 
. ricevuto pieni poteri da San Germano per trasportare la 
Convenzione a Slirling, e dei quali farebbero uso qualora 
le cose in Edimburgo volgessero alla peggio (i). 

' Venne finalmente il 14 di marzo, giorno fissato perla ‘ 
riunione degli Stati, ed il Parlamento si adunò. Nove pre- 
lati si trovavano al loro posto. Allorché Àrgylepresentossi, 
un solo lord protestò contro l’ammissione di uno il quale 
era stalo privalo della dignità di Pari in virtù d’una seu- ' 
lenza legale, emanata nelle forme richieste e non peranco 
rivocata; ma tale obbiezione fu respinta dal sentimento . 
unanime dell’assemblea. Ninna voce contraria sollevossi 
aH’apparire di Melville. Il vescovo d’Edimburgo officiò 
come cappellano, e fra le sue preghiere supplicò Dìo 
d’aiutare e riporre in seggio re Giacomo (2). Videsi tosto 
che l’opinione generale della Convenzione non era per ' 
alcun conto in armonia colla sua prece, infatti, primo argo- 
mento a decidersi era la scelta del presidente; il duca di 
Hamilton era sostenuto dai whigs, il marchese di Atbel 
dai giacchili. Nè l’uno nè l’altro candidato possedeva e 
meritava l’intera fiducia de’ suoi prutellorì. Hamilton era 
stato consigliere privato di Giacomo, avca preso parte a 
multi atti inescusabili e dimostrata una prudentissima e 

(1) Balcarras, Memorie. 

(2) Alti del Pnrlamento scozzese, 14 marzo 1689 ; Storia del- 
l’ultima rivoluzione di Scozia, 1690; delazione degli Alti 
degli Stati di Scozia, Londra, 1690. 

Voi. V. — 19 Macaolat. Stori* d'Inghilterra. 
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languidissima opposizione ai più audaci allentati contro 
le leggi e la religione di Scozia. Le guardie olandesi non 
erano perancoa Whitehall quand’egli osò di pronunciarsi; 
allora s’univa alla parte vittoriosa, ed assicurava i whigs 
d’avere fatto mostra di nimicizia contro di loro al solo 
scopo d’operare come loro amico senza cadere in sospetto. 
Alhol godeva ancora di minore fiducia: di capacità me- 
diocre, d’indole falsa, pusillanime, crudele, aveva acqui- 
stalo nell’ultimo regno una fama turpe cogli atti barbari 
di cui si rese colpevole nella contea d’Argyle. Mutò col 
cambiar di fortuna, e tributò omaggio servile al principe 
d’Orange; ma fu ricevuto freddamente, e soltanto per la 
patita umiliazione fe’ ritorno ^lla parte da cui avea di- 
sertato (1). Nè l’uoo nè l’allro de’ nobili rivali ebbe in 
animo di arrischiare gli onori e le terre avite per l’esito 
della contesa fra i re contendenti ; imperciocché il pri- 
mogenito di Hamilton si fosse dichiarato a favor di Gia- 
como, e quello di Alhol per Guglielmo; e cosi, in ogni 
evento, beni e coronelte stavano al sicuro. 

Ma in Iscozia erano rilassate le idee del giorno relative 
alla moralità politica, ed il sentimento arislocralico do- 
minava polente. Laonde i whigs inclinavano a dimenticare 
che Hamilton avesse di recente seduto nel Consiglio di 
Giacomo, ed i giacobiti propendevano in ugual modo ad 
obliare che non ha guari Alhol corteggiasse Guglielmo in 
modo servile. A dir vero i due nobili lórdi erano ben lungi ^ 
dall’essere soli in versatilità politica, ma in grado e po- 
tenza non aveano competitori nell’assemblea: di nascila 
in sommo grado illustre, esercitavano immenso influsso; 
l’uno poteva sollevare gli abitanti delle pianure occiden- 
tali, l’altro mettere in campo un esercito di montanari 
del settentrione; e per conseguenza le fazioni ostili si rac- 
colsero intorno a cotesti capi. 

(1) U racconto di Balcarras presenta Hamilton ed Alhol sotto 
aspetto assai sfavorevole. Vedi inoltre la Vita di Giacomo; ii, 
338, 339. 
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Numerali i voli, videsi che Hamilton ne avea maggiorità 
di quaranta; per la qual cosa una ventina circa dei vinti 
passò tosto dalla parte dei vincitori (1). Golesta defezione, 
che sarebbesi reputata straordinaria a Westminsler, pare 
non aver destala grande sorpresa in Edimburgo. È cosa 
notevole che lo stesso paese somministrasse in un’età me- 
desima i più meravigliosi esempi d’ambo gli estremi del- 
l’umana natura. Niuna classe d’uomini, mentovata nella 
storia, aveva costantemente aderito ad un principio con più 
inflessibile pertinacia di quanto scorg<^si fra i Puritani 
scozzesi. Multa e prigionia, tenaglie e ferri da marchio, 
stivaletto, vile da pollice, patiboli, non poterono strappare 
all’oslinato Covenantario una parola evasiva a cui fosse 
lecito di dare un senso incoerente col suo sistema teo- 
logico. Eziandio nelle cose indifferenti non voleva udir 
parlare di compromesso, ed era anche troppo pronto a 
considerare come traditore alla causa della verità chiun- 
que avesse raccomandatola carità eia prudenza. Dall’al- 
tro Iato gli Scozzesi di quella generazione, che figuravano 
in Parlamento od in Consiglio di Gabinetto, erano i più 
disonesti e i più sfacciati che giammai siansi veduti al 
mondo. Maravigliava ugualmente l’Inglese d’ambo quelle ' 
classi. Eranvi, a dir vero, nel sud molti risoluti nonconfor- 
misti, ma a mala pena qualcuno che in ostinazione, in 
accattar brighe, in ardimento potesse paragonarsi agli 
uomini della scuola di Cameron: eranvi pure molli po- 
litici intriganti, ma ben pochi che fossero del tutto privi di 
moralità, e meno ancora di pudore, siccome gli uomini 
della scuola di Lauderdale. Forse è naturale che il vizio ' 
più radicalo ed impudente si trovi assai dappresso a virtù ^ 
irragionevole ed impraticabile. Laddove hannovi entu- 
siasti , pronti a distruggere o ad essere distrutti per un 
nonnulla ingigantito da troppo delicata coscienza , non 

(1) Atti del Parlamento scozzese, 14 marzo 1688-89; Bal- . 
CARRAS, Memorie; Storia deU’ultima rivoluzione in iseoeia; 
Vita di Giacomo, ii, 342. 
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è Strano che lo stesso vocabolo di coscienza divenga un 
sopranome di scherno per gli apatici ed artificiosi uomini 
di Stato. 

La maggiorità, rinforzata dalla turba di disertori della 
minoranza, procedette alla nomina d’una Giunta d’eie- ' 
zioni. Si scelsero quindici individui, e tosto si fe’ palese 
che dodici di essi non erano disposti ad esaminare rigo- 
rosamente la regolarità di ogni atto che tendesse ad am- 
mettere un whig in Parlamento. Narrasi che il duca di 
Hamilton fosse disgustato della grande parzialità de’ suoi 
compagni, e siasi dato opera, con poco successo, a por freno ' ' 
alla loro. violenza (1), 

Prima di deliberare sugli affari pei quali trovavansi 
riuniti, gli Stati reputarono necessario il provvedere alla 
propria sicurez^za. Elssi'non poteano starsene tranquilli, 
finché il tetto sotto, cui adunavansi era dominato dalle 
batterie dei castello. Perciò inviarono una deputazione a 
Gordon onde fargli noto che la Convenzione lo richiedeva 
d’evacuare la fortezza, e che sarebbesi tirato un velo sulla 
passata di lui condotta qualora avesse accondisceso. Do- 
mandò una notte per riflettere, durante la quale il suo 
animo irresoluto fu confortato dalle esortazioni di Dun lee 
e Balcarras,ed il mattino appresso diè risposta in termini 
rispettosi ma evasivi. Dichiarava essere ben lungi d’aver 
in animo di nuòcere alla città di Edimburgo, e meno di 
tutto potea albergar pensiero di molestare un’augusta as- 
semblea per la quale nutriva profondo rispetto. In pegno 
di sua buona condotta a^vrebbe dato volontieri la somma 
di ventimila lire sterline; ma essere in relazione • ol go- 
verno ora stabilito in Inghilterra; aspettare da esso ad 
ogni momento importanti dispacci; e finché non fossero 
giunti, non potersi tenere per giustificalo cedendo il co- 
mando. Coleste scuse non furono ammesse. Araldi e trom- 
bettieri rnandaronsi ad intimare formalmente la resa dei 

(1) Balcarras, Memorie; Storia deìl'vXtima rivoluzione Ji 
Scozia, 1690. 
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castello, e ad annunciare le pene d’alto tradiménto contro 
coloro cae continuassero ad occupare la Tortezza in onta 
all’autorità degli Stati. Nel medesimo tempo si posero 
guardie per impedire ogni comunicazione tra il presidio 
e la città (1). 

Impieptali due giorni in questi preliminari, attende- 
vasi che nel terzo si desse principio alla grande lotta. 
Intanto il popolo di Edimburgo Irovavasi in ufìo stato 
d’agi'azione. Eresi scoperto che Dundee avea fatto vi- 
site al cistello; credeasi che le sue esortazioni avessero- 
indotto il presidio a resistere; sapeasi che i suoi vecchi sol- 
dati raccojlievansi a lui dintorno, e a ragione potessi te- 
mere che volesse consumare qualche disperato tentativo. 

Da altra parte, egli era stato informato che i Covenantarii 
dell’occidente, i quali riempivano i sotterranei della città, 
aveano giurato vendetta contro di lui; e, a dir' vero, se 
osserviamo che la loro indole era in sìngolar modo sel- 
vaggia ed implacabile , che ’aveano appreso a conside- 
rare confìe obbligo l'uccisione d’Un persecutore, che niun 
esempio somministrato dalla Sacra Scrittura aveva più 
di frequente eccitata la loro ammirazione di quello di 
Ehud che uccide Eglon e di Samuele che mette a pezzi 
Agn'g, che non aveano giammai udito narrare un fatto 
nella storia del loro paese che fosse tanto vivamente - 
commendato dai loro favoriti maestri quanto il massacro 
dei cardln'flc Beatoun e del l'arcivescovo Sharpe, possiamo 
bene maravigliarci che un uomo il quale avea sparso come 
acqua il sangue dei santi fosse riuscito anche per un sol 
gionìo a passare per High Street sano e salvo. Guglielmo 
Cieland, giovane distinto per coraggio e abilità, era il ne- 
mico che Dundee avea maggior ragione di temere^ a poco 
più dcU’età di sedici anni prese le armi ncH’insurrezione 

(1) Atti del Parlamento scozzese , 14 e 15 marzo 1689; Bxl- 
CARRAS, Memorie; Gazzetta di Londra, 25 marzo ; Storia del- 
V ‘Ultima rivoluzione in iseozia, 1690; Relazione degli Atti 
degli Stati di Scozia, 1689. 
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' che fu compressa a Bothwell Bridge; il suo sentimento 
umano e moderalo era poscia venuto in uggia ad alcuni ar- 
denti fanatici, ma presso la grande società de’ presbiteriani 
il suo nome era tenuto in molto conto; imperciocché alla 
severa morale ed allo zelo ardente d’un puritano egli 
univa alcune doti di cui pochi puritani poteansi vantare. I 
suoi modi erano cortesi, ragguardevoli le sue cognizioni 
letterarie e scientifiche. Era linguista, matematico e poeta; 
e benché sia vero che i suoi inni, le odi, le ballate e le 
satire Hudibiasliche {{) eihhìaao pochissimo valore, pure se 
si considera che molte di esse furono scritte quando era 
. fanciullo, dovrassi confessare che danno a divedere una 
grande vigoria di mente. Trovavasi allora in Edimburgo, 
esercitava molto influsso tra i whigs del paese occidentale 
ch’erano ivi riuniti, odiava Dundee di odio mortale, e 
credeasi che meditasse qualche atto di violenza (2). 

(1) Hudibrastiche deriva da Hudibras, celebre poema di 
Samuele Butler, in cui si volge in ridicolo il fanatismo e la 
feroce stravaganza delle sette religiose e delle politiche fa- 
zioni che misero sossopra ringhilterra negli ultimi anni del 
regno di Carlo I. Voltaire ha osservato che tale poema ricor- 
dava ad un tempo il romanzo di Don Chisciotte e la Satira 
Menippea. Vi si -trovano infatti accoppiati il genere di favola 
di quello e di satira di questa. Esso ricorda agl’inglesi gli 
avvenimenti e le particolarità di un’epoca importante della 
loro storia, ed otfre una pittura di costumi, di caratteri e 
di cose anco ridicole ma nazionali. JV. del T- 

‘ -V (2) Vedi Cleland, Poemi, ed i panegirici contenuti nel me- 
desimo volume ; Edimburgo, 1697. Fu spesse volte asserito che 
questo Guglielmo Cleland era padre di Guglielmo Cleland, com- 
missario d’imposte, il quale molto distinguevasi venti anni 
^ dopo neHa Società "letteraria di Londra, rendeva servigi non 
rn'ollo onorevoli a Pope, ed il cui figlio Giovanni fu autore di 
un libro infame e troppo celebre. Questo è tutto un errore. Gu- 
glielmo Cleland, che combattè a Bothwell Bridge, non aveva 
ventotto anni allorché fu ucciso in agosto 1689; e Guglielmo 
Cleland, commissario d’imposte, morì a sessantaselte in set- 
tembre 1741. Per conseguenza quegli non poteva esser padre^ 
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Il 15 di marzo Dundee ebbe avviso che alcuni Covenan- 
larii eransi stretti a patto per uccidere lui e sir Giorgio 
Mackenzie, la cui e1o;|uenza e dottrina, prostituite a lungo 
in servizio della tirannide. Io aveano reso più odioso ai 
Presbiteriani di qualsiasi altro togato. Dundee invocò la 
protezione di Hamilton, il quale lo consigliò di porre la 
cosa sotto l’esame della Convenzione nella prossima se- 
duta (1). 

Prima della quale, giungeva (jj Francia un tale per 
nome Grane con una lettera del re fuggitivo diretta agli 
Stati. Era suggellata: il latore, strano a dirsi, non era 
provveduto di una copia di essa per informare i capi della 
parte giacobita; nè portava alcun messaggio, scritto o 
verbale, all’uno od all’altro agente di Giacomo. Balca'rras 
e Dundee rimasero mortificati scorgendo che cosi poca 
fiducia si riponesse in loro, ed erano straziati da dolorosi 
dubbi sul contenuto del documento da cui tante sorti di- 
pendevano. Non di meno erano disposti a sperare il meglio : 
re Giacomo non poteva nella sua condizione essere tanto 
male avvisato da agire in diretta opposizione al consiglio 
ed alle istanze de’ suoi amici; aperta la sua lettera, vi 
si doveano trovare benevole assicurazioni che avrebbero 
animato i realisti e conciliati i whigs moderati , e per- 
ciò i suoi partigiani determinarono che fosse presentata. 

Adunatasi' la Convenzione il mattino del sabbato 16 

r " 

di questi. Vedi l’Esatta narrazione della battaglia di Dunkeld; 
il Magazzeno del Gentiluomo del 1740; e Warburton, Nota 
alla lettera diretta all’autore del Dunciad; lettera firmata 
W. Cleland, ma in realtà scritta da Pope. In unò scritto di sir 
Roberto Hamilton, oracolo de’ più esagerati Covenantarri e san 
guinario assassino, Cleland è mentovato siccome uno che altra 
volta fu unito a que’ fanatici, ma in seguito grande oppositore 
dei loro principii. Cleland non s’accordò probabilmente con ■ 
Hamilton nel reputare per sacro dovere il tagliare la gola de’ 
prigionieri di guerra che avevano ricevuto quartiere. Vedi 
Hamilton, Lettere alle Società, ! dicembre 1685. 

(1) Balcarras, Memorie. 
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marzo, si propose di adottare provvedimenti per la sicu- 
rezza personale di quelli che ne faceano parte. Venne 
asserito, la vita di Dundee essere minacciata; due uomini 
di sinistro aspetto tener d’occhio alla casa in cui dimo- 
rava, ed aver detto che tratterebbero quel cane com’egli 
aveva agito verso di loro. Quèrelossi Mackenzie del grave 
pericolo che correva, e Colla solita dovizia ed energia di 
parole invocò la protezione degli Stali; ma l’argomento fu 
trattato leggermente daHa maggioranza, e la Convenzione 
passò ad altro (1). 

Poscia fu annunciato che Grane trovavasi alla porta del ' 
Parlamento ; ammessovi, venne posato sulla tavola lo scritto ' 
di cui era portatore. Notò Hamilton esistere nelle mani del 
conte di Levén una notificazione del principe per la cui 
autorità si cònvocarono gli Stati, e sembrava aver essa 
diritto di precedenza; ed essendo la Convenzione d’uguale 
avviso, si lesse la lettera dì Guglielmo assai prudente e 
ponderata. 

Propóstosi poi d'aprire quella di Giacomo, i whigs ob- 
biellarono essere possibile che contenesse un ordine di 
sciogliere la Convenzione ; \aonde suggerivano che prima 
di rompere il suggello gli Stati deliberassero di conti- 
nuare la sessione, rnalgrado ordine di simil fatta. Calda- 
mente vi assentirono ì giacobiti, i quali non conoscevano 
il contenuto della lettera più di quanto il sapessero i whigs, 
e ne attendevano con impaziènza la lettura. Fu quindi 
approvata una proposta per la quale i deputati si obbli- 
gavano a considerare -^come nullo qualsiasi ^rdine che 
imponesse loro di separarsi, ed a rimanere riuniti finché 
l’opera, diretta ad assicurare la libertà e la religione di 
Scozia fosse compiuta. Cotesta risoluzione venne sotto- 

■■(1) Balcarras, Memorie. Però il più completo racconto di 
questi fatti è dato da alcune lettere manoscritte che trovansi 
nella Biblioteca della facoltà degli Avvocati. Le date di Bal- 
carras non sono del tutto esatte; probabilmente le aveva af- > 
fidate alla sua memoria, lo le ho corrette sulla scorta degli 
Archivii parlamentari. 
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scrìtta da quasi tutt’i lórdi e genliluomìui presentì, e sette 
su nove vescovi apposervi la loro firma. I nomi di Dundee 
e Balcarras, scritti di loro propria mano, possono tuttora 
vedersi nella lista originale. In seguito Dalcarras volle 
scusar ciò che secondo i suoi principii era fuori d’ogni 
dubbio un alto manifesto di tradimento; e disse ch’egli 
ed i suoi amici concorsero in una protesta di ribellione 
contro l’autorità del ^oro signore per lo zelo di tutelarne 
gl’interessi; aver eglino preparale per la lettera più fa- 
vorevoli tendenze; imperciocché, se non avessero fatta 
qualche concessione alla maggioranza, non sarébbe stata 
aperta. 

Le speranze di Balcarras vennero in;pochi istanti dolo- 
rosamente deluse. La lettera che destava tante speranze 
e tanti timori fu letta con lutti gli onori chei Parlamenti 
scozzesi hanno per abitudine di tributare alle regie no- 
tificazioni; ma ogni parola portava la disperazione nel- 
l’animo dei giacobiti. Appariva evidente che Giacomo non 
aveva appreso dalla sventura nè moderazione nè clemenza ; 
tutto spirava crudeltà, insolenza, ostinazione. Prometteasi 
perdono a que’ traditori che ritornassero a fedeltà entro' 
quìndici giorni; contro tutti gli altri vendette spietate 
minacciavansi. Non solo non si esprimeva cordoglio per 
le passate trasgressioni, ma la lettera stessa n’era una 
nuova, poiché scrìtta e contrassegnata dall’apostata Mel- 
fort, il quale in virtù degli Statuti del regno era incapace •' 
alla carica di segretario, e non meno abborrilo dai tories* 
protestanti di quello che lo fosse dai whìgs. La sala tutta * 
tumultuava, ì nemici dì Giacomo slrepitavauo ed erano 
furibondi, gli amici adirati contro di lui, vergognosi per’ 
causa sua, s’avvidero esser vano pensiero il continuare 
la contesa nella Convenzione; ogni voto dubbio prima 
di dissuggellare la lettera era ora irreparabilmente per- 
duto, ed in mezzo a grande agitazione la seduta venne 
disciolta (1). ^ ' 

(1) Atti del Parlamento scozzese, 16 marzo 1688-89 ; Bal- 
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Era il pomeriggio dd sabbato, e fino al mattino del' 
lunedi non doveasi tenere adunanza. 1 caporioni giacobiti 
.unironsi a consesso, e conclusero essere necessario un 
passo decisivo; che Dundee e Dalcarras usassero dei po- 
teri ricevuti, e la minoranza' abbandonasse incontanente 
Edimburgo e si ratinasse a Stirling. Athol acconsenti, e ^ 
prese l'assunto di levare dalle montagne un grosso corpo 
d’uomini del suo clan affine di proteggere le deliberazioni 
della Convenzione realista. Tutto era preparato per la se- 
parazione, allorché in poche ore la lentezza di uno e la 
fretta di un altro minarono tutto il disegno. - 
X Giunto il lunedi, i lórdi ed i gentiluomini giacobiti sta- 
vano per.metler piede, in sella e partire alla volta di Stir- 
ling, quando Athol chiese un indugio di ventiquattr'ore. 
Egli non avea ragione personale d’alTrettarsi; rimanendo, 
non correa pericolo d’essere assassinato; partendo, an- 
dava incontro ai rischi inseparabili da una guerra civile. 

1 suoi partigiani, non volendo dividersi da lui, acconsen- • 
tirpno alla domandata dilazione, e se n’andarono ancora * 
una volta in Parlamento. Solo Dundee rifiutava di rima- 
nere un istante di più; la sua vita era in pericolo, la 
Convenzione avea ricusato di proteggerlo , ed egli non 
voleva restare per essere segno alle pistole ed ai pugnali 
di assassini, Balcarras tentò dissuaderlo. < Partendo solo, 
'gli disse, gellerele Pallarme e renderete vano lutto il dise- 
-£no».Ma Dundee stette irremovibile; prode com’era senza 
dubbio, pareva che, alla stessa guisa di molti altri valo- 
rosi, resistesse meno alla prova contro il pericolo d’assas- 
sinio che contro qualsiasi altro cimento. Sapea di essere 
meritamente in odio ai Govenantarii, ed era tormentato 
da quel sentimento interno d’inespiabile colpa, eda quello 
spavento di orrenda punizione, che gli antichi politeisti 

CARRAs, Memorie; Storia de^l' ultima rivoluzione in Iscozia, 
1B90; Relazione dei processi degli Stati di Scozia, 1689; Gaz- 
zetta di Londra, 25 marzo 1689 ; Vita di Giacomo , u , 342. 
Burnet commette strani errori intorno a questi avvenimenti. 
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personificavano sotto il terribile nome di Furie. 1 suoi an- 
tichi cavalieri, i Satan e i Belzebù cheaveano preso parte 
a’ suoi delitti e che oradivideano seco i pericoli, stavano 
pronti ad essergli compagni nella fuga. 

Intanto la Convenzione stava adunala; Mackenzie erasi 
alzato e pateticamente deplorava la difficile condizione 
degli Stali, esposti ai cannoni d’una fortezza e minacciati 
al tempo stesso da una fanatica marmaglia, quando fu 
interrotto da alcune sentinelle che venivano correndo 
dai posti prossimi al castello. Aveano veduto Dundee alla 
testa di cinquanta cavalieri sulla strada di Stirling, la 
quale correva sotto Tenorme roccia su cui sorgeva la 
cittadella. Gordon, comparso sui baluardi, diè segno di 
aver qualche cosa a dire, e Dundee, salito ad altezza 
sufficiente per udire ed essere udito, trovavasi allora in 
conferenza col duca. Sino a quel punto l'odio che i mem- 
bri presbiteriani deH’assemblea nutrivano per lo spietato 
persecutore de’ loro fratelli nella fede era stato ratlenuto .. 
da quella convenienza di forme voluta dalle discussioni 
parlamentari; ma ora l’esplosione fu terribile. Lo stesso 
Hamilton il quale, a confessione de’ suoi opponenti, avea 
fin allora adempito ai doveri di presidente in modo grave 
ed imparziale, fu quello che gridò più allo e violento 
nella sala. «£ bea tempo, esclamò, che pensiamo alla 
nostra sicurezza; i nemici di nostra religione e libertà- 
civile ne circondano; e possiamo a giusto titolo sospet- 
tare che anche qui dentro abbiano complici. Si chiudano 
le porle, si pongano le chiavi sulla tavola, altri non esca .. 
se non que’ lórdi e gentiluomini che destineremo a chia- , 
mare i cittadini alle armi. Si trovano in Edimburgo al- 
cuni bravi uomini dell’ovest, e di essi io posso rendermi 
garante». L’assemblea sollevò un grido generale d’appro- 
vazione. Parecchi membri della maggioranza vantaronsi 
d’aver essi pure condotti seco partigiani fedeli i quali si - 
leverebbero al primo avviso contro Claverhouse e i suoi 
dragoni. Tutto quanto propose Hamilton fu eseguito al- 
ristante. 1 giacobiti, tacili e senza far resistenza, diven- 
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nero prigionieri. Leven usci ed ordinò di battere i tamburi ; 
i Govenanlarii di Lanarkshire cd Ayrshire obbedirono 
tosto alla chiamata; la forza cosi riunita non avea invero 
mollo aspetio militare, ma era più che bastante a tenere 
in rispetto i partigiani di Casa Stuarda. Nulla'era a spe- ' 
rare od a temere da Dundee; già disceso dairallura del 
castello, avea raggiunti i suoi cavalieri 6 galoppava alia 
volta d’occidente. Hamilton ordinò allora che si aprissero 
le porte, e i deputati sospetti ebbero libertà di partire. 
Umiliati ed avviliti, tuttavia lieti d’esserne usciti netti 
colla paura, se la svignarono in mezzo alla folla de’ fe> 
rpci entusiasti thè empieva High-Street, ed ebbe fine cosi 
ogni disegno di separazione (i). 

Il giorno seguente si decise di mettere il regno in istato 
di difesa. Il preambolo di questa risoluzione contiene 
gravi riflessi sulla perfidia del traditore che, poche ore 
dopo essei^si vincolato con obbligo sottoscritto di propria 
mano, diè Tesempio di diserzione ed il segnale della guerra 
civile. Si ordinò che tutl’i protestanti dai sedici ai ses- 
sant’anni si tenessero pronti ad adunarsi armati al primo 
appello, e che l’editto fosse proclamato in ogni croce di 
mercato del regno, affinchè niuno allegasse pretesto d’igno- 
rarlo (2). ’ 

Poscia gli Stati inviarono una lettera di ringraziamento 
a Guglielmo, alia quale apposero le firme molti nobili e 
gentiluomini che tenevano per l’esule re; i vescovi però 
rifiutarono unanimi di soscrivere. ' 

Antico costume del Parlamento scozzese si era lo af- 
fidare la preparazione degli Atti ad un eletto numero , di 
membri designali ullà stessa guisa dei lórdi degli Articoli. 

In conformità di quest’uso, la compilazione d’un disegno 
per istabilire il governo Veniva ora rimessa ad una Giunta 

t 

(1) Balcarras, Memorit i MS. nella Biblioteca della Facoltà 
degli Avvocati, 

(2) Alti del Parlamento scozzese, 19 marzo 1688-89; Storia ' 
delVultima rivoluzione di Scozia, 1690. 
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di ventiqualtro individui: otto Pari, otto rappresentanti 
di contee, ott^ rappresentanti di città. La maggioranza 
della Giunta era whig, e non vi si annoverava un solo 
prelato. I 

L’animo de’ giacobiii, oppresso da un seguito di sven- 
ture, si ravvivò alcun poco a quel giorni per l'arrivo da 
Londra del duca di Queensberry. D’ordine elevato, di 
grande influsso, aveva indole buona se si paragona con 
quella di coloro che lo circondavano. Allorché il papismo 
ebbe il sopravvento stette fedele alla causa della Chiesa 
protestante, e dacché lo ebbe la parie whig raanlen-nesi 
fermo per quella della monarchia ereditaria. Alcuni sono • 
d’avviso che se fosse, stato investito piìr presto della sua 
carica, avrebbe potuto rendere importanti servigi a Casa 
Stuarda (1); ed ora eziandio gli eccitamenti che diede ai 
torpidi e deboli partigiani di essa produssero alconi sin- 
tomi leggieri di riacceso coraggio. Si trovarono mezzi per 
comunicare con Gordon, e lo si sollecitò -calorosamente 
di far fuoco sulla città. Speravano i giacobiti che appena 
le palle di cannone avessero atterrati -alcuni fumaiuoli, 
gli Stati si ritirerebbero a Glascow ; intanto sarebbesi 
guadagnato tempo, ed i realisti avrebbero potuto eseguire 
il loro antico disegno d’adunarsi in Convenzione separata: 
ma Gordon rifiutò in modo assoluto ^d’assumersi riapon— 

, sabilità tanto grave, che non offriva miglior guarentigia di 
quella d’una domanda fatta da una piccola fazione (2). . 

Gli Stati aveano allora una guardia della quale poteano ’ 
fidarsi assai meglio che degl’indisciplinati e turbolenti 
Covenantarii dell’occidente. Cna squadra di bastimenti da 
guerra inglese era giunta dal Tamigi allo stretto di Forth, 
e portava a bordo i tre reggimenti scoz:;esi che accompa-, ; 
gnaronó Guglielmo dall’Olanda. Li aveva egli con mollo 
senno scelti a proteggere Tassemblea che doveva stabilire 
il governo del loro paese; e perché ninna causa di gelosia 

(1) Balcarras. r 

: (2)Ibid. . ' . . > 


Digitized by Google 



302 . ’ STORIA D’INGHILTERRA. 

fosse data ad un popolo tenerissimo deH’onore~ nazionale, 
vi tolse dalle file Oj^ni soldato olandese, e ridusse per tal 
modo il numero degli uomini a circa mille e cento. Coman- 
dante della piccola forza era Andrea Mackay, montanaro 
di nobile casato, H quale aveva servilo per lungo tempo 
sul continente, ed erasi distinto per fermezza di onestis- 
sima indole e per sentimenti di pietà che rare volte al- 
bergano nei soldati di ventura. La Convenzione deliberò 
di nominarlo generale delle forze; e quando si discuteva 
questa proposta, l'arcivescovo di Glascow, ripugnando 
senza dubbio di partecipare ad un’usurpazione di poteri 
che appartenevano al re solo, domandò che i prelati 
fossero esenti dal votare, dicendo rhe gli ecclesiastici 
non aveano a che fare colle militari disposizioni, d padri 
della Chiesa, rispose con molto acume un deputato, sono 
stali non ha guari graziati di nuova luce. Ho veduto io 
stesso ordini militari sottoscritti da persona Molto Reve- 
renda che in un tratto è divenuta assai scrupolosa. Eravi 
però una differenza; quegli ordini aveano per iscopo di 
saccheggiare i protestanti, menire la proposta che ci sin 
dinanzi tende a difenderci dai papisti » (i). 

L’arrivo delle truppe di Mackay e la risoluzione di Gor- 
don di rimanersene inoperoso oppressero l’animo de' gia- 
cobiti. Rimaneva loro inverGun uUirno tentativo: differire 
cioè per tempo considerevole lo stabilimento del governo, 
.congiungendosi a que’whigs i renali erano inclinati all’u- 
nione coiringhilté'rra. Ma le pratiche iniziate a questo 
proposito cessarono ben presto, poiché si vide tosto come 
la parte che teneva per Giacomo era realmente ostile al- 
l’unione, e quella c^e teneva per l’unione era del tutto 
avversa a Giacomo. Non avendo queste due parti al- 
cun oggetto in comune, il solo effetto di una coalizione 
doveva essere che Luna divenisse slromento dell’altra ; 
■ per conseguenza la questione dell’unione non fu solle- 

( 1 ) Atti del Parlamento scozzese; Storia dell’ultima rivolu- 
zione, 1690 . 
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vata (1). Alcuni giacobiti riiiraronsi nelle loro ville; altri, 
benché rimanessero in Edimburgo, cessarono di mostrarsi 
in Parlamento; molli passarono dal lato del vincitore; e 
quando alla fin fine le deliberazioni preparate dai venti- 
quattro vennero sottoposte alla Convenzione, si vide che la 
parte la quale nel primo giorno della sessione crasi rac- 
colta intorno ad Athol trovavasi ora ridotta al nulla. 

Le risoluzioni venivano compilale, per quanto era pos- 
sibile, conforme aU’eserapio dato non ha guari in West- ^ 
minsler. Però in un punto importante diveniva assoluta- 
mente necessario che la copia s’allontanasse dairoriginale. , 

Gli Stati d’Inghilterra avevano sollevale due accuse contro 
Giacomo; il malgoverno e la fuga; ed usando la mite pa- 
rola di abdicazione, avevano elusa, con qualche sacrificio 
dell’esatlezza della parola,' la questione se i sudditi po- 
tessero legalmente deporre un-caliivo principe. Non cosi ' 
poteva avvenire negli Stali di Scozia. Essi non pretendevano 
che Giacomo avesse abbandonato il suo posto, poiché da 
quandosali al trono non aveva giammai risieduto nel loro 
paese. Era quel regno stato per molli anni governato da 
sovrani i quali dimoravarro in altra terra; lutto l’insieme 
dell’amministrazione posava sull’ipotesi che il re fosse 
assente, e per conseguenza non veniva di necessità disor- 
dinato da quella fuga che al mezzogiorno deU’isola aveva , 
- disciolto il governo e sospeso il corso ord imi rio della giu- 
stizia. Il re, stando in Whilehall, non poteva' Comunicare 
col Consiglio e col Parlamento d’Edimburgo se don col 
mezzo di lettera, alla stessa guisa di quando si trovava 
a San Germano oa Dublino. Laónde I ventiquattro furono 
obbligati a proporre agli Stati la risoluzione, la quale'espli- 
cilamente dichiarava re Giacomo VII decaduto dal trono 
per mala condotta. Molti scrittori inferirono dalle espres- 
sioni di questa deliberazione che i sani principii politici 
avessero fallo maggior progresso in Iscozia che in Inghil- 
terra; ma tutta la storia de’ due paesi, dal Ristauro al- 
ili Balcarras. . . . 
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l’Unione, dimostra erronea cotesla deduzione. Gli Stali ' : 
scozzesi usarono lin^guaggio chiaro per la semplice ra- 
gione ch’era impossibile nella loro condizione l’adope- 
rarlo evasivo. 

Chi sostenne la parte principale nel compilare e nel 
difendere la deliberazione si fu sir Giovanni Dalrymple, 
che non ha guari occupava l’aita carica di Lord Avvocato, 
ed era stato complice in alcuni di qiie’ misfatti che ora 
-V accusava con gran nerbo di ragionamento e di eloquenza. 
Ebbe valido appoggio da sir Giacomo. Montgomery, de- 
putato di Àyrshire, uomo di capacità dislìnliisima, ma 
di mal fermi principii, d’indole turbolenta, insaziabile 
nella cupidigia , implacabile nella malevoglienza. L’ar- 
civescovo di Glascow e <sir Giorgio .Mackenzie parlarono 
in opposta guisa; ma unico effetto 'di loro orazione si fu 
di togliere alla loro parte il vantaggio di poter dichia- 
rare che gli Stali Irovavansi violentati, e che la libertà 
di parola veniva diniegala ai difensori della monarchia 
ereditaria. 

Quando venne l’ora di trattare la questione , Àlhol , ' 
Queensberry ed alcuni loro amici si ritirarono. Cinque 
membri soltanto votarono contro la proposta che dichia- 
rava Giacomo. decaduto dal diritto di fedeltà per parte 
de’ suoi sudditi. Poi Àihol e Queensberry ricomparvero 
nella sàia allorché si propose che della corona di Scozia 
si disponesse come già si fece di quella d’ioghilterra; dis-. 
sero.duhitare se poteano con buone ragioni dichiarare va- 
cante il trono; ma dacché ornile deliberazione era stati ~ 
presa, non nutrivano dubbio «che Guglielmo e Maria doles- 
sero .occuparlo. 

• Allora la Convenzione usci processionalmente per High- 
Slreet. Parecchi nobili illustri, accompagnati dal podestà 
della capitale e dagli amidi, salirono sulla torre ottago- 
nale su cui elevavasi la crocè della città sormontata dall’u- 
nicorno di Scozia (1). Hamilton lesse il voto della Gonven- 

(1) Il lettore rammenterà larnaledizione che sir Walter Scott, 


Digitized by Google 



CAPITOLO XIII. 


305 

zione, ed un re d’armi proclamò a suon di tromba i nuovi 
sovrani. Nel giorno slesso gli Stati emanarono l’ordine che 
il clero parrocchiale, sotto pena di deposizione, pubbli- 
casse la proclamazione dal pergamo e pregasse pel re 
Guglielmo e per la regina Maria. 

Tuttavia l’interregno non era terminato, poiché, comun- 
que proclamati i nuovi sovrani, essi non aveano preso pos- 
sesso dell’autorità reale in seguito ad ofTerta ed accettazione 
formali. Reputavasi necessario in Edimburgo e in West- 
minster che l’istrumento legale il quale stabiliva il governo, 
definisse in modo chiaro e solennemente dichiarasse que’ 
privilegi del popolo che gli Stuardi avevano illegalmente 
violati. Laonde si compilò dai ventiquattro una Dichiara- 
zione dei diritti che venne adottata dalla Convenzione; ad 
essa, la quale non aveva per oggetto che d’essere un sem- 
plice declaratorio della legge esistente, aggiungevasi uno 
scritto addizionale che conteneva un elenco dì mali a cui 
poteasi rimediare soltanto col mezzo di nuove leggi. [In 
importantissimo articolo che noi ci aspetteremmo natural- 
mente di trovare a capo della lista, fu posto invece nella Di- 
chiarazione dei diritti dalla Convenzione, la quale operò in 
tal guisa con molta saggezza pratica ma a dispetto di fatti 
notorii e di argomenti incontestabili. A nessuno era lecito 
il negare chela prelatura fosse stabilita per Atto di Parla- 
mento; l’autorità esercitata dai vescovi poteva essere per- 
niziosa, non fondata nella Bibbia, anticristiana, ma nom 
era per certo illegale, e dichiarandola tale offendevasi 
il senso comune. Nondimeno i caporioni whigs erano più 
desiderosi di sbrogliarsi dall’episcopato,^ di quello che lo 
fossero a dimostrarsi pubblicisti e logici esperti. Fa- 
cendo dell’abolizione di esso un articolo del contratto pel 
quale Guglielmo montava sul trono, avrebbero rag- 
giuntoli loro scopo, benché certamente in modo suscetti- 
bile di molta censura; accontentandosi invece di sentcn- 

nel quinto canto del Marmion, scagliò sugl’idioti che tolsero 
quel monumento interessante. 

Voi. V. — 20 Macaclay. storia d'InghiUtrra. , 
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ziare che colesto episcqpalo era un’istituzione perniziosa, e 
che saviamente opererebbe la legislatura abolendolo col- 
l’andar del tempo, avrebbero presa una deliberazione non 
recusabile ma sterile di conseguenze. Sapeano cbe Gu-- 
glieimo non divideva per conto alcuno la loro avversione 
ai vescovi, e che se fosse stato ancor più zelante di quanto 

10 era per la forma calviriista, gli sarebbe riuscito diffìcile 
e pericoloso, in causa de’ suoi rapporti colla Chiesa an- 
glicana, il dichiararsi ostile ad una parte fondamentale 
della costituzione di cotesta Chiesa. Se fosse divenuto 
re di Scozia senza essere vincolato a qualche guaren- 
tigia su questo soggetto , potessi giustamente temere 
ch’egli esiterebbe ad approvare un Atto il quale sa- 
rebbe tenuto in orrore da un gran numero de’ suoi 
sudditi nel mezzogiorno dell’isola. Per conseguenza era 
molto a desiderarsi che la questione fosse sciolta mentre 

11 trono era tuttora vacante. In tale opinione concorrevano 
molli politici i quali non avversavano i rocchetti e le mitre, 
ma desideravano che Guglielmo avesse regno pacifico e 
prosperoso. Il popolo scozzese, diceano, odia l’episcopato, 
l’inglese lo ama; ed il lasciare a Guglielmo qualsiasi voto 
su questo argomento sarebbe metterlo nella necessità di 
ferire profondamente i sentimenti più vivi di una delle 
nazioni che governava. Quindi era semplicemente pe’ suoi 
interessi che la questione, la qtiale non poteva essere 
sciolta in alcun triodo senza incorrere in immenso bia- 
simo, fosse decisa per lui da chi non trovavasi esposto a 
tale pericolo. Egli non era peranco il sovrano di Scozia; 
continuando l’interregno, il supremo potere apparteneva 
agir Stati, e di ciò che questi avessero fatto non poteva es<- 
sere tenuto per mallevadore dai prelalisti del suo regno 
meridionale. 11 più attempato dei Dalrym[»le scrisse ener- 
gicamente da Londra per quest’oggetto; e poco potevasi du- 
bitare che esprimesse i sentimenti del suo signore. Gu- 
glielmo, diceva egli, avrebbe provato sincera gioia se gli 
Scozzesi avessero potuto riconciliarsi ad un episcopato mo- 
dificalo; ma ciò essendo impossibile, era evidentemente de- 
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siderabile che pronunciassero essi medesimi, mentre egli 
non iret a paranco il re, la sentenza irrevocabile deirisli- 
luzione che abhorrivano (1). 

Per conseguenza la Convenzione con breve dibattito, 
a quanto pare, inseri nella Dichiarazione dei diritti una 
clausola che definiva la prelatura come un peso insop- 
portabile pel regno, da lungo tempo odiosa al popolo, e 
da doversi abolire. 

Niuna cosa di quanto avvenne in Edimburgo reca tanto 
stupore ad un Inglese, come il modo con cui gli Stali 
disputarono sul praticare la tortura. In Inghilterra la tor- 
tura fu sempre illegale, e ne’ tempi i più servili venne 
per tale sentenziata da voto unanijne di giudici. Que’ go- 
vernanti che aH’evcnienza vi fecero ricorso, ne usarono 
il più secret^mente possibile, nè giammai pretesero di 
agire in conformità degli Statuti o delle leggi municipali, 
e scusavansi dicendo che il pericolo straordinario a cui 
era esposto lo Stato li obbligava a l assumersi la rispon- 
sabilità d’impiegare mezzi straordinarii di difesa. Laonde 
non si reputò mai necessario da niun Parlamento inglese 
l’approvare un Atto o una deliberazione intorno a questo 
soggetto. Di tortura non si parlò nella l'elizione dei diritti 
nè in alcuna delle leggi compilale dal lungo Parlamento; 
niun membro della Convenzione del 1080 immaginò di 
proporre die ristrumento col quale chianiavasi al trono 
il principe e la principessa d’Orange cnnO nesse una di- 
chiarazione contro l’uso delle ruote o delle viti da pollice '' 
per forzare i prigionieri ad accusare se medesimi. Una 
simile dichiarazione sarebbe stata giustamente considerata 
siccome atta piuttosto ad indebolire che ad alforzareuna 
regola la quale, per quanto antichissima come i tempi 
de’ Plantageneti, era stala allierantenle dichiarala dagli 

(1) « Non sarà gradilo al re lo aspettar questo da un Atto 
di Parlamento dopo lo slnbilimenlo che gli verrà presentalo ». 

— Dalrymple a Melville, 5 ajo'ilo 1689; Leven e Melville, 
Scritti. 
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uomini più prudenti e celebri di Wcstminster Hall per uno 
dei distintivi caratteri della giurisprudenza inglese (1). 
Nella Dichiarazione dei diritti fatta in Iscozia, l’uso della 
tortura, senza prova od in casi ordinarli, fu definito 
contrario alla legge; dalla qual cosa inferivasi chiara- 
mente che nei casi di forte prova, o di delitto straordi- 
nario, la tortura fosse alla legge medesima conforme; 
ma non si fe’ cenno dagli Stati in quai delitti cotest’uso 
sarebbe divenuto un rimedio legislativo. Per vero dire essi 
non poteano condannarlo senza condannare se stessi. 
Erasi dato il caso che mentr’essi occupavansi nello sta- ^ 
bilire il .governo, l’eloquente e dotto Lockhart, lord pre- 
sidente, era stato brutalmente assassinato in pubblica 
via tornando una domenica dalla chiesa. L’assassino fu 
preso e riconosciuto per uno scellerato il quale, avendo 
trattato barbaramente sua moglie e cacciatala fuori di 
casa, era stato costretto da una sentenza della Corte di 
sessione a provvedere al di lei sostentamento. Un odio 
feroce contro i giudici dai quali la donna era stata pro- 
tetta s’era impossessalo della sua ragione, e lo aveva pre- 
cipitato a delitto ed a sorte orribili. Era naturale che un 
assassinio accompagnato da tante circostanze aggravanti 
muovesse a sdegno i membri della Convenzione; ma che 
tuttavia essi avrebbero considerata la gravità del caso e 
l’importanza del compito che loro spettava. Sgraziata- 
mente, nell’impeto della passione, ordinarono ai magistrati 
di'Edimburgo di tormentare il prigioniero collo stivaletto, 
e nominarono una Giunta per sovrintendere all’opera- 
zione. Senza questo avvenimento malaugurato, è pro- 
babile che la legge di Scozia relativa alla tortura sa- 
rebbe stata immediatamente assimilata a quella d’Inghil- 
terra (2). 

(1) Su questo argomento havvi un notevole passo in For- 
tescue. 

(2) Atti del Parlamento scozzese, 1" aprile 1689; Ordini 
della Giunta degli Stati, 16 maggio 1689; Gazzetta di Lon- 
dra, 11 aprile. 
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Delerminata la Dichiarazione dei diritti, TÀssemblea 
passò a rivedere il giuramento d’incoronazione, dopo la 
qual cosa noininaronsi tre membri a portare a Londra 
ristrumento relativo al governo. Argyle, benché non fosse 
Pari a rigor di legge, fu scelto a rappresentare i Pari; 
sir Giacomo Montgomery i Gommissarii delle contee; e 
sir Giacomo Dalrymple quelli delia città. 

Prorogaronsi gli Stati per poche settimane, dopo aver 
approvato una disposizione colla quale davasi facoltà ad 
Hamilton di prendere le misure necessarie a mantenere la 
pubblica tranquillità sino al fine dell’interregno. 

La cerimonia dell’inaugurazione si distinse dagli or- 
dinarii spettacoli per alcune circostanze di grande inte- 
resse. L’il di maggio si recarono i tre commissarii alla 
Camera del Consiglio in Whitehall,e di là, seguiti da quasi 
tutti i distinti scozzesi che si trovavano allora in Londra, 
passarono alla Sala del Banchetto, ivi Guglielmo e Maria 
stavano seduti sotto un baldacchino. Uno splendido circolo 
d’uomini di Stato e nobili inglesi stava intorno al trono; ma 
la spada di Stato era affidata ad un lord scozzese, ed il giu - 
ramento prescritto venne prestato secondo il costume di 
Scozia. Argyle ne pronunciò lentamente le parole, e la 
reai coppia, alzando le mani al cielo, le ripetè sino all’ul- 
tima clausola. A questo punto Guglielmo si tacque, perchè 
conteneva la promessa ch’egli avrebbe distrutti tutti gli 
eretici e tutt’i nemici del vero culto di Dio; ed è noto che, 
secondo l’opinione di molti Scozzesi, non solamente i cat 
telici romani, ma tutt’i protestanti episcopali, tutti gl’in- 
dipendenti, battisti e quaccheri, tutl’i luterani, ed inoltre 
tutt’i presbiteriani britannici i quali non si tenevano vin- 
colati alla Lega Solenne ed al Covenant, erano nemici del 
vera culto di Dio (1). 11 re aveva notificato ai commissarii 

(1) Siccome è stato ultimamente negato che gli ultra-pre- 
sbiteriani avessero cattiva opinione dei luterani, darò due 
prove decisive della verità di quanto ho asserito nel testo. Nel 
libro intitolato Faithful Contendings displayed havvi un rac- 
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da non poter prestare questa parte dì giuramento senza 
una spiegazione chiara e pubblica, ed essi erano siati 
autorizzati dalla Convenzione a darla in modo che a lui 
soddisfacesse. «Non mi assoggetterò, diss’egli allora, ad 
alcun obbligo d’essere persecutore ». — « Nè le parole di 
questo giuramento, nè le leggi di Scozia impongono su 
Vostra Maestà un obbligo di tal fatta », risposero i com- 
missarii. — « In questo senso allora io giuro, disse Gu- 
glielmo; e'desidero che voi tutti, milordi e gentiluomini, ' 
siate testimoni di quanto io faccio ». I suoi stessi detrat- 
tori confessarono generalmente che in quest’occasione egli 
agi con rettitudine, con dignità e con saggezza (1). 

Come re di Scozia, eisi trovò subito imbarazzalo ad ogni 
passo da tutte le difficoltà provale come re d’Inghilterra, 
e da altre ancora che in Inghilterra erano fortunatamente 

! 

conto di quanto ebbe luogo nell’adunanza generale delle So- 
-cietà unite de’ Covenaniarii il 24 ottobre 1688. Fu propostala 
questione se sarebbevi unione cogli Olandesi. « Fu concluso 
con voto unanime, dice lo scrivano delle Società, che non si 
potea formare una sola corporazione cogli Olandesi, nò porsi 
formalmente sotto lavoro direzione, essendo un tale insieme 
di maligni e seitarii luterani riformati, che l’unirsi ad essi 
ripugnava alla professione della Chiesa di Scozia ». In que- 
sta protesta e professione, fatta il 2 ottobre 1707, le Società 
unite querelaron.si che la corona sia stata data « ad un prin- 
cipe di Hannover, il quale fu allevato e cresciuto nella reli- 
gione luterana, che non solamente differisce, ma eziandio in 
molle cose è contraria a quella purezza di dottrina, di riforma' 
c di religione, a cui siam pervenuti con questi popoli, com’è 
benissimo conosciuto». Aggiungono: «L’ammettere tal uomo 
a regnare su noi è contrario non solo alla nostra Lega Solenne 
e al Covenant, ma alla stessa parola di Dio. Deut., xvn. » 

(1) Storia dell'ultima rivoluzione di Scozia; Gazzetta di 
Londra, 16 maggio 1689. Il racconto officiale di quanto s’è 
passalo fu evidentemente fatto con grande cura. Vedi inoltre 
il Diario reale, 1702. Lo scrittore di quest’opera confessa di 
aver attinte le sue informazioni da un ecclesiastico che si tro- 
vava presente. 
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sconosciute. Nel nord dell’isola noneravi gente più scon- 
tenta della rivoluzione, di quella a cui maggiormente 
aveva giovato. 11 modo nel quale la Cunvenz one decise 
la questione di governo ecclesiastico non era più offen- 
sivo agli stessi \escovi di quanto lo fosse agl’impetuosi 
' Covenanlarii , i quali, sfidando armi e tormenti, adora- 
rono per lungo tempo il Creatore alla loro maniera nelle 
caverne e sulle cime delle montagne. Fuvvi mai, escla- 
mavano questi entusiasti, una tregua simile fra due opi- 
nioni, un simile compromesso tra il Signore e Baal ? Gli 
Stati doveano pronunciare che l’episcopato era un’abbo- 
minazionc al cospetto di Dio, e che, in obbedienza alla 
sua parola, e per timore del suo giusto giudizio, erano de- 
terminali a combattere questo grave peccato e scandalo 
nazionale a mo’di que’ santi reggitori i quali anticamente 
tagliavano le foreste e demolivano gli altari di Charnos 
e di Astarle. Sgraziatamente la Scozia non era governata da 
un pio Gio.sìa, ma da un indifferente Gallione (1). Dovevasi 
dunque abolire la gerarchia anticristiana, non come un - 
insulto al cielo ma come un peso sopra la terra, non 
perchè odiosa al gran capo della Chiesa ma perchè 
odiosa al popolo? Era forse l’opinione pubblica la prova 
del vero e del falso in materia di religione? L’ordine sta- 
bilito da Cristo nella sua propria casa non doveva essere 
ugualmente sacro per lull’i luoghi e per lull’i tempi ? E 
non eravì altra ragione per seguire colest’ordine in Isco- 
zia se non quella che poteva essere posta innanzi con 
ugual forza per mantenere la prelatura in Inghilterra, il 
papismo in Ispagna, il maometlanismo in Turchia? Per- ' 
chè non si fece ancora parola di que’ CovenanU cosi ge- 
neralmente sottoscritti e violati dalla nazione? Perchè 
non affermavasi chiaramente che le promesse contenute 
in que’ documenti erano tuttora e sarebbero sempre ob- 
bligatorie pel regno? Doveano queste verità essere sop- 
ii) Gallione, proconsole, si distinse per tolleranza religiosa. 

Nota del T, 
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presse per riguardo alle opinioni ed agl’interessi di un 
principe che s’adallava con tulli, allealo deH’idolatra 
spagnuolo e del danese luterano, presbiteriano all’Aja 
e prelalisla a Whileliall? A guisa di Jehu ne’ tempi an- 
tichi, avea senza dubbio tanto bene operalo da divenire 
il flagello della casa idolatra di Ahab; ma come Jehu, 
non aveva posto cura di seguire la divina legge con 
tutto il cuore, ed aveva tolleralo e commesso empietà 
che differivano soliamo in grado da quelle di cui egli 
stesso erasi dichiarato nemico. Sarebbe stato meglio dive- 
nire religiosi senatori ragionando seco lui sulla colpa che 
commetteva conformandosi al rito anglicano, e mante- ' 
nendoil governo della Chiesa anglicana, anziché adularlo 
usando frasi che sembravano indicare ch’essi erano sic- 
come lui profondamente corrotti da Erastianismo. Molli di 
coloro che teneano questo linguaggio ricusavano di fare 
qualsiasi atto stabilito per riconoscere i nuovi sovrani, e 
, sarebbersi piuttosto esposti ai colpi di file di moschettieri 
0 ad esser legali a pali nel segno di bassa marea, anziché 
profferire una preghiera per invocare da Dio una benedi- 
zione su Guglielmo e Maria. 

Nonpertanto il re avea meno a temere daH’attaccamento 
ostinato di cotesti uomini ai loro assurdi principii, che 
dall’ambizione e cupidigia d’altra sella la quale non avea 
principii (ti sorta. Eragli giuocoforza il nominar subito 
ministri al governo di Scozia ; e qualsivoglia fosse la scelta, 
non avrebbe mancato di deludere o di irritare una folla 
di aspiranti. La Scozia era uno dei paesi meno ricchi di 
Europa; ciò non ostante non trovavasi terra in Europa che 
contenesse maggior numero di politici astuti ed egoisti. Le 
cariche disponibili dalla Corona non erano sufficienti ad 
appagare una ventesima parte di cacciatori d’impieghi , 
ognuno de’ quali reputava i propri! servigi superiori a 
quelli degli altri, e credeva dover essere egli ricordato per 
quanto altri fosse negletto. Guglielmo fece il suo meglio 
per contentare questi innumerevoli ed insaziabili preten- 
denti, mettendo molti uffici! in una medesima carica ; ma 
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eranvi alcune alte cariche le quali riusciva impossibile il 
dividere. Hamilton fu nominalo Lord Allo Commissario, 
nella speranza che grimràensi assegnamenti pecuniarii, 
la residenza nel palazzo di Holyrood ed uno splendore 
e dignità poco meno che regale, lo avrebbero reso pago. 
Il conte di Crawford fu scelto a presidente del Parla- 
mento, nella supposizione che questa nomina concilie- 
rebbe i rigidi presbiteriani che lo tenevano qual profes- 
sore. Le sue lettere e i suoi discorsi erano, per usare 
di sua propria frase, d’un gusto eccessivo. Solo, o pres- 
soché solo, tra i distinti politici di quel tempo, conservava 
lo stile che era slato elegante nella generazione prece- 
dente. Aveva un testo dell’Anlico Testamento pronto ad 
ogni occasione; riempiva i suoi scritti con allusioni ad 
Ismael ed Agar, Anna ed Eli, Elia, Neeniia e Zorobabel, 
ed abbelliva la sua eloquenza con citazioni di Esdra e 
di Haggai. E un fatto ollremod» caratteristico di quel- 
l’uomo e della scuola a cui fu educato, che in tutta la 
grande quantità de’ suoi scritti che giunsero fino a noi, 
non una sola parola indichi aver egli mai nella sua%ita 
imparato il Nuovo Testamento. Eziandio a’ tempi nostri 
alcuni uomini di gusto speciale provavano tanto diletto 
per la sua eloquenza tutta spirante pietà e devozione, che 
per intimo convincimento lo proclamavano santo. A coloro 
che hanno abitudine di giudicar gli uomini piuttosto alle 
azioni che alle parole, Cravvlord avrà sembralo un egoista e 
crudele politico,’ il quale non era punto credulo del suo 
proprio linguaggio, ed il cui zelo contro il governo epi- 
scopale non avea poco eccitamento dal desiderio d’otte- 
nere il dono di episcopali possedimenti. A scusarlo drsua 
cupidigia si dovè dire esser egli il più povero di una po- 
vera nobiltà, e che prima della rivoluzione fu talvolta 
mancante di cibo e di vestito (1). 

(1) V. Crawforo, Lettere e discorsi, passim. 11 suo modo di 
domandare un impiego fu singolare. Dopo aver confessato, 
non senza ragione, che il suo cuore era falso ed eccessivamente 
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Sir Giovanni Dalrymple, il più abile de’polilici e dispu< 
tatori scozzesi, fu notfiinato Lord Avvocato. Sir Giacomo 
suo padre, il più grande dei giuristi di Scozia, fu posto 
a capo della Corte di sessione. Sir Guglielmo Lockhart, 
le cui lettere lo dimostrano uomo di considerevole abilità, 
divenne avvocalo generale. 

^ Sir Giacomo Montgomery lusingavasi di esser capo del 
ministero; si era molto distinto nella Convenzione; fu 
uno de’ commissari! che offrirono la corona e prestarono 
il giuramento a’ nuovi sovrani. Nessuno de’ suoi compa- 
trioti, ad eccezione del nuovo Lord Avvocalo, lo su- 
perava in abilità ed eloquenza parlamentare. L’uffìzio 
di segretario non era, per vero dire, il più elevalo per di- 
gnità, ma lo era per effettivo potere nel governo scozzese; 
e Montgomery credevasi in diritto di questa ricompensa. 
Ma gli episcopali e i moderati presbiteriani lo paventa- 
vano siccome uomo di opinioni estreme e di nere umore. 
Era stato capo dei Covenantarii, perseguitato una volta 
per tenute conventicole, ed un’altra per aver ricoverato 
ri b^li ; multalo, carcerato, quasi costretto a fuggire dai 
SUOI nemici sino al di là dell’Atlantico nella nascente co- 


maligno, continua cosi: «11 medesimo Essere onnipotente che 
ha detto, quando il povero e l’indigente domanda acqua e non 
y’è nessuno, e la loro lingua inaridisce per la sete, egli non li ab- 
bandonerà; non ostante la mia presente bassa condizione, può 
edificarmi una casa s’egli Io reputa giusto ». Leti era a Melville, 
28 maggio 1689. Riguardo alla povertà di Crawford ed al suo 
desiderio delle terre vescovili, vedi la sua Lettera a Melville 
del 4 dicembre 1690. Riguardo a’ suoi sentimenti umani, vedi 
la sua Lettera a Melville deU’ll dicembre 1690. Tutte queste 
lettere sono tra le carte Leven e Melville. L’autore di un JRoc- 
conto sull'ultimo stabilimento del governo presbiteriano dice 
di UDO che aveva ricevuto un dono di dieci o dodici lire ster- 
line : « Se fosse stato povero come milord Crawford, sarebbe 
forse stato più scusabile ». Vedi puranco la dedica del celebre 
opuscolo intitolato L'eloquenza scozzese presbiteriana dimo- 
strata. 
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Ionia di Nuova Jersey. Era n temersi che, investito ora di 
tutto il potere della Coruna, avesse voluto una terrìbile 
riparazione de’ suoi patimenti (1). Per conseguenza Gu- 
glielmo preferì Melville, il quale, benché non fosse uomo 
di sommi talenti, era tenuto dai presbiteriani come fedele 
amico, e non considerato dagli episcopali come nemico 
implacabile. Melville fissò la sua residenza alla Corte in- 
glese, e divenne il mezzo regolare di comunicazione Ira 
Kensinglon e le autorità di Edimburgo. 

Oltre a ciò Guglielmo aveva un consigliere scozzese 
che esercitava meritamente maggior influsso di qualun- 
que ministro titolare; Carslairs, uno degli uomini più di- 
stinti di quel tempo, che riuniva molte cognizioni scolasti- 
che a moll'altitudine pei civili negozi!, e la fede risoluta 
e lo zelo ardente di un martire all’astuzia ed alla flessibi- 
lità di un polìtico perfetto. Per coraggio e fedeltà asso- 
migliava a Burnet; ma egli possedeva ciò che a questi 
mancava: facoltà di giudicare, impero sovra se medesimo, 
virtù singolare di tener segreti. Non eravi carica a cui 
non avesse potuto aspirare se fosse stato un laico od un 
prete della Chiesa anglicana; ma un ecclesiastico presbi- 
teriano non poteva sperare di giungere ad alto grado nè 
nel nord, né nel sud dell’isola. Carstairs era obbligalo ad 
accontentarsi della realtà del potére lasciandone agli altri 
l’apparenza. Fu nominato cappellano delle Loro Maestà 
per la Scozia; ma ogni volta che il re irovavasi in Inghil- 
terra, in Irlanda, nel Belgio, eravi pure questo cortigiano 
più d’ogni altro fedele e prudente. La bontà regale gli 
concedeva un modesto assegno, ed egli non desiderava 
dì più ; ma ben sapeasi che poteva essere tanto utile amico 
e nemico formidabile quanto qualsiasi membro del Gabi- 
netto; e ne’ pubblici uffici! e nelle anticamere del pa- 
li) Burnet, u, 23, 24. Fountainhall , Scritti, 13 agosto 
1684; 14 e 15 ottobre 1684 ; 3 maggio 1685; Montgomert a 
Melville, 23 giugno 1689, negli Scritti di Leven e Melville; 
Pretesti dell’invasione francese esaminati, licenziato il 25 mag- 
gio 1692. 
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lazzo lo si designava col sopranomc espressivo di Cardi- 
nale (1). 

La carica di Gran Cancelliere (2) di giustizia venne 
offerta a Montgomery; ma, comunque alta ed onorevole, 
ei reputavala al di sotto de’ suoi ineriti e della sua capa- 
cità ; c Tacca ritorno da Londra in Iscozia col cuore piagato 
da odio contro l’ingrato signore ed i fortunali rivali. Un 
pugno di whigs, come lui duramente delusi per le nuove 
nomine, si posero tosto sotto la condotta di un capo tanto 
abile e ardimentoso; e questi uomini,! più cospicui dei 
quali erano il conte di Annandale e lord Ross, si costi- 
tuirono in società detta il cfu6, nominarono un segretario, 

(1) Vedi la Vita e la Corrispondenza di Garslairs, e le inte- 
ressanti sue Memorie negli Scritti Caldwell, stamp. nel 1854. 
Vedi anche in Mackay la Descrizione di sua indole e la Nota 
di Swift. L’autorità di Swift non dev’essere citata contro uno 
Scozzese ed un presbiteriano. Ciò non ostante io credo che 
Carstairs , benché in fondo fosse uomo onesto e religioso , 
avesse la sua buona parte dell’astuzia del serpente. 

(2) Il Gran Cancelliere di Giustizia {Lord Justice Clerk) è in 
Iscozia il Vice-Presidente dell’ Alla Corte di Giustizia in as- 
senza del Gran Giudice generale. In origine non era che il 
Cancelliere del Giudice della Corte di Giustizia di Scozia, ma 
coU’andar del tempo la sua carica fu soggetta a diverse mo- 
dificazioni. 

Anticamente eranvi due Cancellieri di Giustizia, uno alla 
destra e l’allro alla sinistra del Forth, alla stessa guisa che 
vi erano due giudici o, come li chiamavano, due Giustizieri; 
e la giurisdizione dei giustizieri essendo mollo estesa, anche 
r ufficio di cancelliere era d’impórtanza considerevole ed affi- 
dato a persone eminenti in società. 

Nel principio del xv'secolo il Cancelliere di Giustizia inco- 
minciò anche a far le funzioni di fiscale innanzi ai Giustizieri. 

Le circostanze che ridussero il numero dei Giustizieri ad 
un solo giudice generale per tutto il regno ridussero ugual- 
mente quello dei Cancellieri di Giustizia; quindi dopo la bat- 
taglia di Flodden, essendo rimasti vacanti gli ufficii d’ Avvocato 
del re e di Cancelliere di Giustizia per la morte di chi li oc- 
cupava , venne nominato un solo ( Wishart di PiUarow] ad 
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ed univansi ogni giorno in una taverna per concertare 
disegni d’opposizione. Intorno a queste nucleo si adunò 
gran numero d’uomini politici, cupidi ed irritali (1); ed 
a questi malcontenti disonesti, il cui unico oggetto si era 
di molestare il governo e di ottenere impieghi, s’associa- 
vano altri che nel corso di lunga resistenza alla tirannia 
erano divenuti tanto perversi ed irascibili da non essere 
buoni di vivere lieti nemmanco sotto il governo più mite e 
più costituzionale. Di questa tempra era Patrizio Hume, 
tornato daU’esilio, rissoso, intrattabile, eccessivamente 
sospettoso d’ogni autorità superiore ed appassionato per 
aringare, come quattro anni addietro, e tanto inclinato a 
fare di Guglielmo un sovrano di nome, quanto lo fu un 
tempo per rendere Argyle un generale soltanto di titolo (2). 

ambe le cariche , e al tempo stesso nominossi pure un solo 
Deputato a Cancelliere della Corte di Giustizia. 

istituita la Corte di Sessione , il Cancelliere di Giustizia fu 
UDO dei giudici, disimpegnando cosi per qualche tempo le 
triplici funzioni di Cancelliere, di Lord di Sessione e di Fi- 
scale; ed essendo poi sostituito in quest’ultima carica dal 
Lord Avvocato, fu invece nominato Assessore al gran Giudice 
generale, come gli altri Lordi di Sessione; 

Nel 1651 prese il titolo di Gran Cancelliere di Giustizia 
( Lord Justice Clerk). 

Nel 1663, per atto del Consiglio privalo, fu dichiarato Giu- 
dice effettivo della Corte di Giustizia. 

Nel 1672 venne creato Vice-Presidente della Corte, desti- 
nato a presiedere in assenza del Gran Giudice generale. 

Nel 1811, essendola Corte di Sessione divisa in due Camere, 
il Gran Cancelliere di Giustizia fu fatto ex-officio Presidente 
della seconda Divisione , senz’obbligo d’essere Lord di Ses- 
sione. _ Nota del T. 

[1) Sir Giovanni Dalbymple a lord Melville, 18, 20, 25 
giugno 1689 ; Scritti Leven e Melville. 

(2) Havvi una piacevole descrizione di sir Patrizio nei MSS. 
llindfort, scritti intorno al 1704, e stampati fra gli Scritti di 
Carstairs. « Egli ama di far discorsi, e difficilmente può ac- 
cogliere amici in privato senza declamarne ». 
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Nella stessa parte notavasi Fletcher di Saltoun, assai supe- 
riore ad Hume per doti morali ed intellettuali. Benché 
non membro della Convenzione, era uno de’ più attivi 
del club (1) ; monarchia e democrazia ugualmente odiava; 
disegno suo favorito il fare di Scozia una repubblica oli- 
garchica; semplice mostra il re, seppure d’un re eravi 
duopo; schiavi i più bassi ceti del popolo; tutto il po- 
tere , legislativo ed esecutivo , nelle mani del Parla- 
mento doversi rimettere. In altri termini, il paese do- 
veva essere governato da un’aristocrazia ereditaria, la 
più povera, la più orgogliosa, la più rissosa d’Europa. Nè 
libertà nè quiete poteano sussistere sotto cotale governo; 
commercio, industria, scienza avrebbero languito; e la 
Scozia sarebbe stata una piccola Polonia, con un sovrano 
fantoccio, una dieta turbolenta, ed un popolo schiavo. Ai 
delusi candidati d’impiego ed agli onesti ma ostinati re- 
pubblicani unironsi uomini politici il cui contegno era 
dettalo soltanto dalla paura. Molti parassiti, noti per avere 
in tempi tristi operato in modo meritevole di punizione, 
bramavano di far pace col club potente e vendicativo, ben 
lieti del permesso di espiare la loro servilità perGiacomo 
colla loro opposizione a Guglielmo (2). Intanto la grande 
fazione de’ giacchiti se ne stava lontana, vedeva con pia- 
cere i nemici di Casa Stuarda dividersi gli uni contro gli 
altri, ed abbandonavasi alla speranza che il disordine 
' avrebbe terminato col ristauro del re bandito (3). 

Mentre Mòntgomery s’affaticava a formare di varii ele- 
' menti una parte che potesse dettar leggi al trono qualora 
la Convenzione si fosse di nuovo raunata, un nemico ben 

(1) « Non eravi alcuno più affaccendato di Saltoun , benché 
non fosse deputato ». Lockhart a Melville. 11 luglio 1689; 
Scritti Leven e Melville. Vedi le Opere di Fletcher, e come 
venga descritto nelle Memorie di Lockhart e di Mackay. 

(2) Dalrymple dice in una lettera del 5 giugno: «Tutt’i 
cattivi sono venuti per paura nel club; e votano tutti ugual- 
mente ». 

(3) BaLCARRA8. 
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più formidabile di lui aveva sollevato lo stendardo della 
guerra civile in una regione, iOlorno alla quale i politici 
di Westminster, e a dir vero la maggior parte di quelli di 
Edimburgo non ne sapeano di più che intorno all’Abis- 
sinia od al Giappone (1). ' 

Non è cosa facile per un Inglese d’oggidi, il quale in 
un giorno può passare dal suo club di St.-James Street 
al suo padiglione da caccia tra i Grampìani (2), e trova 
in questo i comodi e le voluttà di quello, il credere che 
a’ tempi de’ suoi bisavoli s’avesse tanto poco a fare coi 
Grampiani quanto colle Ande. Eppure era così. Al sud di 
nostra isola avevasi appena qualche idea intorno alla parte 
celtica della Scozia; e quanto conosceasi non destava già 
simpatia, ma sibbene disprezzo od avversione. Le rupi e 
le valli, le selve e le acque erano invero le slesse che in 
ogni autunno accorre a’ di nostri ad ammirare gran nu- 
mero di speltaiori e di disegnatori. 1 Trosachs (3) ergcvansi 
come adesso tra gigantesche roccie tappezzate di ginestri 

(1) É bene il notare che la Scozia si divide in due grandi 

parti, che si distinsero sempre per costumi, per origine e per 
lingua, specialmente sino alla metà del secolo scorso. Am- 
bedue SODO ugualmente importanti per la storia del paese: 
l’una è detta dei Lotolands , ossia dello Basse terre, l’altra 
degli Highlands, ossia delle Terre alte. Gli abitanti della prima 
diconsi Lowlanders, quelli della seconda sono celebri sotto 
il nome di Highlanders. Oltre alle storie, ci vengono date bel- 
lissime descrizioni di questi popoli dai romanzi 'di Gualiero 
Scott. ' Nota del T. 

(2) Catena di montagne che attraversano la Scozia e la divi- 

dono in due parti assai notevoli, il paese alto detto Highlands, 
ed il basso Lotrlands. Si estendono per 90 leghe circa. Questa 
catena, essendo nominata anche da Tacilo, doveva essere co- 
nosciuta dai Romani, che diedero il nome di Grampius ad uno 
de’ suoi punti, divenuto celebre per la vittoria di Agricola sui 
Caledonii. Nota del T. 

(3) 1 Trosachs sono montagne della Scozia, nella contea 

di Perth , tra i laghi Monteith e Katrine, straordinariamente 
romaDliche, Noia del T. 
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e di rose; i Foyers (1) scendeano impetuosamente tra 
foresta rii betule cogli stessi sbalzi, col medesimo fracasso 
con cui si precipita ancora nel lago Ness; e, malgrado 
il sole di giugno, le nevose cime di Ben Cruachan (2) 
si sollevavano come al di d’oggi sopra le isolette di lago 
Àwe, coperte di salici. Tuttavia nessuna di quelle viste 
ebbe virtù di attrarre, sino a’ più vicini tempi, un solo 
poeta 0 pittore da più ricche e più tranquille regioni. A 
dir vero la legge ed i civili ordinamenti, il commercio e 
l’industria operarono mollo più di quanto un popolo di 
sentimenii romantici sarebbe disposto facilmente ad am- 
mettere, per isviluppare negli animi nostri il sentimento 
delle più selvagge bt'llezze di natura. Prima che il viag- 
giatore possa rimanere incantato agli arditi contorni ed 
alle tinte vivaci delle colline, è necessario ch’ei sia libero 
da ogni timore di essere assassinato o di morir di fame; 
nè è probabile che vada in estasi per l’improvviso appa- 
rire di un precipizio, pel quale trovasi in eminente pe- 
ricolo di cadere da duemila piedi di altezza; nè per gli 
spumosi flutti di un torrente, che in un tratto trascina 
seco il suo bagaglio e l'obbliga a fuggire per salvare la 
pelle; nè per la tetra grandiosità d’un passo in cui trova 
un cadavere spoglialo e lacerato dai predoni; nè final- 
mente pegli acuti gridi di quelle aquile a cui ì suoi propri! 
occhi avrebbero servito di prossimo pasto. Verso il 1730 il 
capitano Burt, uno de’ primi Inglesi che abbiano acqui- 
stata una piccola idea de’ luoghi che ora attirano itourisls 
da ogni parte del mondo incivilito, scrisse un racconto 
delle sue corse. Era evidentemente un uomo di spirito 
vivace, osservatore e colto, e se fosse stalo a’ tempi nostri 
' avrebbe senza dubbio mirato le montagne della contea 
d’inverness con un misto di timore e di diletto; ma seri- 

(1) Caduta d'acqua deU’altezza di piedi 212, nella contea 

d’inverness. Nota del T. 

(2) Montagne tra lago Elive e lago Awe, nella contea d’Acr 

gyle. Nota del T. 
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vendo col sentimento che allora generalmente domi- 
nava, le chiamò escrescenze mostruose. La loro deformità, 
dicea, era tale chele più sterili pianure sembravano deli- 
ziose al paragone; querelavasi che il bel tempo rendesse 
prriilo quanto non era che brullo; imperciocché più il 
giorno era splendente, e più disaggradevoli apparivano 
alla vista que’ massi informi di color bruno melanconico 
e di sucido rosso. Qual contrasto, ^esclamava, tra questi 
orribili quadri e le bellezze di Richmond Bill! (1). Ta- 
luni poirtbbero supporre che BurLfosse uomo di animo 
prosaico e volgare; ma un simile giudizio non ardirebbero., 
di applicare ad Oliviero Goldsmilh. Fu questi uno dei poi hi 
Sassoni i quali, oltre un secolo più tardi, osarono visitare 
le montagne scozzesi. Provò disgusto pet l’urrido deserto, 
e dichiarò che preferiva di mollo il vago paese che sten- 
desi intorno a Lcyden, la vasta estensione di verdeggiante 
campo, le ville colle lor^slatue e grotte, le vaghe aiuole 
di fiori e i viali rettilinei. Tuttavia è difficile a èredersi che 
Taulore del Viaggiatore e del Villaggio abbandonalo fos.se per 
natura inferiore di buon gusto e di sensibilità a migliaia 
d’impiegati e di mereiaio che ora vanno in estasi alla 
vi.sla del lago Kalrine o del Iago Lomond (2). Le sue im- 
pressioni possono facilmente spiegarsi: sinché non fu- 

[1] Capiiano BvRTy Lettere dalla Scozia. 

(2) « Vi annoierei con una descrizione dr quosto infecondo 
paese, ove dovessi condurvi sopra le sue colline falle nere dal- 
l’erica-, o nelle vallale che a stènlo alimenterebbero un co- 
nigliOii.. Oghi parto del paese presenta uguale tristezza. Nè bo- 
schetti nè-ruscelli la cui musica rallegri lo-straniero». GoLD- 
SMiTH allrynnloni Edimb., 26 seti. 1753. Ili una lettera scritta 
subito dopo da Leyden al reverendo Tommaso' Lontarine 
Goldsmilh dice: <tlo era interamente occupalo ad osservare . 
Taspelto del paese. Nulla può uguagliarne la bellezza. Ovun- 
que volgessi lo sguardo belle case incontrava, ed eleganti giar- 
dini, e statue, e grotte, e pittoresche vedute. II più grande con- 
trasto olfrono tra loro la Scozia c questo paese; ivi montagne 
e roccie tolgono ogni veduta ; qui tutto è pianura non inter- 
rotta » . V. App. C. al primo voi. di Forsteb, Vita di Goldsmilh. 

Voi. V. — 21 MiCAULAT. Storia d’ Inghilterra. 
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ronvi strade nelle roccie, ponti sul corso de’ ruscelli, al- 
berghi in posto delle caverne di ladroni ; sinché il pericolo > 
di essere ucciso o spoglialo non fu sì lieve nelle più deserte 
strette di Badenoch o Lochaber quanto in Cornhill; i fo- 
restieri non ebbero voglia di rimanere incantati alla vista 
degli azzurri increspamenti dei laghi e delle iridi che di-, 
pingevansi sulle cascate d’acqua, ed eziandio di trar sommo - 
diletto dalle nubi e dagli uragani che cuoprivano le cime 
dei monti. 

Il mutamento avvenuto nel sentimento degli abitanti del 
piano rispetto ai pùnti-di vista della montagna é stretta- 
mente congiunto ad altro mutamento non meno notevole in 
quello che provavano per la razza montanara. Non è strano 
elicgli Scozzesi selvàggi, come appellavansi nel secolo xvii, 
fossero come veri selvaggi dai Sassoni considerati; ma certo 
è stranissimo che, tenuti per tali, non formassero oggetto 
d’interesse e di curiosità. E si cift gl’inglesi d’allora erano 
molto bramosi di sapere i costumi delle rozze nazioni, 
separale dall’isola nostra per vasti oceani e continenti. 
Slampavansi numerosi libri che descrivevano le leggi, le 
superstizioni, le capanne, i pasti, gli abiti, i matrimpnii, i 
funerali de’ Lapponi e degli Ottentoti, dei Mohawks e 
dei Malesi. Oli spettacoli ed i poemi di que’ tempi erano 
pieni d’allusioni ai costumi dell’uomo nero deH’Africa e 
del rosso d’America. Soli i montanari scozzesi erano i bar- 
bari ché non destassero^ desiderio di saper di loro. Cinque" 
0 sei anni dopo la rivoluzione un infaticabile pescatore 
pubblicò una rèlazione sulla Scozia; vantava di non aver 
lasciato inosservato aleuti angolo del regno, nel giro che 
fece da lagó'a lago e da ruscello a ruscello; ma esami- 
nandoli suo racconto vi troviamo non essersi egli avven- 
turato al di là degli estremi confini della celtica licione. 
Ci narra che potè aver poche o ninne nozioni intorno'al 
popolo gaelico (l) eziandio da quelli che viveano pressò alle 

(1) IGraeh'sono gli Highlaitders, i quali parlano una specie 
di celtico detto gaelico. ' - . . Nota del T. 
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gole; pochi Inglesi aver veduto Inverary, al di là del 
quale tutto essere un caos (4j. Fu pubblicala un’opera di 
più di trecento pagine setto il regno di Giorgio I, nella 
quale dichiaravasi di dare la più. esatta descrizione delia 
Scozia, e nel tempo reputavansi bastevoli a parlare delle 
montagne e de’ montanari due paragrafi spiranti disprez- 
zo (2), Noi possiamo dubitare assai se nel 1089 uno su 
venti fra i gentiluomini di bello spirito che si adunavano al 
caffè Will sapesse che tra i quattro mari e ad una distanza 
da Londra minore di cinquecento miglia fosservi molte 
piccole corti in ciascuna delle quali un piccolo principe,' 
circondato da guardie, da scudieri, da musici, con un ora- 
tore ereditario, con un poeta. laureato ereditario, teneva 
rozza pompa principesca, rendeva giustizia con rozze 
forme, muoveva guerre e concludeva trattati. Allorquando 
le antiche istituzioni gaeliche erano in pieno vigore, non 
havvi narrazione di alcun osservatore che possa dirsi in 
grado di giudicare rettamente di loro. Se alcuno si fosse 
dato a studiare l’indole de’ montanari , senza dubbio vi 
avrebbe trovato strettamente congiunte le buone e le cat- 
tive doti di una nazione non incivilita ; vi avrebbe scorto che 
.il popolo non portava amore pel suo' paese e'pel suo re, non 
affetto per qualsiasi comunità più estesa del clan (3), o per 

(1) Nothorn Memoirs di Frank PHiLANtiiRorts, 1694. L’au- 
tore ebbe qualche barlume delle.vedute delle moniagne scoz-' 
zesi, e ne parla mollo, siccome fece Buri nella generazione 
seguente : « È una parte della creazione lasciata incompleta j 
rovina posta in disparte mentre veniva creato il superbo edifizio 
mondaneo ; mancante di forma alla stessa guisa che gl’indi- 
geni mancano di buoni cosUÌmi e di creanza ». 

(2) Viaggio in iseozia dell’autore del Viaggio in Inghilterra, 
1723. 

(3) Clan, parola che vuoisi significare figliuoli o discendenti, 
indica tribù, i cui membri credevano tutti discendere da un 
solo antenato di cui ordinariamente portavano il nome. Cos'i 
Una di queste tribù chiamavasi Mac Donald, locchè significa 

. i figli di Donald; un’altra Mac Gregor, ossa i figli di Gregor; 
una terza Mac Niel, ossia i figli di Niel, e. cosi di seguito. 
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magisirato superiore al suo capo; che la vita era gover- 
nala da 'UH codfce di moralità e di onore molto diverso 
da quello che è stabilito nette società prospere e tran- 
quille; vi avrebbe appreso che una ferita alla schiena od 
uh colpo di fucile tirato di nascosto da un masso roccioso 
erano i modi approvali per dar soddisfazione alle offese; 
vi avrebbe udito uomini millantarsi di tali vendette da esse 
0 da’ padri loro consumtfle verso ereditarli nemici di vicina 
vallala, che avrebbero fallo rabbrividire i vecchi soldati 

Tuttavia alciini Claris si divisero in parecchi rami, ciascun 
de’ quali portava un altro cognome proprio. 

Ciascuno di questi Claris aveva il suo capo particolare, che 
era il discendente iminediaio del fondatore della tribù ; obbe- 
diva ciecamente a questo capo tanto in pace che in guerra; 
senza darsi fastidio se, cosi operando, trasgrediva le leggi 
del paese, e meltevasi in rivolta contro il re medesimo. 

Ogni Clan abitava nelle montagne una vallata o un distretto 
separato dagli altri. 

I Clans baltevansi soventi fra loro, ma più spesso cogli abi- 
tanti delle basse terre, con cui erano in continua guerra, sotto 
pretesto che le fertili pianure appartenevano ai loro antenati, 
ch’erano stati cacciati ai monti. 

Oltre al nome ed al cognome, ogni capo montanaro aveva 
un epiteto esprimente la sua dignità patriarcale siccome capo 
del Clan, epiteto comune a tutl’i suoi predecessori e succes- 
sori, come Faraone ai re d’EgiWo, o Arsace a quelli dei Parti. 
Ouesto epiteto era gencralmenté un patronimico indicante la 
sua discendenza dal fondatore della famiglia. Cosi il duca 
' d’Argyle vien chiamato Mac Caltum More, ossia figliuolo di 
Colino a Grande, Talvolta da distinzioni araldiche o dalla me- 
moria di qualche gran fatto; quindiiord Soaforth,. come capo 
dei Mackfenzie o del clan Kennot, porta l’epiteto di Caàer /ac, 
ossia Testa di daino, per essere il discendente diretto c rap- 
presentante di Colino Fitzgerald, fondatore della famiglia, il - 
quale salvò un re di Scozia dal pericolo d’essere ucciso da un 
daino. 

Quasi tutti i Clans, come anche le principali famiglie di 
Scozia, sono distinti da^un epitetò caratteristico, la cui origine 
è per lo più sconosciuta, in quanto si riferisce a qualche fatto 
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della guerra dei Irent’anni (1) ; Irovato che il furto non solo 
cosa innocente, ma onorevole venia dello (2); veduto in 
ogni dove quella ripugnanza ad un’industria fissa, e quella 
inclinazione ad aggravare il più debole sesso. colle opere 
manuali più faticose, che formano la caratteristica dei 
selvaggi; sarebbe stalo colpito dallo spettacolo d’uomini 
atletici che scaldavansi al sole, pescavano il salamene, o 
miravano al gallo di montagna (3) mentre le vecchie loro 
madri, le mogli gravide, le tenere figlie raccoglievano 
scarsa messe di avena. Nè alle donne rincresceva la dura 

storico antico ; ma molti di questi epiteti sono pur tratti dal- 
l’indole e dai costumi della gente. Così si trovano, tra le altre, 
le seguenti qualificazioni : i cupidi Càmpbell, i sozzi Dalrymple, 
i valorosi Graham, i leggieri Lindsay, i maschi Morison, gli 
altieri Hamilton, gl’insolenti Scoi, i fortunati DulT, i selvaggi 
Macraw, i begli Ilay, i leali Boyd, ecc. 

11 sistema dei Clans è essenzialmente il medesimo stalo di 
società che in ogni tempo prevalse tra gli Arabi erranti ed i 
Tartari. Nota del T. 

(1) Un barbaro costume esisteva in iseozia sotto il nome di 

Odio mortale. Quando un uomo era insultalo od ucciso da un 
altro, i suoi parenti si vendicavano da se medesimi ponendo 
a morte qualcuno della famiglia di colui che li aveva offesi , 
per quanto fosse estraneo al delitto od aU’insullo. Tale ven- 
detta era quasi sempre impunita, e gli odii in tal modo si tras- 
mettevano di padre in figlio, divenendo c?’edùaru. Ordinaria- 
niente le vendette si consumavano fra abitanti delle montagne 
e delle frontiere. Nota del T. 

(2) Lungi dal considerare le ruberie come una violazione 

delle leggi, di natura, le riguardavano come imprese gloriose, 
che la loro situazione e i loro bisogni rendevano necessarie; 
e quando formavano le loro trame per qualche spedizione 
contro i vicini, imploravano l’aiuto del cielo con un fervore 
ed una compunzione di cuore come se si fossero accinti alla 
più religiosa impresa. « Signore, diceano pregando, mettete 
sossopra la terra, acciocché i vostri cristiani possano trovar 
pane ». Nota del T. 

(3) Specie di uccello selvatico, che vive nelle macchie. 

Nota del T. 
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loro sorte; imperciocché portassero fermo convincimento 
che un uomo, sovratutto se assumeva il titolo aristo- 
cratico di Duhine Wassell e se ornava il suo berjetto di 
penna d’aquila, avesse a goder dì riposo allorché non 
occupavasi di pesca, di caccia e di rapina (1). Lo asso? 
ciare il nome di un tal uomo a commercio o ad arte - 
meccanica era un insulto. Per vero dire l’agricoltura era 
meno dispregiata; ma leneasi per cosa più convenevole 
ad un guerriero d’alti natali il saccheggiare le terre al- 
trui che le proprie coltivare. La religione della maggior 
parte de' montanari qra un rozzo miscuglio di papismo e di 
paganesimo; il simbolo di redenzione associavasi a sacri- 
ficii ed incantesimi idolatri; uomini battezzati faceano li- 
bazioni di birra ad un demonio, e destinavano offerte di 
latte per un altro. Avvolti in pelli di toro, gl’indovini 
aspettavano le ispirazioni che rivelassero il futuro. Il cu- 
rioso osservatore avrebbe trovalo pochissimi che sapessero 
leggere, eziandio tra que’ menestrelli e genealogisti, il 
cui mestiere ereditario si era di conservar la memoria 
degli avvenimenti passati; egli potea per certo viaggiar 
facilmente da mare a mare senza trovare una pagina di 
gaelico stampata o scritta (2). Ben caro prezzo gli sareb- 

(1) Specie di vassalli, che tenevano terre a censo dal capo 
del clan, ch’erano onorati'come nobili' e che portavano nella 
berretta una penna d’uccello per distintivo del loro grado. 

y. del T. 

(2) La lingua paeù’ca, secondo i moderni filologi, forma uno 
dei due rami principali in cui si dividono le lingue celtiche; 
e, più propriamente parlando, èia lingua dei montanari della 
Scozia. 

È ancora parlata da circa 400,000 individui, ma presso le 
classF educate va predominando l’inglese; i nobili han'già 
cessato di parlarla da lungo tempo. Nelle isole si conservò 
meglio che in qualsiasi altro luogo. 

Il gaelico ha molli suoni gutturali, e la scrittura è piena di 
consonanti, che però non si pronunciano tutte. 

La letteratura gaelica consiste specialmente in antiche tra- 
dizioni poetiche, che i bardi si trasmettevano gli uni agli altri, 
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boro costate le nozion^del paese; avrebbe dovuto patire 
gf'avi privazioni come in un viaggio tra gli Esquimesi ed 
i Samoiedi; qua e là poteansi invero trovar parrucche ed 
abili ricamati^ argenteria e bei pannilini, merletti e gioie, 
vivande e vini francesi, nel castello di qualche gran lord 
che siedeva in Parlamento ed in Consìglio privato, ed era 
abituato a passare gran parte della vita nelle città meridio- 
nali; ma in generale il viaggiatore sarebbe stato costretto 
a contentarsi di ben diOerenli abitazioni. Le masserizie, 
il cibo, il vestire, persino i capelli c la pdle de’ suoi al> 
bergatori, avrebbero in molte case messo alla prova la 
sua filosofìa. Talvolta il suo alloggio sarebbe stala una 
capanna di cui ogni angolo pieno' di venni; avrebbe re- 
spirata un’atmosfera impregnata di fumo di torba, e resa 
impura da cento nauseanti esalazioni'. Per cena gli avreb- 
bero posto dinanzi dei grano, buono solamente per cavalli, 
insiemead una focaccia di sangue tratto da vacche viventi. 
Alcuni della comitiva di suo banchetto erano coperti da 
eruzioni cutanee, altri imbrattati di catrame a guisa di 
montoni. Nuda terra per letto, umida od asciutta a seconda 
del tempo, da cui sarebbesi alzato in parte avvelenalo dal 
puzzo e in parte acciecato dui fumo di torba e tormentato 
da insoffribile prurite (1). 

che cantavano nelle feste di famiglia, ed alcune delle quali 
si sono conservate sino alla fine del sècolo scorso. Pare che 
ne facessero parte le poesie d’Ossian, tradotte da Macpherson 
in lingua volgare. Ma qui non si limitano le poesie dei Gaeli; 
i loro canti lirici possono anche oggidì contarsi a centinaia ; 
ed i più belli furono composti, a quanto presumesi, nei primi 
secoli dell’èra cristiana. Da quel tempo Sino al xiii secolo in* 
terruppesi la tradizione poetica, forse perchè i bardi non com- 
posero cose che meritassero d’essere conservate ; ma poscia 
> trovarono feconde ispirazioni nelle guerre intestine dei clans, 
ed abbiamo una serie numerosa di canti guerrieri composti 
nel medio evo. Nei secoli posteriori gli antichi bardi furono 
succeduti da parecchi poeti la cui fama si sparse molto lungi 
dalle loro montagne. Nota del T. 

(I) Quasi tutte queste particolarità sono ricavate dalle lettere 
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Non è questa al certo una pittura lusinghiera; tuttavia 
l’osservatore illuminato e libero da passione avrebbe tro- 
vato nell’indole e ne’ modi di questo popolo rozzo alcunché 
da eccitare benissimo l’ammirazione e la buona speranza. 
Il suo coraggio era quello ebe dipoi venne esperimentalo 
nelle grandi gesta operale in tutte le quattro parti del 
globo; l’intenso alletto alia propria tribù ed al proprio pa- 
triarca, benché fosse gravissimo male politico, partecipava 
dell’indole di virtù ; e comunque mal diretto e peggio rego- 
lato ne fosse il sentimento, non perciò cessava di essere 
éroico. L’uomo che ama k società di cui fa parte ed il 
capo a cui obbedisce cop atnore più forte di quello della 
vita, deve pur possedere qualche elevatezza di animo. Egli 
è vero che il montanaro scozzese avea pochi scrupoli in- 
torno al versare il sangue d’uii nemico, ma non è men vero 
che avesse nobili idee dell’obbligo di osservare la fede 
agli alleali e l’ospitalità ai forestieri (1) ; è vero che le sue 
abitudini rapaci erano perniciosissime alla società, ma 
versavano in grande errore coloro i quali immaginavano 
ch’ei rassomigliasse a que’ furfanti che vivono di rapina 
negli Stati ricchi e ben governati. Allorquando spingea alla 
volta di sua valle nativa le greggi degli aflitlaiuoli della 
bassura, egli non repulavasi più ladro dì quanto i Raleigh 
e Drake considerassero se medesimi mentre dividevansi 
le spoglie de’ galeoni spagnuoli,(2) ; teneasi come un guer- 

di Buri. Riguardo a ciò- che si riferisce a catrame vado de- 
bitore alla poesia di Clèland. Ne’ suoi versi suW Albergatore 
montanaro dice: «Il fatto è ch’essi erano imbrattati di ca- 
trame, il quale difende loro la testa ed il collo, precisamente 
'Come protegge le loro pecore ». 

(1) Erano ospitalissimi , ed in questo rassomigliavano per- 
fettamente agli Àrabi erranti. Si facevano un punto d’onore e 
di religione nel trattare i loro ospiti, da qualunque parte del 
mondo venissero, colia più grande umanità, senza tradire 
giammai la Qducia di chi si ritirava presso di loro. 

Nota del T. 

(2) Raleigh Gualtiero, ingìesa, celebre per le sue scoperte 
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riero che si prendeva il legittimo frutto di guerra non in- 
terrotta per trentacinque generazioni , e che, ardeva sin 
da quando il teutonico invasore facciava alle montagne i 
' figli di quella terra. Sarebbe stato giustissimo il punirlo 
col massimo rigore della legge, affin di proteggere la 
pacifica industria, qualora egli fosse stato sorpreso a ru- 
bare fondandosi su tali principi! ; ma non giusto moral- 
mente il metterlo a. fascio co’ tagliaborse che infestavano 
il- teatro di Drury Lane (1), o co’ malandrini che arresta- 
vano le vetture a Blackheath (2). Grave difetto invero. è 
l’eccessivo orgoglio di nntali ed il dispregio pel lavoro e 
pel commercio, i quali avevano influito assai più del ri- 
gore del clima e delia sterilità del suolo a mantener povero 
e rozzo il suo paese ; tuttavia oravi anche in questo 
qualche compenso; imperciocché sia dovere d’equità il 
confessare che le virtù de' patrizii non erano meno am- 
piamente diffuse tra il popolo montanaro di quanto lo fos- 
sero i vizìi propri! del patriziato; e come non eravi parte 
dell’isola in cui uomini miseramente vestiti, alloggiali e 
nutriti si abbandonassero al pari di loro alle abitudini 
infingarde dell’aristocrazia, ^osì non v’era parte dell’isola 
in coi vi fossero uomini che siccome loro possedessero 
le doti migliori dell’aristocrazia medesima; la grazia cioè 
e la dignità ne’ modi, il rispetto di se medesimi, e quel 

nel Nuovo Mondo, pe’ suoi scritti e per la sua fortuna prospera 
e contraria. Combattè e depredò gli Spagnuoli con vascelli 
armati a sue spese. Nacque nei 1552, fu decapitato in Inghil- 
terra nel 1618 per trame orditegli da gelosi ed invidiosi nemici. 

• Drake Francesco, celebre navigatore inglese, che, sortito da 
limili natali, tanto seppe distinguersi da divenire vice-ammi- 
raglio della fotta che disperse e distrusse i’mvinctàie armada 
di Spagna, e poi ammiraglio in una spedizione fatta nel 1589 
in Portogallo onde cacciare gli Spagnuoli. Nacque il 1546, 
mori il 1595. Per danni sofferti, portava raolt’odio agli Spa- 
gnuoli, e fece loro tutto quel malo che potè. JY. del T. 

(1) Uno dei principali teatri di Londra. Nola del T. 

(2) Distretto nella contea di Kent. Nota del T. 
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nobile sentimenlo che rende il disonore più terribile della 
morie. Un gentiluomo di questa sorta, i cui abili erano 
sucidi per la sporcizia accumulatavi cogli anni, e la cui 
capanna mandava odor peggiore d’un porcile inglese, 
avrebbe soventi fatto gli onori di cotesto tugurio con una 
squisita cortesia, degna della società splendida di Ver- 
sailles. Benché egli sapesse cosi poco di letteratura quanto 
i più stupidi vilianelli d’Inghilterra , in grave errore ca- 
drebbe chi lo ponesse^a pari con questi anche neH’intel- 
letto. Egli è ben vero che colla sola lettura gli uomini 
sono alti a divenire conoscitori profondi di qualche scienza; 
ma le arti di poesia e di rettorica possono approssimarsi 
all’assoluta perfezione ed esercitar potente influsso sullo 
spirito pubblico in tempi ne’ quali i libri sono del tutto o 
quasi del tutto sconosciuti. 11 primo gran pittore della 
vita e de’ costumi ha descritto, con una vivacità la quale 
rende impossibile il dubitare ch’egli copiasse dalla na- 
tura, TelTetto prodotto dall’eloquenza e dal canto su gente 
analfabeta. Egli è probabile che uomini i quali non sareb- 
bero stati idonei aH’uffìcio di chierico da parrocchia, 
trattassero talvolta uè’ Consigli de' montanari scozzesi 
questioni di pace e di guerra, di tributo e di omaggio 
coll’abiHtà degna d’tlalifax e di Caermarlhen ,. e che ai 
banchetti de’ medesimi montanari si trovassero menestrelli 
ignoranti della loro letterattura, i quali talvolta venissero 
fuori con rapsodie in cui un critico perspicace avrebbe 
trovato passi da rammemorargli la tenerezza di Otway 
e la vigoria di Dryden (1). 

(1) Otway Tommaso, inglese, patetico scrittore di tragedie 
e di commedie, che visse nel secolo xvii. ; 

Dryden fu già nominato nei capitoli antecedenti di questa 
storia. Ei fU celebre poeta; compose molti poemi, molte opere 
drammatiche, molle satire, e fece traduzioni di Giovenale, di 
Persio e molle versioni in prosa. Viss"e nel secolo xvii. Di 
lui disse Pope che « insegnò a combinare la varietà nel verso 
colla pienezza deU’armonia, la maestà del periodar sostenuto 
e la divina energia ». iVota del T. 
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Bravi quindi prova sufficiente a 'giustificare l’opinione 
che anche allora niuria inferiorità naturale avesse tenuto 
il Celta molto indietro dal Sassone; e sarebhesi con sicu- 
rezza potuto predire che se un governo attivo avesse 
reso impossibile al montanaro scozzese di vendicare i torti 
colla violenza e supplire a’ bisogni colla rapina, se le 
sue facoltà intellettuali fossero state sviluppate daH’in- 
flusso civilizzatore della religione protestante e dell’inglese «. 
favella, se avesse riposto nel suo paese e ne’ suoi legittimi 
magistrali l’amore ed il rispetto che gli furono infusi nel- 
l’animo per la sua piccola comunità e pel suo piccolo 
principe, il regno avrebbe ottenuto un immenso accresci- 
mento di forza e nelle cose di pace ed in quelle di guerra. 

Tale senza dubbio sarebbe statala sentenza di un giu- 
dice illuminato ed imparziale; ma di colali giudici non 
se ne trovava a que’ tempi. 1 Sassoni che dimoravano lunge 
dalle provincie gaeliche non potevano essere ben infor- 
mati, e quelli che abitavano vicino ad esse non potevano 
essere imparziali. Le nazionali nemicizie furono sempre 
fierissime tra’ confinanti; e quella tra’ montanari e gli 
abitanti delle basse terre tutto lungo la frontiera era 
il prodotto dei secoli e mantenuta viva da continue of- 
fese. Scendevano un bel giorno i predatori armati dalle 
alture e devastavano molle miglia quadrate di pascoli'; 
un bell’altro una ventina di plaids (1) pendeano in fila 

(1) Il vestiario dei montanari era diverso da quello degli 
altri Scozzesi; consisteva in plaid o mantello di rascia o di 
stoffa rigata, detta tartan, un lembo del quale, avviluppando 
il corpoj^ formava una specie di piccola gonna che discendeva 
sino alle ginocchia, mentre il restò adattavasi sulle spalle a 
guisa di mantello. Ai piedi portavano calzari {buskins) di pelle 
non conciala. Chi ne aveva il mezzo portava una berretta in 
testa; chi non poteva procurarsela, andava a testa scoperta, e 
legava di dietro i lunghi capelli con una lista di cuoio. 

Per solito gettavano a terra il plaid al momento di combat- 
tere, e non conservavano che una semplice camicia, lunga e 
larga, come grillandosi. Nota del T. 
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dalle forche di Crieft o di Slirling. È ben vero che te- 
neansi le fiere sulla terra del contrasto pel cambio ne- 
cessario degli oggetti di commercio; ma le parti venianvi 
preparate a battaglia, e spesse volte finiva la giornata con 
ispargimento di sangue. Cosi il montanaro scozzese era 
oggetto d’odio ai Sassoni vicini ; dai quali i Sassoni lon- 
tani apprendevano il pochissimo che si davan cura di 
conoscere intorno a’ suoi costumi. Quando gl’inglesi cle- 
gnavansi in qualche modo^di pensare a lui, locchè av- 
veniva rare volle, lo consideravano come un sucido ed 
abbietto selvaggio, uno schiavo, un papista, un ladro, un 
assassino (1). 

Quest’odio sprezzante durò fino all’anno 1745, e poscia 
vi succedettero per un momento rabbia e terrore ecces- 
sivi. Gl’Inglesi, immensamente spaventali, spiegarono 
tutte le forze loro; e i montanari furono soggiogali ra- 
pidamente, completamente e per sempre. La nazione in- 
glese , esaltala ancora dal recente conflitto , per breve 

(1) Un esempio sorprendente dell’opinione che i Lowlan- 
dera avevano del vicino Highlander trovasi in un volume di 
Miscellanee pubblicato da Afra Behn nel 1685. Uno dei fram- 
menti più curiosi della collezione è un poema scozzese, ine- 
legante e profano, intitolato: Come sia slato creato il primo 
Hielandman (montanaro). In che modo e di qual materia sia 
stato fatto, io non ardisco ripetere. Il dialogo che immediata- 
mente segue la creazione può citarsi, io spero, senza grave 
indecenza : 

« Dice Iddio al Hielandman: — Che cosa farai tu ora? — 
Discenderò alle Basse terre, o Signore, per rubarvi ima vacca. 
— Tu non farai nulla di bene, disse san Pietro, se appena 
creato pensi a rubare. — Che serve? rispose il Hielandman , 
giurando perla vicina chiesa; fmlanlo che potrò andar a ru- 
bare, non faro alcun'allra cosa ». Circa al medesimo tempo un 
altro Scozzese Lowlander, il bravo colonnello Cleland, descrive 
\' Highlander nello stesso modo. « Per una parola scortese pu- 
gnalerebbe il suo vicino a tavola. Se gli si domanda la sua 
professione, egli vive di furto ». 

Ed il medesimo senso hanno pure alcune parole che Frank 
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tempo non fu animala che da vendetta; la strage sul 
campo di baltaglia e sul patibolo non fu bastante ad 
estinguere la pubblica sete di sangue; e la vista del 
tartan infiammava la plebe di Londra d’un'odio che si 
manifestava con oltraggi inumani verso i prigioni inermi. 
Lna rivoluzione politica e sociale ebbe luogo in tutta 
la regione celtica; disti ulto il potere de’ capi, disarmalo 
il popolo, proibito l’antico abito nazionale, rotte le vecchie 
abitudini alla rapina; ma non appena colesto muta- 
mento venne consumato, incominciò una strana riazione 
nel pubblico sentimento. All’avversione succedette la pietà; 
e la nazione esecrava le crudeltà commesse verso i mon- 
tanari di Scozia, dimenticando d’esserne essa medesima ri- 
sponsabile. Quegli stessi Londrini i quali affollavansi schia- 
mazzando e percuotendo i ribelli prigionieri, quando era 
ancor fresca la memoria della marcia a Derby, affibbia- 
vano ora il soprannome di Beccaio al principe che com- 
presso la ribellione. Quelle istituzioni e quo’ barbari co- 
stumi, che niun Sassone aveva reputato meritevoli di serio 
esame o che veniano menzionali soltanto con disprezzo 
quand’erano in pieno vigore, divennero oggetti di curio- 
sità, d’interesse e d’-ammirazione tosto che cessavano di 
esistere. Non appena i capi mutavansi in semplici proprie- 
larii, e veniva di' moda l’istituire maligni paralleli Ira la 
rapacità del proprietario e l’indulgenza del capo. Parca che 
gli uomini avessero obblialo che l’antico governo gaelico 
era stato giudicato incompatibile coH’aulorità della legge, 

filantropo (1694) serba per-gli Ilighlanders: « Vivono come , 
Laìrds, muoiono come furfanti, odiando il lavoro, e non 
godendo di credilo alcuno; depredano e derubano i loro ri- 
cini». Nella Storia della rivoluzione di Scozia, stampata in 
Edimburgo nel 1690, havvi il seguente passo: « Gli Highlan- 
ders di Scozia sono miserabili che non hanno altra idea d’o- 
nore, amicizia, obbedienza e governo se non per quanto, in 
occasione di qualche mutamento di cose o rivoluzione di go- 
verno, possono approfittare d' un'opportunità per derubare e 
saccheggiare i loro vicini confinanti ». , 
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aveva impedito il progresso doirincivilimenlo, e più d’una 
volta gettalo lo Stato nella guerra civile. Come dapprima 
non vedeano che il lato odioso di quel governo, ora non ne 
trovavano che il gradevole. « Il consorzio antico, diceano 
essi, fondavasi sul parentado; il moderno sul solo com- 
mercio. Qual cosa di più deplorabile del capo di una 
tribù il quale per un miserabile debito d’affitto scac- 
ciasse fittaiuoli con cui avea comune carne esangue, 
fitlaiuoli i cui antenati coprirono spesse volte co’ loro 
corpi i padri suoi sul campo di battàglia?» Sin che vi 
furono predoni gaelici, essi furono considerati dal popolo 
sassone come vermini abborainevoli da doversi sterminare 
senza pietà ; appena l’eslerminio fu consumato, appena 
Tarmenlo ebbe ugual sicurezza nei passi di Perthshire 
come nel mercato di Smithfield, il predatore venne esal- 
talo qual eroe di romanzo. Sinché porlaronsi le vesti gae- 
liche, i Sassoni le diceano orribili e ridicole non solo, ma 
sommamente indecenti; furono appena proibite, ed essi 
le trovarono i più leggiadri panni d'Europa. I monumenti, 
i costumi, le superstizioni, le poesie gaeliche per lungo 
volger di età sdegnosamente neglette , principiarono ad 
attirarsi raltenzionc dei dotti dal momento in cui inco- 
minciavano 0 scomparire le singolarità della stirpe gae- 
lica. E a tanto di potenza cotesta smania giungea,che uo- 
mini di senno aggiustavano pronta fede a racconti senza 
prove, ed uomini di buon gusto applaudivano con entu- 
siasmo a composizioni senza merito, purché alle scozzesi 
montagne si riferissero. Epici poemi, che qualsiasi cri- 
tico spassionato od esperto avrebbe in un colpo d’occhio 
Ticonosciuli per quasi interamente moderni, e che pub- 
blicati come tali sarebbero stali subito messi a fascio col- > 
y Alfredo di Blackmoree coW' E pigoniade di Wilkie, si giu- 
dicarono antichi di quindici secoli, e coW Iliade seriamente 
classificaronsi. Scrittori d’ordine ben dilTerenle dall’im- 
postore che faceva coleste falsificazioni, s’avvidero qual ■ 
mirabile effetto avrebbero prodotto pitture ben fatte sul- 
l’antico vivere delle montagne scozzesi ; quanto eravi di 
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repulsivo fu mitigato ; quanto di grazioso e nobile posto 
in evidenza. Alcuni di questi lavori erano fatti con tanta 
maestria d’arte da far le veci di storia, come i drammi sto- 
V rici di Shakspeare. Le visioni del poeta pareauo. realtà 
a’ suoi lettori; i luoghi descritti divennero terra santa,, 
e furono visitati da migliaia di pellegrini. Ben presto l’im- 
maginazione del popolo fu talmente occupata da plaids^ da 
targhe e da clayTnores{\), che la maggior parte degl’inglesi 
tenevano per sinonimi le parole Scozzese ed Highlander. 
Parea che pochi avvertissero che in tempi non remoti un 
Macdonald o un Macgregor , col suo tartan , era a petto 
d’un cittadino di Edimburgo o di Glascow come un cac- 
ciatore indiano, dipinto nel suo costume di guerra, in con- 
fronto ad un abitante di Filadelha o di Boston. Artisti ed 
attori rappresentavano Bruce e Douglas in gonnellina li- 
stata; essi avrebbero ugualmente potuto rappresentare 
Washington col tomahawk (2) alla mano e cinto delle pelli 
dei craniidei nemici (3}. Alla fin fine colesto andazzo giunse 
ad un punto che più oltre non poteva facilmente proce- 
dere. L’ultimo re britannico che tenne corte in Ilolyrood 
credette di non poter dare prova più convincente del suo 
rispetto pegli usi che prevalevano in Iscozia prima dell’U- 
nionc, del travestirsi egli stesso nel modo che prima del- 
l’Dnione medesima veniva consideralo da nove su dieci 
Scozzesi pel vestiario di un ladro. 

Di tal maniera andarono le cose, che le usanze e le 
istituzioni gaeliche non furono mai rappresentate nel 
semplice aspetto della verità. Prima della metà del secolo 

I 

(1) Le targhe degli Highlanders erano di legno, rotonde e 
ricoperte di chiodi. 

I claymo^res erano grandi e pesanti spade che maneggia- 
vano con ambo le mani. Nota del T. 

(2) Specie d’accetta dei selvaggi dell’America settentrionale. 

Nota del T. 

(3) I selvaggi americani del Nord hanno il barbaro uso di 

scorticare le teste dei nemici morti o spiranti, e di conservar 
le pelli come trofei: Nota del T. 
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scorso le si vedevano attraverso ad un mezzo falso; dopo, 
attraverso di un altro^ Dapprima apparivano roseamente 
tra l'oscura ed ingannevole nebbia del pregiudizio; e non 
appena fu questa dispersa, che apparirono brillanti di 
lutti i più vivaci colori della poesia. Ora il tempo adattato 
per fare una pittura perfettamente giusta è trascorso; 
l’originale da lungo tempo scomparve, più non esiste 
un’immagine vera, e non rosta che riprodurre una forma 
imperfetta servendosi di due ritratti, uno de’ quali è gros- 
solana caricatura, l’altro capolavoro d’adulazione. 

Tra le nozioni erronee che in generale si ebbero relati- 
vamente alla storia ed aH’indolc degl’Highlandeis, hav- 
vene una peculiarmente necessaria a correggersi. Durante 
il secolo incominciato colla campagna di Monirose e ter- 
minalo con quella del giovane pretendente, ogni gran 
fatto militare che si compiè sul territorio britannico per la 
causa di Casa Stuarda fu eseguilo dal valore delle tribù 
gaeliche; per conseguenza gl’inglesi attribuivano natu- 
ralmente a coleste tribù i sentimenti de’ cavalieri inglesi ; 
venerazione profonda cioè per la dignità reale ed entu- - 
siaslico affetto per la reale famiglia. Ciò non ostante un 
attento esame dimostrerà come la forza di questi senti- 
menti tra i clans celti venne assai esagerala. 

* Studiando la storia di nostre civili discordie, non dob- 
biamo giammai obhliare che gli stessi nomi, simboli e gridi 
di guerra aveano significazioni assai diverse nelle varie 
parli delle isole britanniche. Abbiam già veduto quanto 
poco di comune esistesse tra il giacobitismo d’Irlanda e 
d’Inghilterra ; quello deli’Highlander scozzese era, almeno 
nel secolo xvii, d’una terza specie dalle altre due affatto di- 
stinta. Il popolo gaelico età mollo lunge invero dall’alte- 
nersi alle dottrine d’obbedi'enza passiva e di non resistenza; 
la sua vita abituale inclinava elTeltivamente a disobbedire 
ed a resistere. Alcuni di que’ medesimi clans, che la moda 
fe’ descrivere come fedeli in cosi entusiastica guisa da es- 
sere pronti a sostenere Giacomo sino alla morte, eziandio 
quando aveva torto, non portarono mai, allorché siedeva 


Digilized by Coogle 



CAPITOLO XIII.- ' 337 

sul trono, il minimo rispetto alla sua autorità, nemmeno 
quando aveva incontestabile diritto. Loro abitudine, loro 
' vocazione fu il disobbedirlo e il provocarlo: Alcuni di loro 
vennero realmente proscritti a suon di corno pel de- 
litto d’opposizione a’ suoi legittimi ordini, ed avrebbero 
senza scrupolo messo a pezzi qualsiasi de’ suoi ufQciali 
che avesse osato d’avventurarsi aldi là delle gole per ese- 
guire il suo mandato. 1 wbigs inglesi erano accusati dai 
loro avversarli di professar dottrine pericolosamente fiac- 
che intorno all’obbedienza dovuta al supremo magistrato; 
ma un rispettabile whig inglese non difese mai la ribel- 
lione, se non come straordinario ed estremo rimedio a 
mali straordinari! ed estremi. Invece tra que’ capi celti, 
la cui fedeltà fu tema d’altissime lodi,' eranvi alcuni la 
cui vita fu una continua ribellione sino dalla fanciul- 
lezza. É chiaro che costoro non vedeano probabilmente la 
rivoluzione sotto l’aspetto che appariva ad un non-giu- 
rante Oxoniano. Da altra parte non erano spinti come 
gl’irlandesi aborigeni, a prendere le armi per intolleranza 
del dominio sassone, a cui il Celta scozzese non fu mai 
soggetto. Egli occupava la deserta e sterile sua regione, e 
seguiva i proprii costumi nazionali ; nelle sue relazioni co’ 
Sassoni era piuttosto roppfessóre che l’oppresso ; esigeva 
da essi il Blacktnail (1); rapiva loro greggi ed armenti; éd 
eglino rare volte osavano inseguirlo nel desérto natio.Essi 
non eransi giammai divisa tra loro la misera sua regione 
pantanosa c sassosa; ed egli non avea mai veduta la torre 
de’ suoi capi ereditari! occupata da on usurpatore la cui 
lingua nòli era la gaelica, e che considerava quali bruti é 
schiavi tutti coloro che la parlavano; nè i suoi sentimenti 
religiosi e nazionali erano mai stati oltraggiati dal potere 
e dallo splendore di una Chiesa che riguardava ad un 
tempo e come straniera e come eretica. 

• 

(1) Tributo che i proprietarii e'i iUtaiuoli di Scozia e del 
nord dTnghilterra solevano pag^re'ai ladroni per guarentirsi 
dal saccheggio. ‘ Nota del T. 

Voi. V. — 22 ' ìijXAVUiJr Storia (i'InghiUerra, 
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La vera spiegazione della pron tezza colla quale gran parte 
della popolazione delle montagne trasse per due volle la' 
spada, nel secolo xvii, a favore de^li^tu3rdi,troverassi nelle 
interne discordie ctie dividevano la repubblica dei clans, la 
quale, in piccole proporzioni, esisteva ad immagine della 
grande refiubblica delle nazioni europee. Nella più piccola 
di queste due repubbliche, come nella più estesa, /uceansi 
guerre, trattati, alleanze, contese intorno a territorio ed 
a supremazia, un sistema di diritto pubblico, uh equilibrio 
del potere. Bravi sorgente inesauribile di malcontento e 
di contrasti. Nell’alto ' paese era stato introdotto alcuni 
secoli prima il sistema feudale, ma non aveva distrutto il 
patriarcale, nè erasi del lutto con questo immedesimalo. 
In generale quegli ch’era signore nel governo normanno era 
altresì capo nel ceUico, ed in questo caso non eravi con- 
flitto; ma allorché queste due dignità Irovavansi separale, 
tutta l’obbedienza spontanea e leale serbavasi pel capo. Il 
signore avea soltanto ciò che potea conquistare e ritenere 
colla forza. Se coll’aiulo della sua tribù sapea tener sog- 
getto chi non v’àpparteneva, ne veniva di conseguenza 
una tirannide di clan sovra clan, la più tormentosa forse di 
tutte le forme di tirannide. Diverse stirpi eransi in diffe- 
renti tempi elevate ad .un grado che destòinvidia e timore 
universale, I Macdonald esercitarono uu tempo nelle Ebridi 
e nell’alto paese delle contèe d’Argyle e d’inverness una 
supremazia simile airantica di Casa d’Austria nel mondo 
cristiano; ma quella siccome questa era cessala; ed i 
Campbell figliuoli (fi Diarmid erano divenuti nelle mon- 
tagne come i Borboni in .Europa. La comparazione può 
esst-ite portata più oltre. I Campbell erano falli segno ad 
imputazioni uguali a quelle ch’era’ di moda il lanciare sul 
governo francese; una particolare accortezza, una singo- 
lare speciosità di modi, un disprezzo peculiare per ogni 
obbligo di buona fide, altribuivansi con ragione o senza 
alla stirpe ternata. Biondo e falso come un Campbell > 
passò per proverbio. Diceasi che i Mac Callum More, l’un 
dopo l’aJ[|ro, ayeano aggiunto montagna a montagna, isola 
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iid isola, ai primitivi dominii di loro Casa con ambizione 
continua, senza scrupoli ed inflessibile. Alcune tribù fu- . 
rono espulse dal. loro territorio, altre forzale a pagar tri- 
buto, altre riunite alle vincitrici. Alla perfine il numero 
de’ combattenti i quali portavano il nome di Campbell era 
bastevole a far fronte sul campo di battaglia alle forze com-‘ 
binate di tutti gli altri clans occidentali (1). Fu. durante 
le discordie civili incominciate neM638 che giunse all’a- 
pice il potere di quest’ambi/tiosa, famiglia. 11 marchese 
d’Argyle era il capo di una parte come lo era di una tribù. 
Investito di due specie, differenti d’aiilorità, usava d’en- 
trambe in modo che vicende volmeji te si estendessero e 
rafforzassero. 11 sapersi che poteva mettere in campo i clay- ~ 
mores di cinquemila montanari mezzo, idolatri accresceva 
, il suo influsso tra gli austeri presbiteriani che siedevano 
nel Consiglio privalo e neU’Assemblea generale di Edim- 
burgo; ed il suo influsso in Edimburgo aumentava tra le 
montagne il terrore da lui inspirato. Era il più grande e 
il più temuto di tutt’i principi delle montagne scozzesi di 
cui conosciamo bene l’istoria; e mentre appunto i suoi vi- 
cini guardavano all’incremento di suo potere con un odio 
che mal poteva essere represso dal .timore, Montrose li 
chiamò alle armi. L’appellp fuMtosto obbedito. Una po-. - 
lente unione. di clans si .mosse a guerra in nome di re 
Carlo, ma in realtà in odio di Mac Callum Mofe. Per chiun- 
que abbia studiata la storia di cotesta lotta non è lecito il 
dubitare che qualora Argyle avesse sostenuta la causa 
della monarchia, i suoi vicini sarebbersi dichiarali contro 
di essa. Parlano gravi scrittori della vittoria riportala ad 

(1) Dopo scritte queste parole, ebbi, il piacere di trovare che 
lord Fountainhall servivasi, nel luglio .del 1676, della mede- 
sima comparazione di. cui, ebbi aiar uso. Diceva egli che « la 
cupidigia ambiziosa di Argyle al dominio d‘'llc montagne e 
delle isole opcideniali di Mul, Ila, ecc.,-siiscUava altri clans a 
riunirsi per abbassarlo, , come le forze confederate di Ger- 
mania, Spagna, Olanda, eòe. contro l’ingrandirsi do’ Francesi. 
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Inverlochy dai realisti sui ribelli ; ina la gente che di'- ' 
inora in vicinanza del luogo s’esprime con maggior pre- 
cisione; essa dice di una grande battaglia ivi guadagnata 
dai Macdonald sui Campbell. 

Que’ sentimenti che avean dato luogo alla lega contro 
il marchese di Argyle, si mantennero in vigore per lungo 
tempo dopo la sua morte.' Suo figlio, il conte Arcibaldo, 
benché ornato di molte eminenti virtù, ereditava insieme 
al potere de’ suoi antenati quell’avversione popolare che 
difficilmente poteva andar disgiunta da cosi fatta suprema- 
zia. Parecchie bellicose tribù formarono nel 1675 una con- 
federazione contro di lui, ma furono obbligate a sottomet- 
tersi alla forza superiore che teneva al suo comando. Per 
conseguenza fuwi grande esultanza dall’un mare all’altro 
allorché nel 1681 venne accusato con frivolo pretesto, con- • 
dannato a morte, costretto al bando e spogliato de’ suoi 
onori; grande spavento nel 1685 allorché tornò dall’esilio, 
e mandò in giro la terribile croce per chiamare i parenti al 
suo stendardo; e somma gioia di nuovo quando, andatagli 
fallita l’impresa , disperso l’esercito, la sua testa venia 
Conficcata sul Tolbooth di Edimburgo (1), e que’ capo- 
rioni che lo consideravano come un oppressore, otleneano 
dalla Corona, con lievi condizioni, la remissione di vecchi - 
debiti e le concessioni di nuovi titoli. Mentre Inghilterra 
e Scozia esecravano in generale la tirannide di Giacomo, 
in Appin e Lochaber, a Glenroy e Glenmore venia desso 
magnificato qual liberatore (2). L’odio eccitato dalla po- 
tenza e daH’ambizione della Gasa d’Argyle non fu sod- 

.» / 

(1) Prigioni d’Ediraburgo. Nota del t. 

(2) Nell’Introduzione alle M&marie di sir Ewan Càmbron tro- 
vasi un’osservazione assai notevole. « Può sembrare un para- 
dosso ; pure l’editore non può tenersi dall’a'criscbiare la con- 
gettura che i motivi i' quali eccitarono gli Highlanders a 
sostenere re Giacomo erano in sostanza i medesimi che ani- 
marono i promotori della rivoluzione ». Tutta l’Introduzione 
è veramente meritevole d’esser letta. 
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disfatto nemmeno colla morte del capo di essa, nè colla 
foga de’ suoi figli, nè quando il castello d’inverary fu pre- 
sidiato da stranieri, nè quando l’intera spiaggia del lago 
Fyne fu devastata dal ferro e dal fuoco. Diceasi doversi 
seguire il terribile esempio di quanto si fece nel caso dei 
Macgregor, e rendere delitto il portare l’odioso nome dì 
Campbell. 

In un subito tutto cangiossi; scoppiava la rivoluzione e 
l’erede d'Argyle tornava in trionfo. Alla slessa guisa dei 
suoi predecessori, ei fu capo non solo di tribù, ma ben 
anco di parte. La maggiorità della Convenzione giudicava 
nulla la sentenza che io privava dei beni e degli onori; 
gli si aprivano le porte del Parlamento; venia scelto dal 
corpo de’ nobili scozzesi a deferire a’ nuovi sovrani il 
giuramento prescritto, ed autorizzato a levare un eser- 
cito ne’ suoi docninii pel servizio della Corona. Ora senza 
dubbio sarebbe divenuto potente quanto il più potente 
dei suoi antenati ; sostenuto dalla forza del governo , 
avrebbe domandato il pagamento de’ molti e gravosi de- 
biti di pigione e di tributo dovutigli da’ suoi vicini, e 
sarebbesi presa vendetta per tutte le ingiurie e per tutti 
gl’insulti dalla fainiglia sua sopportati. Il terrore e l'a- 
gitazióne regnavano ne' castelli di venti piccoli principi; 
grande l’inquietudine tra gli Stewart di Appin, il cui 
territorio era rinchiuso tra il mare da un lato e la stirpe 
di Diarmid dall’altro. 1 Macnaghten erano presi da mag- 
gior paura: fu tempo in cui essi teneano signoria sulle 
belle vallate in mezzo alle quali scorreano l’Ara e lo 
Shira per isboccare in lago Fyiie; ma i Campbell eb- 
bero il di sopra; ed i Macnaghten, ridotti a sogge- 
zione ,' guardarono di generazione in generazione con 
timore ed abborrimento al vicino castello d’inverary. 
Non ha guari si proinettea loro d’ emanciparli com- 
pletamente; una concessione, in virtù della quale il 
loro capo avrebbe tenuto il . grado immediatamente 
dalla Corona, era stata preparata e slava per essere 
sottoposta al sigillo, quando la rivoluzione improvvisa- 
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mente eslinse una speranza che arrivava quasi alla cer- 
tezza (1). - ■ . ' 

Ricordavano i Maclean^ come non più di quattordici 
anni prima le loro terre erano state invase, e la sede del 
loro capo presa e presidiata dai Campbell (2). Prima ezian- 
dio che Guglielmo e Maria fossero proclamati rn Edim- 
' burgo, un Maclean, incaricato per cerio dal capo di sua 
tribù, attraversò il mare a Dublino, ed assicurò Giacomo 
che se dueo tre hatìaglioni provenienti dall’lrlanda sbar- 
cassero nella contea d’Argylé, sarebbero stati immedia- 
tamente raggiunti da quattromila e quattrocento clay- 
mores (3). 

Uguale spirito animava i Cameron: il loro capo, sir 
Ewan Cameron di Lochiel, sopranominato il Nero, non avea 
pari per le sue qualità personali tra’ principi celti. Cortese 
signore, fedele alleato, terribile nemico, di contegno e 
portamento nobilissimo. Alcuni ch’erano stati a Versailles, 
tra i quali l’accorto osservatore Simon lord Lovat, diceano 
essere nella persona e ne’ modi una strettissima somi- 

(1) Srenk, Highlanders di Scozia ; Douglas, Baronaggio di 
Scozia. 

(2) Vedi le Memorie della Vita di sir Ewan Cameron, ed il 
Racconto storico e genealogico del Clan Maclean di un Sena- 
chie. Benché quesl’ullima opera sia stata pubblicata nel 1838, 
pare che lo scrittore fòsse infiammato da animosità tanto, 
violenta quanto ' quella che i Macklean del secolo xvii por- 
tavano ai Campbell. Nel breve spazio di una pagina il mar- 
chese d’Argylc vi è designato come « il tiiabolico Cromwell 
scozzese iJ, «il vile persecutore vendicativo», n l’abbi^to 
traditore» e « l’irapostore Argyle ». In- altra pagina egli è 
« l’insidioso Campbell pieno d’atrocità », « il cupido schiavo », 

« il codardo d’Argyie », e « lo scozzese traditore ». Nella pa- 
gina vicina è « il vile ed implacabile nemico della Casa di 
Macklean »,« l’ipocrita covenanlario », «l’incorreggibile tra- 
ditore », » il nemico codardo e perverso ». È fortuna che co- 
teste passioni tanfo violenti si sfoghino ora in sole ciarle. 

(3) Lettera di Avaux a Louvois, 6-16 aprile 1689; contenente 
UDO scritto intitolato Mémoire du chevalier Macklean, 
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glianza fra Luigi XìV e Lochici ; e chiunque ne paragona 
ì rilratti. scorgerà che effeltualnlenle alcun poco ne esi- 
steva. La differenza era grande nella statura ; Luigi, a di- 
spetto dell’altezza dei talloni delle scarpe e di quella della 
parrucca, toccava a mala pena la media, mentre Lochici 
era allo di statura e di conformazione bene sviluppata. 
Pochi tra gli abitanti delle montagne gli stavaftojs petto 
in agilità e destrezza nelle armi;'riuscì più volle vif- . 
torioso a singoiar certame; cacciatore di grande rino- 
manz'a, fece gagliarda guerra ai lupi che a’ tempi suoi 
divoravano il daino dei nionti Grampìani; e per sua mano 
mori rullimo della' razza .feroce che è conosciuta per 
aver errato a torme nella nostra isola. Nè meno distinto 
era Lochici per vigore di mente. di quello che lo fosse 
per vigor di corpo. Poteva invero' apparire ignorante 
ad un Inglese istruito e viaggiatore, il quale avesse stu- 
diato i classici sotto Busby a Weslminsler e sotto Aid- * 
rich a 0.xford , imparata qualche cosa di scienza tra i 
membri della Società reale, ed alcun che di belle arti nelle 
gallerie di Firenze e di Roma. Ma benché Lochici fosse 
pochissimo conoscitore di libri, era sommamente saggio 
in consiglio, eloquente in discussione, pronto in imma- 
ginare spédienti, ed esperto nef disporre gli animi altrui. 

11 suo intelletto lo preservò da quelle follie nelle qq^ali 
l’ira e l’orgoglio spinsero dj frequente gli altri capi suoi 
confratelli; perciò molli che consideravano questi capi 
come semplici barbari, di lui.. parlavano con rispetto; 
e persino aH’ambascìata olandese in St-'James’s Square lo 
si disse uomo di tanta capacità’ e coraggio da non essere 
agevole il trovarsi l’uguale. Come protettore di letteratura, 
slava a pari collo splendido Dorset. Se questi di suo proprio 
peculioassegnava a Dryden una pensione uguale agli utili 
di poeta laureato, diceasi avere Lochiel dato tre vacche c 
la somma quasi incredìbile di quindici lire sterline ad un 
celebre' bardo, ch’era stato spogliato, dai pre^loni, e che 
implorava limosina in ona patetica ode gaelica. 11 carattere 
di questo gran capo fu realmente descritto duemila cinque* 
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cento anni prima di sua nascita, e dipinto — tanta è la po- 
tenza del genio — con colori che Iroverannosi vivaci due- 
mila e cinquecento anni dopo la sua morie. Egli era l’E- 
Hsse delle montagne scozzesi (ì). 

Dominava su vasto territorio popolato da una stirpe 
la quale non riveriva signore nè re fuori di lui. Non per 
tanto ei doveva omaggio per colesto territorio alla Casa 
d’Àrgyle; aveva obbligo d’aiutare in guerra] suoi superiori 
feudali, ed era in grosso debito di tributo verso di loro. 
Minorenne, fu pupillo in cavalleria del politico marchese, 
ed educato al castello d’inverary. Ma a diciatto anni il 
giovine si sciolse daH’autorilà del suo tutore, e com- 
battè valorosamente per Carlo 1 e per Carlo li; quindi 
venne considerato dagl’lngìesi come cavaliere, bene ac- 
collo a Whitehall dopo il ristauro, e creato cavaliere da 
Giacomo in persona. 11 complimento però che gli venne 
fatto in una delle sue visite alla Corte inglese non sarebbe 
sembrato molto lusinghiero ad un Sassone. « Guardatevi 
le tasche, milordi, esclamò Sua Maestà; qui viene il re 
dei ladri». La fedeltà dì Lochici è quasi proverbiale; ma 
è molto in verisìmile che per fedeltà fosse in Inghilterra 
appellala. Negli Atti del Parlamento scozzese parlavasi di 
lui ai tempi di Carlo 11 come d’uomo contrario alle leggi e 

(1) Vedi le Memorie molto interessanti di sir Ewan Cameron 
di Lochiel, stampate in Edimburgo pel club di Abbostford nel 
1842. II MS. dev'essere piò antico almeno di un secolo. Vedi 
puranco, nello stesso volumO, il Racconto della morte di sir 
Ewan, copiato dagli Scritti Balhadie. Debbo dire che l’autore 
delle Memorie di sir Ewan, benché evidentemente ben infor- 
mato intorno alle cose delle montagne scozzesi ed ai caratteri 
de’ capi piò distinti, era molto ignaro della politica e della 
storia d’Inghilterra. Citerò quanto scrisse Van Citters intorno 
a Lochiel negli Stati generali , 26 novembre - 6 dicembre 
1689: Sir Ewan Cameron, lord Lochiel, è, da quanto odo 
narrare da persone che V hanno conosciuto lungo tempo, e che 
hanno avuto seco lui relaxioni giornaliere, un uomo d'un’intel- 
ligensa, d'un coraggio e d'una condotta tali, che raramente si 
trovano tra’ suoi simili. 
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ribelle, il qaale teneva terre da assoluto signore e con grave 
insulto all’autorità regale (1). Una volta lo sceriffo della 
contea d’inverness ebbe ordine da re Giacomo di tenere 
giudizio in Lochàber. Lochici, geloso dell’intervento nel 
suo dispotismo patriarcale, recossi al tribunale allo testo 
di quattrocento Cameron armali. Mostrò grande rispetto 
all’ordine regio, ma lasciò sfuggire tre o qua Uro parole 
che furono perfettamente intese dai paggi e dagli scudieri 
che badavano ad ogni suo volger d’occhio. «Nessuno dei 
miei giovani è capace di inandar via questo giudice? Io 
li ho veduti suscitar contesa quando ve n’era meno biso- 
gno >. In un momento incominciò una rissa tra la folla, 
senza che niuno sapesse come e dove; si trassero centinaia 
di pugnali; si sollevarono da ogni lato le grida di 
ras$assinol molli vennero feriti, due uccisi; l’adunanza se- 
parossi in tumulto, e l’alterrito sceriffo fu costretto a porsi 
sotto la protezione del capo, il quale con sembianza di ri- 
spetto e d’afflizione lo accompagnò a casa sano e salvo. È 
curioso il pensare che colui il quale eseguiva quesfatlo 
viene sempre lodato pel suddito più fedele e rispettoso da' 
scrittori i quali biasimavano Somers e fiurnet quali dis- 
prezzatori della legittima autorità dei sovrani. Lochièl . 
avrebbe per certo derisa la dottrina <di non resistenza; ma 
nell’lnvernesshire niun capo più di lui aveva guadagnato 
tanto dalla rovina della Casa d'Argyle, od aveva più ra- 
gione di temerne il ristauro; quindi niun capo nella contea, 
d’inverness era più di lui spaventalo e disgustato dagli 
atti della Convenzione. 

Però di tulli quegli Highlanders che guardavano al re- 
cente mutamento di cose con dolorosa' apprensione, i più 
furibondi e i più potenti erano i Macdonald. Più d’uno 
de’ magnati i quali portavano quei jdivolgatissimo nome, 
pretendeva all’onore di essere il legiltinio successore di 
que’ lórdi delie isole, che nel decimoqainto secolo contra- 
stavano la supremazia ai re di Scozia. Questa controversia 

(1) Atti del Parlamento, 5 luglio 1661. 
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genealogica, che ha continualo .a’ nostri tempi, cagionò 
molle contese fra i competitori ; ma tutti accordavansi 
nel rimpiàngere il passato splendore di loro dinastia, e 
nel detestare* la stirpe dei Campbell sijrla dal nulla. L’an- 
tica' querela non ebbe mai riposo; e di continuo si ripetè 
in versi ed in prosa che la più bella parte de’ dominii 
appartenenti agli antichi capi della nazione gaelica , Islay 
cioè Qv’essi dimorarono con fasto regale, Iona ove furono - 
sotterrali con pompa religiosa, i colli di Jura e la ricca 
penisola di Kinlyre, erano passali dai legittimi possessori 
all’insaziabile Mac Callum More., Se dalla rovina di Gasa 
d’Argyle i Macdonald non aveano riacquistata la superiorità 
antica, poteano almeno vantarsi di non aver più superiori. 
Liberati dal timore del loro potente nemico ncH’occidenle, 
rivolsero le armi all’esl contro più deboli avversarli, contro 
il clan di Mackintosh e la città di Inverness. 

Il clan di Mackintosh, ramo di antica e rinomata tribù 
che prose nome e divisa dal gatto selvatico delle foreste (1), 
aveva una contesa coi Macdonald, la quale traeva orìgine, se 
può prestarsi fede alla tradizione, da que’ tempi tenebrosi 
in cui i pirati danesi devastavano le coste di Scozia. In- 
verness era colonia sassone tra i Celti, rifugio di mercanti 
ed artigiani in mezzo ad un popolo d’infingardi e predatori, 
avamposto solitario di civiltà in una regione di barbari. 
Benché gli edificii npn occupassero che piccola parte dello 
spazio sopra cui attualmente si estendono, benché l’ar- 
rivo di un brick nel porlo fosse avvenimento raro, benché 
la Borsa stesse in mezzo d’una contrada fangosa, in cui 
eravi una croce di mercato simile a rotta pietra miliare, 
le adunanze del consiglio municipale si tenessero in una 
suqida caverna colla parete rozzamente intonacala, te mi- 
gliori case fossero tali che in oggi avrebbero' nome di tu- 
gurii, i migliori tetti di paglia, le migliori soffitte di nudi 

- . . )• 

(1) Avevano nella bandiera un gatto di montagna arrampi- 
cantesi e la seguente iscrizione: Non toccare il gatto che con 
nn guanto. Nota del T: 
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travicelli, le migliori finestre chiuse in cattivo tempo con 
impannata per mancanza di vetri, le più umili abitazioni 
fossero ammassi di zolle, in cui adoperavansi barili sfondali 
^ per gole di camini, pure Inverness era pel montanaro de’ 
Grampiani come una Babilonia od una~Tiro. in niun altro 
luogo egli avea veduto quattro o cihquecenlo case, due 
chiese, dodici forni da orzo riuniti insieme; in niuh altro 
luogo era stato abbagliato dalla magnificenza di doppia fila 
di baracche ov’erano esposti a vendita coltelli, cucchiai di 
corno, caldaie di latta e nastri sfarzosi ; in niun altro luogo ' 
era stato a bordo di uno di quegli smisurati bastimenti che 
portavano sul mare zucchero e vino da paesi molto lontani 
dai limiti delia sua geografia (1). Noaè strano che gli altieri 
e bellicosi Macdònald, dispregiando la pacifica industria e 
nel tempo stesso invidiandone i frulli, abbiano suscitato 
una serie di querele col popolo d’Inverness. Sot[o il re- 
gno di Carlo 11 si temè che la città fosse assalita e sac- 
cheggiata da cotesti rozzi vicini. Le condizioni di pace che 
offrirono, dimostravano quanto poco rispettassero l’auto- 
rilà del principe e della legge. Domandarono il pagamento 
di grosso tributo, che i magistrati municipali si obbli- 
gassero con giuramento ad abbandonare alla vendetta del 
clan qualsiasi cittadino che avesse versalo il. sangue di 
un Macdonald, è che ogni cittadino il quale incontrasse 
in qualsiasi luogo un individuo col tartan de’ Macdonald 
abbassasse le armi in segno di sommessione. Luigi XIY 
non trattò mai gli Stati Generali con tanta insolenza 
dispotica, nemmeno quand’era accampato fra Utrecht ed 
Amsterdam (2). Per Tinlervenlo del Consiglio privalo dt 

(1) Vedi Burt, terza e quarta Lettera. Nelle prime edizioni, 
havvi un’incisione rappresentante la croce di mercato d’Inver- 
ness e di quella parte della strada in cui raunavansi i merca- 
tanti. Io debbo qui attestare la mia riconoscenza al signor 
Roberto Carruthers , il quale gentilmente mi diede molte in- 
formazioni interessanti su Inverness ed alcuni estratti dalle 
Memorie municipali. 

(2) Debbo alla genfilczza del signor Carruthers una copia 
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Scozia, si concluse un compromesso; ma l’animosità an- 
tica non per questo diminuiva. 

La città ed il clan di Mackintosh andavano di buon ac> 
cordo tra loro in causa degli odii e dei timori che aveano 
comuni ; ed il loro nemico più abborriio e temuto si era 
Colin MacdonaTd di Keppock, modello perfetto del vero 
montanaro giacobita. Àvea passata tutta la vita insultando 
e resistèndo all’autorità delta Corona; più volte scongiu- 
rato a desistere dagl’intrighi in nome della dovuta fedeltà, 
pagò sempre di disprezzo ogni ammonizione. Tuttavia il go- 
verno non volle ricorrere àgli estremi contro di lui, il quale 
continuò a governare tranquillo nelle tempestose cime di 
Coryarrick, e nei giganteschi terrazzi che segnano tut- 
tora i lìmiti laddove un.tempo fu il lago di Glenroy. Rino- 
mato per la conoscenza^! tutl’i burroni e di tutte le caverne 
di quella orrida regione, avèa tanta abilità nel seguitare la 
pesta d’un armento nel più segreto nascondiglio, che lo 
chiamavano col soprannome di Coll of thè cows (1). Final- 
mente le sue enormi violazioni di ogni legge costrin- 
sero il Consiglio Privato a misure energiche. Venne di- 
chiarato ribelle; contro di lui si pubblicarono ordini 
col sigillo di Giacomo che lo abbandonavano al ferro ed 
al fuoco; e poche settimane prima della rivoluzione, 
un corpo di truppe regie, aiutato da tutta, la forza dei 
Mackintosh, marciava ne’ territori! di Keppock. Diede 
battaglia agl’invasori e rimase vincitore; le regie forze 
poste in fuga, il capitano ucciso; e questo si fece da 
un eroe la cui fedeltà al re fu con grande compiacenza 
posta a contrasto da molti scrittori alla turbolenza faziosa 
‘dei whigs (2). 


delle domande dei Macdonald e della risposta del Consiglio 
di città. 

(1) Letteralmente significa Coll delle vacche. Nota del T. 
Colt, Deposition, Appendice agli Atti del Parlamento, 14 

luglio 1690. 

(2) Vedi la Vita di sir Ewan Camoron. 
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Se Keppock avea concepito qualche timore del governo, 
ne venne del tutto liberato dalla generale anarchia che 
teneva dietro alla rivoluzione. Devastò le terre de’ Mackin- 
tosh, si avanzò ad Inverness e minacciò la città di distru- 
zione. 11 pericolo era estremo; le casie circondate soltanto 
da un muro che il tempo avea disfatto in modo da non 
poter più resistere ad alcun assalto. Tuttavia gli abitanti 
mostrarono animo ardilo, e vennero animati al coraggio 
dai loro predicatori. Qiorno di spavento e confusione fu 
la domenica 28 di aprile ;-i barbari s’aggiravano intórno 
alla piccola colonia sassone a mò’ di branco d’atfamati 
lupi intorno ad un ovile. Keppock facea minacce e bra- 
vate; sarebbe venuto con tutte sue genti, avrebbe saccheg- 
giato il luogo; ma intanto i cìttadihi raunavansi armati 
intorno alla croce del Mercato per udirvi i discorsi dei 
loro ministri; il giorno terminò senz’alcun assalto; si passò 
in ansietà il lunedi ed il martedì, e allora presentoasi un 
mediatore inaspettato. 

Dundee, dopo la fuga da Edimburgo, erasi ritirato nella 
sua dimora situala nella vallata, attraverso alla quale di- 
scende il Glamis aU’antico castello di Macbeth. Vi rimase 
tranquillo per qualche tempo; dichiarò non avere intendi- 
mento di opporsi al nuovo governo; essere pronto a tornare . ' 

ad Edimburgo, solo che gli fosse assicurata protezione con- 
tro illegali violenze; offrire la parola d’onore, e sigurlà se 
la parola non bastasse, di starsene in pace. Lo accoropa- ' 
gnavano alcuni de’ suoi antichi soldati, e bastevole presidio - 
formavano a difendere la sua pa^ contro i presbiteriani 
del vicinato. Quivi poteva forse rimanere sicuro ed inof- 
fensivo , se un fatto di cui non ebbe colpa non avesse 
resi implacabili i suoi nemici e gettato lui nella disperar 
zione (1). ' . 

Un emissario di Giacomo aveva traversato il mare da 
Irlanda a Scozia con lettere dirette a Dundee e Balcarras. 

(1) Balcarras, Memorie; Storia dell'ultima rtvoluxione di 
Scozia, 
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Nacque sospetto; il messo fu arrestato, interrogato, visitato 
e le lettere si rinvennero. Scòrgevasi che alcune erano 
di Mèlfort, e degne di lui; imperciocché apparissero da 
ogni linea quelle qualità che lo aveanb reso l’abborrito 
del paese ed if favarito del suo signore. Annunciava, esul- 
tando, l’approssimarsi del giorno di vendetta e di rapina, 
nel quale i beni dei sediziosi sarebbero divisi tra i fedeli, 
e molli de’ grandi e felici andrebbero in esilio e mendi- 
canti, lire, diceva Melfort, essere deciso al rigore; l’espe- 
rienza avere finalmente persuaso a Sua Maestà che la 
compassione sarebbe debolezza. 11 sàpere che ad un ri- 
siauro dovea tener dietro confisca e proscrizione, dispiacque 
eziandio aigiacobitì; alcuni dei quali non esitarono adire 
• che Melfort era un furfante, odiar egli Dundee e Balcarras, 
desiderarne la ruina, ed a questo fine avere scritto gli 
odiosi dispacci, ed essersi valso .d’un messo il quale con 
molla destrezza erasi lascialo prendere. È certo però che 
.Melfort, dopo la pubblicazione di queste carie, continuò 
' ^ godere più che mai Talte favore di Giacomo, e per conse- 
'guehza puossi difficilmente dubitare che in quelle espres- 
sioni le quali rincrebbero persino ai più ardenti. sostenitori 
djel dritto ereditario, il segretario abbia semplicemente 
espresso con fedeltà i sentimenti e le intenzioni del suo si- 
gnore (1), Hamilton, in virìù dei poteri conferitigli dagli 
Stali prima del loro aggiornamento, ordinò l’arreslo di Bal- 
carras e Dundeeril primo fu preso e tenuto prigione, prima 
nella propria casa e poscia nel Tolboolh di Edimburgo; ma 
non era impresa tanto agevole lo impadronirsi dej secondo. 
Appena ei seppe gli ordini dati a suo danno, 'passò il Dee 

(i) Tra' gli Sp’rilti Nairne-havvi nella Biblioteca Bodlèiaria un 
curioso MS. rtititolato: Journal de ce qui s'est passd en Irlande 
depuis Varrivée de Sa^Majesté. In questo giornale sonovi note 
e correzioni in inglese o francese; l'inglese nella scrittura di , 
' Giacomo, il francese in quella di Melfort.- Le lettere intercet- 
tate da Hamilton sono menzionate, ed in modo che chiara- 
mente appariscono vere; non havvi il minimo indizio della 
disapprovazione di Giacomo. . 
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co’ suoi seguaci , e rimase per breve tempo ne’ deserti 
domìnii della casa di Gordon. Ivi tenne qualche relazione 
coi Macdonald e i Gameron intorno ad una sollevazione; 
ma pare che allora avesse poche nozioni relativamente 
agl’Highlanders e poco se ne curasse. Probabilmente por- 
tava l'avversione di un Sassone alla loro indole nazionale, 
ed il'disprezzo di un soldato di professione alla loro in- 
dole militare. Tornò subito nel basso paese, e vi rimase 
finché seppe essere stato spedilo un corpo considerévole 
di truppe affine d’impadronirsi di lui (t). Allora si ritirò 
all’allura come ad ultimo rifugio; s’inolirò verso setten- 
trione per Stralhdòn e Slratbbogie, passò lo Spey, ed il 
mattino del 1° maggio arrivò cOn una piccola banda -di 
cavalieri al campo di Keppock innanzi ad Inverness. 

La nuova condizione |n cui tròvavasi ora Dundee, il 
nuovo quadro sociale che gli si presentava, suggerirono 
naturalmente nuovi disegni al di lui spirito ingegnoso 6 ' 

intraprendente. Le centinaia d’atleti celti che vedeva nel 
loro ordine nazionale di battaglia, non erano evidente- 
mente alleati da dispregiare. Qual avvenire gli si pingeva ' 
dinanzi, qualora avesse potuto formare una grande unione 
di clans, adunare sotto' uria bandiera dieci o dodiciniilà 

' . V ■ » i 

di colesti arditi guerrieri, indurli a soltomellersi ai freni 
della disciplina ! . - . , 

Un brevetto di re Giacomo, eziandio allorché queMi sie- .• 
deva securo.sul trono, non era mai stalo riguardalo còri 
mollo rispetto da Coll delle vacche; non per tanto co- 
lesto capo odiava i Campbell con, tulio l’odio di un * 
Macdonald,, e tosto aderiva alla causa di Casa Stuarda. 
Dundee irnprese a por fine alla contesa fra Keppock ed ^ 
Inverness; La città acconsenti a pagare duemila dollari; ^ 

- la qual somma, per quanto poco potesse essere stimala^ 
dagli orefici di Lombard Street, eccedeva probabilmente 

(1] « ]t .visconte di Dundee, dice Balcarras a Giacomo, non 
pensò inai d’andare nelle montagne senza un vostro ordine ' 
ulteriore , finché fu spedito un distaccamentoCper arrestarlo ». 
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qualsiasi tesoro che giammai fosse stato portato nei de- 
serti di Corryarick. Metà della somma fu pagata dagli abi- 
tanti, non senza difficoltà; e dicesi che Dundee abbia im- 
pegnata la sua parola pel rimanente (i). 

Ei tentò poscia di riconciliare i Macdonald coi Mackin- 
tosh, e lusingavasi che le due stirpi bellicose, non ha 
guari schierate l’una contro l’altra, sarebbersi decise a com- 
battere insieme sotto il suo comando. Ma ben tosto s’ac- 
corse non esser facil cosa l’appianare una contesa di que’ 
montanari. Nè l’uno nè l’altro clan sapeva o si cqrava di 
quanto riferivasi ai diritti dèi re contendenti, e la con- 
dotta d’entrambi deve attribuirsi a passioni ed interessi 
locali. Ciò che Argyle era verso Keppock , lo era questi 
coi Mackintosh; i qùalj perciò se ne stavano neutri, ed 
il loro esempio fu seguito dai Macpherson, altro ramo della 
stirpe del gatto selvatico. Nè era questo il solo ostacolo 
per Dundee. 1 Mackenzie, i Fraser, i Grani, i Munro, i 
.Mackay, i Macleod abitavano a molta distanza dal territo- 
rio di Mac Callum More; non aveano querele con esso 
'lui; non gli erano debitori d’alcuna co^a, e non avevano 
tagiòne di temerne l’accrescimento di potere. Per conse- 
guenza non sijnpalìzzavano cogrimpaurili ed irritali vicini, 
e non poleano indursi ad associarsi alla lega stretta a’ 
suoi danni (2). Dall’altro lato, que’ capi che dimoravano 
più vicino ad Inverary, e pel quali il nome di Campbell 
fu per lungo tempo terribile ed odioso, accolsero Dundee 
con entusiasmo, e gli promisero di metterlo alla tosta de’ 
'loro compagni 3 18 di "maggio ; e nei quìndici giorni pre- 
cedenti al di fissalo', egli traversò Badenoch e .\lhol, eccitò 

(1) Vedi la narrazione mandata a Giacomo in Irlanda e da 
lui ricevuta il 7 giugno 1^. Trovasi fra gli Scritti Nairne. 
Vedi inoltre le -Memorie di Dcnoee, 1714 ; Memorie di sir 
Ewan Caheron ; Memorie di Balcarras; Memorie di Mackat. 
Queste narrazioni non sono in perfetto accordo fra loro, nè 
colle informazioni che ho avuto da Inverness. 

(2) Memorie di Dundee ; Tarbet a Melville, 1“ giugno 1689, 
negli Scritti Leven e Melville. 
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gli abitanti di que’ distretti a sollevarsi in armi, invase 
le pianure co’ suoi cavalli , sorprese Perlh, fe’ prigio- 
nieri alcuni gentiluomini whigs e trasporlolli nelle allure. 

Intanto le bellicose croci venivano portale di villaggio in 
villaggio per tutte le lande e le montagne a trenta miglia 
intorno di Ben Nevis (1); e quando ei giunse al luogo di. 
convegno, in Lochaber, trovò già cominciato Tassembraf-* 
mento. 11 quartier generale fu stabilito nella casa di Lo- 
cbiel, grande edificio interamente costrutto di legno d'abete 
e tenuto nelle montagne qual superbo palagio. Lochiel, 
circondalo da oltre seicento armali di spadoni, vi stava 
ricevendo i suoi ospiti; Macnaghlen di Macnaghten e 
Stewart di Appin Irovavansi all’appello coi piccoli loro 
clans; e Macdonald di Keppock conduceva i guerrieri 
che pochi mesi prima avevano sotto il suo comando messo 
in fuga i moschettieri di re Giacomo. Macdonald di Clan- > - 
ronald era di tenera età, ma fu condotto al campo da 
suo zio, che faceva da reggente durante la minorità. 11 
giovinetto era accompagnato da uno scelto corpo di 
guardie, composto de’ suoi proprii cugini, belli d’aspetto 
e forti di braccio. Macdonald di Glengarry, notevole pel 
nero ciglio e l’alta statura, venia da quella grande val- 
lata, in cui una serie di laghi, in allora sconosciuta ed 

(4) Gl’isolani della Scandinavia, come rilevasi da Ossian , 
qualora si accendeva una guerra tra i regoli confinanti, ave- 
vano per costume di mandare d’isola in isola una lancia spez- 
zata e tinta di sangue per invitare i loro amici a recar loro 
soccorso. Pare che uguale usanza esiste.sse tra’ Galedonii. 

Quando giungevano alla residenza del capo le notizie dell’ar- 
rivo del nemico, egli immediatamente uccideva colla propria 
spada una capra, tingeva di quel sangue l’estremità d’un pezzo 
di legno mezzo abbruciato, e lo dava ad uno de’ suoi perchè 
lo portasse al casale vicino. Questa tessera andava girando 
colla maggiore speditezza di casale in casale, e nello spazio 
di poche ore tutto il clan era in armi, e si univa in determi- 
nato luogo, il cui nome era la sola parola d’ordine. 

AU’antico legno venne in seguito sostituita la croce. 

Voto del T. 

Voi. V. — 23 Macaulay. storia d' Inghillsrra. 
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appena accennata sulle carie, è di presente la via princi- 
pale dei legni a vapore che vanno innanzi e indietro fra l’A- 
tlantico e l’Oceano germanico. Niuno tra i regoli delle mon- 
tagne aveva sentimento più elevato della propria dignità 
personale, od erasi più di frequente impegnato in contese 
con altri capi. Ostentava d’ordinario ne’modienel vivere 
domestico una rozzezza superante quella de’ suoi vicini, 
e dichiarava di reputare il pochissimo di lusso, che dallo 
parti più civili del mondo era penetrato nelle montagne, 
siccome Segno di effeminatezza e degenerazione della stirpe 
gaelica. Ma in quest’occasione preferì d’imitare lo splen- 
dore de’ guerrieri sassoni, e cavalcava innanzi ai quat- 
trocento del suo clan che indossavano il p/nid, colla co- 
razza d’acciaio e l’abito ricamato d’oro. Un altro Mac- 
donald, destinato a deplorabile ed orribil fine, conduceva 
una banda d’audaci predoni dall’orrido passo di Glencoe. 
Alquanto' più tardi vennero i grandi potentati delle Ebridi. 
Macdonald di Sleat, il più ricco e potente di tull’i capi 
che pretendevano diritto al superbo titolo di Lord delle 
Isole, arrivava da Sky alla testa di settecento combattenti. 
Una flotta di scialuppe portava da Muli cinquecento Mac- 
lean sotto il comando del loro capo sir Giovanni di Duart. 
'Schiera assai più formidabile seguiva in altri tempi i suoi 
antenati alla battaglia; ma la potenza del clan era stata 
vinta dalle arti e dalle armi dei Campbell, benché nell’a- 
nimo rimanesse indomata. Un’altra banda di Maclean ar- 
rivava sotto valente conduttore, il quale avea preso il suu 
titolo da Lochbuy, che significa Lago Giallo (1). 

t 

(1) Narrazione jiegli Scritti di Nairne ; Deposizioni di CoU, 
Obsburne , Malcolm e Stewart di Ballachan nell’Appendice 
agli Aiti del Parlamento del 14 luglio 1690;. Memorie di 
sir Ewan Cameron. Ho preso alcuni (ratti da una versione 
inglese di qualche passo d’un poema epico che si è smarrito, 
e ch’era scritto in latino ed intitolato la Gramcis. Lo scrittore 
era un ardente giacobita per nome Phillipps. Ho fatto.uso rare 
volte delle Memorie di Dundee, stampate nel 1714, e giammai 
senza sospetto. Lo scrittore non è certo, come pretende, un 
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Non risulta che alcuno de' capi, i quali non aveano 
qualche motivo speciale per temere od odiare la casa 
d’Argyle, obbedisse aU’appello di Dundee; ed havvi invero 
forte ragione da credere che anco i venuti sarebbero ri- 
masti tranquilli a casa se il governo avesse conosciuti 
gli uomini politici delle montagne. Le costoro tendenze 
erano perfettamente comprese dal visconte di Tarbet, 
abile ed esperto uomo di Stato, sortito dalla grande fa- 
miglia montanara dei Mackenzie; il quale in questa occa- 
sione dimostrò per lettera a Melville, ^confabulando a Mac- 
kay, la causa ed il rimedio dei mali che a quanto pareva 
sarebbero verisimilmcnte venuti alla Scozia dalle calamità 
della guerra civile. Non eravi,dicea Tarbet, alcuna disposi- 
zione generale ad insorgere tra i Gaèli; poco a paventare 
eziandio da qui'i clans papisti che non temevano d’essere 
assoggettati al giogo dei Campbell; esser noto che i più 
abili ed aitivi de’ capi malcontenti non davansi alcun 
fastidio intorno alle questioni che agilavansi tra i whigs 
ed i tories; Lochiel in ispecie, le cui eminenti qualità 
personali lo avevano reso l’uomo più importante fra’ 
montanari, non si prendea più pensiero per Giacomo che 
per Guglielmo. Se i Cameron, 1 Macdonald e i Maclcan 
fossero stali convinti che sotto il nuovo governo avrebbero 
conservalo beni ed onori, se Mac Callum More avesse falle 
alcune concessioni, se le Loro Maestà si fossero assunto il 
pagamento di qualche tributo arretralo, Dundee avrebbe 
avuto un bel chiamare ì clans sotto le armi, ma sarebbe 
riuscito poco nell’intento. Cinquemila' lire sterline sareb- 
bero state sufficienti, secondo Tarbet, a placare i magnali 
celli; ed in verità, comunque qudsla somma potesse sem- 

ufiiciale di Dundee, ma uno stupido cd ignorante abitatore di 
soffitta in Grub Street. Egli ha interamente torlo e sul luogo 
e sul tempo in cui avvenne la battaglia di Killiecrankie. Dice 
che fu combattuta sulle sponde del Tumell il 13 giugno; 
mentre lo fu invece su quelle del Garry il 27 luglio. Dopo un 
saggio d’inesattezza siccome questo , sarebbe inutile il fare 
appunti di minor rilievo. 
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brareai polilici di Westminster tanto piccola da muovere 
a riso, comunque non fosse maggiore dei lucri annui del 
primo gentiluomo di camera e del pagatore delle truppe, 
sarebbesi reputala immensa da un barbaro potentato, il. 
quale, mentre governava un territorio di centinaia di 
miglia quadrate, e poteva mettere in campo jcentinaia di' 
guerrieri, non ebbe forse mai cinquanta ghinee in una 
sola volta nel suo scrigno (1). 

Benché Tarbel fosse tenuto dai ministri scozzesi dei nuovi 
sovrani come un amico assai incerto, il suo avviso non 
fu del tutto negletto, e si decise d’iniziar co’ malcontenti 
le trattative da lui raccomandate. Mollo dipendeva dalla 
scelta d’un agente ; e sgraziatamente questa dimostrò 
quanto poco fossero conosciuti a Edimburgo i pregiudizii 
delle selvagge tribù delle allure; imperciocché si diè l’in- 
carico ad un Campbell di convertir uomini alla causa di 
Guglielmo, i quali querelavansi di questo re solo perchè 
favoriva i Campbell. Le offerte falle per cotesto mezzo 
vennero naturalmente reputale ad un tempo insidie ed 
o/Tese. Dopo ciò fu invano che Tarbel scrisse* a Lochici 
e Mabkay a Glengarry. Lochici non rispose a Tarbel, e 
Glengarry diede a Mackay una risposta civile ma fredda, 
nella quale consigliavasi il generale ad imitare resempió 
di Monk (2). 

Intanto Mackay spese alcune settimane in marcie, con^- 
Iromarcie e scaramuccie indecisive; e poscia confessò 
onestamente che la scienza da lui appresa in trentanni 
di servigio militare sul continente gli era inutile nella 
nuova condizione in cui era posto. Diffìcil cosa il seguir 

(1) Da una lettera d’Archibald conte d’Argyle a Lauderdal, 
che porla la data del 25 giugno 1664, risulta che centomila 
marcili scozzesi, i quali corrispondono a poco più di cinquemila 
lire sterline, avrebbero quasi soddisfatto a qUel tempo a tutte 
le pretensioni di Mac Callum More sui suoi vicini. 

(2) Mackay, Jlfemorte; Tarbkt a Melville, 1“ giugno 1689, 

negli Scritti Leven e Melville; Ucndek a Melfort,'27 giugno, 
negli Scritti Nairne. ■ . ‘ 
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le traccio del nemico in cotesto paese , impossibile il 
ridurlo ajjli estremi. Nel deserto di macchie e di ciot- 
toli non trovavasi cibo per un esercito invasore ; ed i vi- > 
veri per molli giorni non potevano essere trasportati molto 
lungi su mal ferme frane e precipitose salile. Aecorge- 
vasi il generale d'aver faticati quasi mortalmente uomini 
e cavalli seiiz’alcun profitto. Gli sarebbero riusciti di ' 
grande utilità ausiliani della montagna, ma iie avea pochi. 

Il capo dei Grant, il quale fu perseguitato dalTuilimo 
governo ed accusato qual cospiratore coll’infelice conte 
d’Arjiyle, era invero. partigiano ardente della rivoluzione; 
è vero che duecènto dei Mackay, animati probabilmente 
da sentimento di famiglia, vennero dall’estremo setten- 
trione di nostra isola, ove non fa notte nel cuore delta 
stale, a combattere sotto gli ordini del comandante che 
portava il loro nome ; ma in generale le tribù che non pre- 
sero parte all’insurrezione aspettavano t'esito con fredda 
ìndliTerenza, e compiacevansi della speranza di concludere 
agevolmente pace col vincitore e di ottener permesso di 
concorrere alla spogliazione dei vinti. 

L’esperienza di poco più d’un mese persuase Mackay 
dell’esservi una sola via da soggiogare i montanari. Inutile 
il correr dietro ad essi su e giù per le montagne; doversi 
erigere e presidiar bene una catena di fortezze nei punti 
più importanti, inverlochy fu il luogo proposto dal gene- 
rale per cominciar l’opera, poiché vi rimanevano e riman- > 
gono ancora enormi avanzi d’un antico castello, era vicino 
ad un braccio di mare, e nel cuore del paese occupato dai 
clans malcontenti. Una forza considerévole ivi stanziata, e 
sostenuta in caso di bisogno da legni da guerra, avrebbe 
efficacemente tenuto in rispetto ad un medesimo tempo 
i Macdonald, i Gameron ed i Maclean (i). 

Mentre Mackay dimostrava in una sua lettera al Con- 
siglio d’Edimburgo la necessità d’adottare questo disegno, 

(1) Vedi Mackay, Memorie, e la sua lettera ad Hamilton del . * 

14 giugno 1689. 
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Dundee lottava con ostacoli che non potevano essere del 
tutto superati dalla sua energia e dalla sua accortezza. 

Gli Higblanders, continuando ad essere un popolo vi- 
vente sotto governo particolare, erano, in un senso mi- 
gliore ed in altro peggiore, più atli alle cose militari di 
qualsiasi nazione d’Europa. Il celta, come individuo, era 
moralmente e fisicamente molto idoneo per la guerra, ed 
in ispecie in paese come il suo, deserto ed aspro; intre- 
pido, vigoroso, svelto, sopportava con pazienza il freddo, 
la fame e la< fatica. Sulle scoscese balze e le pericolose 
paludi camminava tanto agevolmente quanto le truppe 
regie di Francia lungo la grande strada da Versailles a 
Marly. Avvezzo .all’uso delle armi ed alla vista del sangue, 
schermitore, cacciatore, era più che a metà militare prima 
di trovarsi nelle file. 

Come l'individuo celta mutavasi facilmente in soldato, 
cosi d’una tribù celta facessi agevolmente un battaglione di 
soldati ; tutto stava nella necessità di conformare il militare 
ordinamento al patriarcale. 11 capo doveva essere colon- 
nello; maggiore lo zio od il fratello; capitani i tacksmen (1], 
ì quali costituivano quanto poteva appellarsi i pari del pic- 
colo comune; la compagnia d’ogni capitano dovea com- 
porsi di que' contadini che viveano sulla sua terra, ed i 
cui nomi, fìsonomie, attinenze ed indole erano da lui per- 
fettamente conosciute; gli ufficiali subalterni doveano es- 
sere scelti fra i Duinhe Wassèls, che andavano superbi di por- 
tare la penna d’aquila; il paggio era del tutto alto al ser- 

(1) Ogni clan era diviso in due ordini: di tenants o- tacks- 
men, che significa censuarii od affittaiuoli; e di Commoners, 
ossia Comuni. I primi erano prossimi parenti del capo, ai 
quali venivano assegnate porzioni di terre in godimento o ad 
affitto, ed i cui discendenti alla restituzione delle terre pas- 
savano al secondo ordine, nel quale annoveravansi tutti gli altri 
individui del clan che non erano insigniti di qualità speciale. 

11 tacksman aveva ordinariamente sotto di sè una suddivi- 
sione del clan, di cui era capitano, soggetto però al capo del 
clan. Nota del T. 
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vizio d’ordmanza; reredilario suonatore di zampogna ed i 
suoi figli costituivano la banda musicale; ed il clan di- 
veniva reggimento tutto ad un tratto. In tal corpo esi- 
steva fin c|a principio quell’ordine precìso e quella pronU 
obbedienza in cui è riposta la forza degli eserciti rego- 
lari. Ogni uomo, dal superiore aH’inferiore, trovavasi 
al suo posto e ne aveva conoscimento perfetto'. Non 
faceva duopa d’imprimere con minaccie o con punizioni 
alle truppe nuovamente arrolale il dovere di conside- 
rare come loro capo quegli che come tale era sempre 
stalo tenuto da esse. Ogni soldato avea sino dall’infanzia 
portato mollo rispetto al suo caporale, mollissimo al ca- 
pitano, e quasi adoralo il colonnello; quindi non v’era 
alcun pericolo nè di ammutinamento nè di diserzione. 
Infatti i medesimi sentimenti che spingono con forza gli 
altri soldati a disertare, tenevano l’Highlander al suo sten- 
dardo. Dove sarebbe andato abbandonandolo? Parenti ed 
amici vi erano schierati dintorno; il separarsi da esso sa- 
rebbe stato per lui un dividersi per sempre dalla sua 
famìglia, e un esporsi a tutto il male di quella nostalgia 
che negli eserciti regolari spinge tante reclute a nascon- 
dersi con pericolo dei castighi e della morte. Bene con- 
siderale queste cose, non parrà straordinario che i clans 
potessero all’occasione compiere illustri fatti di guerra. 

Ma quelle stesse istituzioni che rendevano tanto formi- 
dabile in battaglia una tribù d’tlighlanders, tutti col mede- 
simo nome ed al medesimo capo soggetti, rendevano inetta 
la nazione a sostener guerra su vaste proporzioni. Nulla 
di più facile del mutare i clans in reggimenti attivi ; ma 
nulla di più difficile del combinare questi reggimenti 
in modo tale da formare un buon esercito. Tutto era 
armonia ed ordine; dai pastori e mandriani che combat- 
tevano nelle file salendo Gno ai capi. Ciascuno guardava 
al suo superiore immediato, e tutti leneano l’occhio rivolto 
al capo comune, col quale finiva la catena di subordina- 
zione. Sapea questi soltanto comandare, ma non avea 
giammai imparato ad obbedire. Persino ai proclami del re, 
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persino agli Atti del Parlamento era avvezzo a prestare 
obbedienza solo quand’erano in accordo colle'sue proprie- 
inclinazioni. Non era quindi sperabile ch’ci volesse por- 
lare quel rispetto ad autorità delegala, che era abitualo a 
rifiutare aH’aulorilà suprema, Riteneasi in diritto di giu- 
dicare della convenevolezza d’ogni ordine elle riceveva; 
dei capi suoi confratelli alcuni avea nemici, altri rivali; 
ed era difficile l’impedire che li oltraggiasse, od il persua- 
derlo che non ne sarebbe oltraggiato. Tutti i suoi seguaci 
prendean parte a’ suoi rancori, consideravano l’onore di 
lui siccome il proprio, ed erano pronti, al suo fischio, a 
schi^rarglisi armati dintorno contro al comandante in 
capo. Era quindi assai poco verisimile che con qualche 
artificio si potessero indurre cinque clans ad operare 
cordialmente insieme pei* una lunga campagna. Tuttavia 
la probabilità maggiore esisteva allorché eran guidali da 
un Sassone; ed è rimarcabile che ninna delle grandi 
azioni operale dagli Highlanders, durante le nostre guerre 
civili, venne effettuala sotto il comando d’un Highiander. 
Alcuni scrittori notarono, come prova del genio straordi- 
nàrio di Montrose e Dundee, che colesti capitani, benché 
non fossero di gaelica stirpe e non'parlassero gaelica fa- 
vella, giunsero a formarè e a dirigere confederazioni di 
tribù gaeliche; ma per verità fu appunto perchè Montrose 
e Dundee non erano montanari che poterono condurre eser- 
citi composti dL clans della montagna. Se Montrose fosse 
stalo capo dei Cameron, i Macdonald non sarebbersi som- 
messi aH’aulorità sua ; se Dundee fosse stato capo di Clan- 
ronald non avrebbe avuta l’obbedienza di Glengarry. Uo- 
mini superbi e puntigliosi, i quali riconoscevano appena 
il re per loro superiore, non avrebbero tollerala la supe- 
riorità d’un vicino, d’un uguale, d’un competitore. Essi 
poteano assai più facilmente sopportare la supremazia 
d’un distinto straniero; ma eziandio a questo straniero 
essi concedevano un potere assai limitato e precario. Era 
impossibile il far venire un capo innanzi ad una corte 
marziale, il fucilarlo, il deporlo, il degradarlo, il rimpro- 
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verarlo io pubblico. Macdonald di Keppock, o Maclean di, 
Duart, avrebbero ucciso qualsiasi ufficiale che loro avesse 
domandala la spada od intimali gli arresti; e centinaia di 
cìaymores sarebbersi immediatamente riuniti per difen- 
dere Tuccisore. Tutto quanto lasciavasi al comandante, 
sotto ctii cotesti potentati condiscendevano a servire, con- 
sisteva nel ragionare secoloro, nel supplicarli, nell’adu- 
larli, nel corromi»erli ; e solo per breve tempo era dato ad 
umana industria il mantenere l'armonia con questi mezzi; 
imperciocché ogni capo si reputasse in diritto a peculiare 
riguardose per conseguenza riuscisse impossibile il cor- 
teggiare segnatamente qualcuno senza dispiacere agli altri. 

11 generale si trovava come semplice, presidente d’un con- 
gresso di piccoli re; era sempre chiamato per udire e 
compor dispute intorno a genealogie, a precedenze, a di- 
visione di spoglie; la sua decisiohe, qualunque fosse, do- 
veva offendere qualcuno ; ad ogni momento poteva udire 
che ja sua ala dritta facea fuoco sul centro in causa 
di qualche querela di dugent’anni antica, o che un intero 
battaglione marciava di nuovo verso la valle nativa perchè 
un altro era stalo messo nel posto d’onore. Un bardo degli 
Highland avrebbe facilmente trovato nella storia del- 
l’anno 1689 soggetti assai somiglianti a quelli sommi- 
nistrati dalla guerra di Troja ai grandi poeti deH’ànti- 
chità. Un bel giorno Achille è irato, lascia la tenda, ed 
annunzia Tinlenzione di partire co’ suoi; il di appresso è 
Àjace che strepita intorno al campo e minaccia di tagliar 
la góla ad Ulisse. 

Da ciò venia che le gesta degli Highianders, comunque 
fossero grandi quelle delle guerre civili del secolo xvii, 
non lasciavano traccia che le distinguesse dopo il volgere 
di poche settimane. Le vittorie straordinariamente e quasi 
portentosamente splendide recavano tutte le conseguenze 
d’una sconfitla. Soldati veterani e provetti politici trova- 
vansi imbarazzali a quegl’improvvisi mutamenii di fortuna. 

Era incredibile che uomini indisciplinati potessero effet- 
tuare simili fatti d’armi; era incredibile che, effettuati. 
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fossero immediatamente seguiti dal trionfo dei vinti e 
dalla sommessione dei vincitori. Montrose, passato rapi- 
damente da vittoria a vittoria, fu nella pienezza della 
fortuna abbandonato improvvisamente da’ suoi seguaci. 
Grelosie ed interessi locali aveano riunito dapprima il suo 
esercito, poscia disperso. Lo abbandonarono i Gordon per- 
chè sembrava loro che li negligesse pei Macdonald; lo 
abbandonarono i Macdonald perchè desideravano di sac- 
cheggiare i Campbell. La forza che una volta sembrava 
sufficiente a decidere del destino d’un regno si disperse 
in pochi giorni, e le vittorie di Tippermuir e di Kilsyth 
furono seguite dal disastro di Philipbaugh. Dundee non 
visse abbastanza per provare Un sirriile rovescio di fortuna; 
ma havvi ogni ragione di credere che, ove la sua vita si 
fosse prolungala d’una quindicina di giorni, la sua storia 
sarebbe stata una ripetizione di quella di Montrose. 

Appena i clans furono assembrati in Lochaber, Dundee 
tentò d’indurli a sottomettersi alla disciplina d’esercito 
regolare; convocò un consiglio di guerra per esaminare 
tal questione, e l’avviso suo venne sostenuto da tutti gli 
ufficiali che gli si erano uniti nel basso paese, fra i quali 
distinguevansi Giacomo Seton conte di Dunfermline, e 
Giacomo Gallovay, lord Dunkeld. 1 capi celti tennero op- 
posto parere. Lochiel, più esperto di tutti loro, n'era l’ora- 
tore, e ragìonò'suU’argomento con molla franchezza ed elo- 
quenza naturale. « Il nostro sistema, tale era la sostanza 
del suo ragionamento, può non essere il migliore: nia noi 
vi siamo stati educati sin dall’infanzia, lo comprendiamo 
a meraviglia, ed è adattato allo nostre peculiari istituzioni, 
ai sentimenti ed ai costumi. Facendo guerra a nostra 
usanza, abbiamo l’abHità e il sangue freddo di veterani; fa- 
cendola in altro modo, saremmo nuove ed inesperte reclute. 
Si richiederebbero anni per fare» divenir soldati siccome 
quelli di Cromwell e di Turenna, e noi non abbiam nem- 
meno settimane disponibili; abbiam tempo sufQcienle per 
disapprendere la nostra disciplina, non per imparare la 
vostra ». Dundee, facendo grandi complimenti a Lochiel, 
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si dichiarò convinto, e forse lo era, poiché i ragionamenti 
deirantico e prudente capo non mancavano di valore (1). 

Tuttavia esistevano alcuni usi celli in guerra che Dundee 
non poteva tollerare. Crudele com’egli era, la sua crudeltà 
seguiva sempre un sistema ed uno scopo. Sperava di poter 
tirare a sé alcuni capi che rimanevano neutrali; ed evi- 
tava accuratamente ogni atto che potesse spingerli ad 
aperta ostilità. Era di certo una politica verisimilmente atta 
a favorire gl’interessi di Giacomo; ma questi erano un 
nulla pei selvaggi predoni che valevansi del suo nome e 
si riunivano intorno alla sua bandiera pel solo fine di ' 
fare proficue incursioni e sfogare antichi odil. Keppock 
in ispecie, il quale odiava i Mackinlosh molto più di 
quanto amasse gli Stuardi, non solamente saccheggiava il 
territorio de’ suoi nemici, ma poneva il fuoco a tutto ciò 
che non poteva trasportare. Dundee muovevasi a grande 
ira alla vista delle case ardenti. « Porterei un fucile in un 
rispettabile reggimento, diceva egli, piuttosto che essere 
capitano di questa banda di ladri». Di castigo non era 
nemmeno a parlarsi; e può invero considerarsi come una 
notevole prova dell’influsso del generale , che Coll delle 
Yucche Sì degnasse di scolparsi d’una condotta perlaquale 
in esercito ben governato egli sarebbe stato fucilato (2). 

Avendo i Grant preso le armi per re Guglielmo, i loro 
beni furono considerati come buona presa ; il loro torri- . 
torio fu invaso da una parte di Cameron, ebbe luogo una 
scaramuccia, si sparse un po’ di sangue, e si trasportò 
molto bestiame al campo di Dundee , ov’eravi gran bi- 
sogno di viveri. Questo fatto fe’ sorgere una rissa , il cui 
racconto spiega nel modo più sorprendente l’indole d’un 
esercito d’Highlanders. Tra coloro che' furono uccisi resi- 
stendo ai Cameron eravi un Macdonald del ramo Glengarry, 
il quale da lungo tempo risiedeva fra i Grant, era divenuto 
un Grani per sentimenti e per opinioni, e non era comparso 

‘ . « ^ 

(1) Memorie di sir Ewan Camekon. 

(a) Idem'. 
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aH’appello della propria tribù. Benché sì fosse reso col- 
pevole di grave offesa contro il codice gaelico di onore 
e di moralità, i suoi parenti rammentavano il sacro vin- 
colo ch’egH aveva dimenticato. Buono o cattivo, egli era 
l’osso delle loro os.sa e la carne delle loro èarnì, e do- 
veva essere riservalo alla loro giustìzia. 11 nome die 
portava, il sangue dei lórdi delle isole dovevano pro- 
teggerlo. Glengarry in un impelo di collera andò in- 
nanzi a Dundee, e domandò vendetta su Lochici e sul- 
riiuiera stirpe dei Cameron. Dundee rispose ché l’infdice 
gentiluomo ucciso pca in ugnai modo traditore del suo 
clan e del suo re. Erasi giammai udito in guerra che la 
persona d’un nemico, d^un- combattente in armi siasi 
tenuta per inviolabile in causa del suo nome e del suo 
casato? e s’anco si fosse agito a torto, come ripararvi? 
Metà, dell’esercito dovrebbe juassacrare l’altra metà prima 
di poter toccare con un sol dito Lochici. Glengarry parli, 
furioso come un pazzo: giacché le sue querele, diceva, non 
erano accolte da coloro che gli doveano rendere ragione,, 
farebbe giustizia da se stesso; ordinerebbe a' suoi uomini 
di uscire e si precipiterebbe colla spada alla mano sugli 
uccisori del cugino : per qualche tempo non volle ascollarè 
alcun’osservazione; e quando gli venne ricordalo che i se- 
guaci di Lochici erano pressoché il doppio de' suoi, «Non 
imporla, gridò; un Macdonald vai bene due Cameron». 

Se Lochici fosse stato in ugual maniera irascibile e 
millantatore, è verisimile che l’insurrezione delle mon- 
tagne-non avrebbe più dato gran fastidio al governo, ed 
i ribelli sarebbero morti oscuramente nel deserto ucciden- 
dosi tra loro; ma la natura lo aveva largamente dotato delle 
qualità d’un uomo di Stato, benché la sorte le avesse ce- 
lale in un angolo remoto della terra. Accorgevasi non esser 
quello il momento di contendere; da lungo tempo cono- 
sciuto per coraggio, sapea rigorosamente dominar se me- 
desimo. L’ira di Glengarry, non essendo infiammata da 
nuova provocazionp, in brev’ora si ammansò. Furonvi in- 
vero alcuni ì quali sospettarono ch’egli non abbia mai 
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albergalo in seno tulio quel calore che ostentava, e che 
abbia fatta la rodomontata per mantener illesa la propria 
dignità presso i di lui partigiani. Comunque siasi, la con- ' - 
tesa ebbe fine; e i'due capi siedettero alla tavola del ge- 
nerale facendo mostra esteriore di cortesia (i). 

Ciò che Dundee aveva veduto riguardo a’ suoi alleati 
celli dovea renderlo desideroso di contare nel suo esercito ' 
alcune milizia sulla cui obbedienza poter fidare, e le quali 
non rivolgessero le armi contro il loro generale ed illpro 
re ad un cenno del colonnello. In' conseguenza spedi a 
Dublino, nei mesi dimiaggio e giugno, una serie di lettere 
implorando istantemente aiuto ; e dicendo che se si fossero 
mandati allora a Lochaber seimifa,-quattromira, tremila sol- < * 
dati regolari, nutriva fiducia che Sua Maestà avrebbe presto 
tenuto corte in Holyrood.Non è a porsi in dubbio che di tal 
forza potesse disporsi; imperciocché l’autorità, di Giacomo 
fosse in quel tempo riconosciuta in tutta Irlanda, ad ecce- 
zione delle sponde del lago Erne e dietro le mura di ion- 
donderry; il suo esercito in cotesto regno ascendesse a" ' 
quarantamila uomini; e si potesse far senza d’appena 
un’ottava parte di esso, la quale, unita agrinsorli clans, 
sarebbe stata in grado d'operare grandi cose in Iscozia. 

Le risposte ricevute da Dundee alle sue domande furono , 
tali da ànimarlo nella 'speranza che truppe numerose e 
ben ordinale arriverebbero be;i presto da Ulster per unirsi 
a lui. riott era quindi suo desiderio di tentar la sorte d’una . ' 
battaglia prima che arrivassero questi socco-rsi (2). Da altra 
parte Mackay era stanco di andare innanzi e indietro per 
un deserto; le sue genti erano rifinite e scoraggiate', ed 
in uno con Guglielmo portava opinione doversi queste 
allontanare dalle terre montane. 

Per tali motivi la guerra civile slava in giugno del tutto 
sospesa come se vi fosse accòrdo tra’ generali. Dundee ri- 
maneva a Lochabpr aspettando con impazienza truppe e 

(1) Memorie di sir Ewan Cameron. 

Dundee a Melfort, 27 giugno 1689. 
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provvigioni d’Irlanda; oragli impossibile il tener uniti. 
gl’Higlilander restando neU’inerzia ; si richiedeva un vasto 
tratto di landa e di montagna a somministrare alimento 
per molti mesi ; quindi i clans riliraronsi nelle loro valli, 
promettendo di accorrere alla prima chiamata. , 

Intanto i soldati di Mackay, riGniti dalie grandi fatiche 
e privazioni, prendeano riposo in quartieri sparsi nel basso 
paese da Aberdeen a Stirling ; Mackay medesimo trovavàsi 
in Edimburgo, e vi sollecitava i ministri a fornirgli i mezzi 
di costrurre una catena di fortificazioni tra i Grampiani. 
’l.ministri, a quanto pare, calcolarono.male le loro militari 
risorse; speravasi che i Campbell avrebbero messo in 
campo forza tale da controbilanciare tutta quella dei clans 
che seguivano Dundee; speravasi che i Covenantarii del- 
l’ovest sarebbersi affrettati'ad ingrossare le file di re Gu- 
glielmo; ma le aspettative rimasero deluse. Argyle trovava 
il suo principato in devastazione, la sua tribù disarmata 
' e disordinata; e scorse considercvol tempo prima che il 
di lui stendardo fosse circondato da una schiera simile a 
quella che i suoi antenati conducevano a battaglia. 1 Gove- 
nantarii dell’ovest non aveano generalmente voglia d’arro- 
larsi ; certo non mancavano di coraggio, e portavano pdio 
mortale a Dundee; chè dalle loro parti era fresca tuttora 
là memoria delle sue crudeltà. Ogni villaggio avea la pro- 
pria storia di sangue ; una casa era orbata del canuto padre^ 
un’altra del giovine di belle speranze. Rammentavasi, pur 
troppo bene come i dragoni sieno entrati nella capanna del 
contadino bestemmiando ed imprecando contro lui e fra 
loro ad ogni.rnenoni^a parola, cacciando dal cantuccio del 
fuoco la sua avola ottantenne, e ponendo le mani nel seno ; 
della figlia sedicenne; come gli fosse proposto di abiu- 
rare, ed egli sia corso all’armi gridando: «Sia fattala 
volontà di Dio»; come il colonnello abbia fatto avan- 
zare soldati coi moschetti carichi, ed in treminoti il 
padrone della casa fosse immerso in un lago di sangue 
innanzi alla propria porta. Il posto del martire rima- 
neva tuttora vuoto nel domestico focolare, e ciascun fan- 
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ciullo ne poteva indicare in mezzo all’erica la fresca 
tomba. Allorché la gente di questa regione chiamava " 
servo del demonio il suo oppressore, noi diceva in modo . 
figurato ; imperciocché credesse che tra l’uomo perverso e 
Tangelo cattivo fossevi stretta alleanza a condizioni deter- 
minate; che Pundee si fosse obbligalo di compire in terra 
l’opera' d’inferno, e che questo per alii fini fosse autoriz- 
zato ad accordar protezione al suo servo, finché la misura 
.di sua colpa fosse piena. Ma per quanto intensamente 
odiassero Dundee, la maggior parte (fi cotesta gente scru- 
poleggiava a snudar la spada per Guglielmo. Si tenne una 
grande adunanza nella chiesa parrocchiale di Douglas; e ' ■ 
si propose la questione se vi fosse obbligo ^di correre alle 
armi, mentre ad un tempo ardeva la guerra nel paese ed 
aspettavasi un’invasione daH’lrlanda. La discussione fu 
viva e tumultuosa; da un lato gli oratori scongiuravano' 
i fratelli a non incorrere nella maledizione scagliala contro 
gli abitanti di Meroz (1), i quali non vennero in aiuto del 
Signore contro il potente; dall’aliro gridavasi contro unioni 
peccaminose. Esservi gente perversa, diceasi, nell’esercito • 
di Guglielmo; problematica l’ortodossia dello stesso Mar 
ckay; e il prendere servizio con compagni e generale di 
simil fatta, essere lega colpevole. Alla fine, dopo molto 
contendere ed in mezzo a grande confusione, si venne ai 
voti, e la maggiorità dichiarossl.di quest’ultimo avviso. 
Tuttavia la minorità fu numerosa; e tra essa il conte di 
Angus fu in grado di formare un corpo di fanteria, il quale 
dopo il volgere di oltre ceritosessanl!anni é tuttora cono- 
sciuto col nome di Reggimento Cameroniano, Ne fu primo - : 
luogotenente-colonnello Cleland, l’implacabile vendicatore 
di sangue che cacciò Dundee dalla Convenzione. Non poche 
difficoltà si ebbero a riempirne le file, poiché molti whigs 
delle terre occidentali, i quali non reputavano certamente 

(1) Città del nord della Palestina, i cui abitanti sono seve- 
ramente rimproverati nel libro dei Giudici, v. 23, per non 
essere scesi ìq' campo contro Sisara. Nota dell. . 
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peccaminoso l’arruolarsi, chiedevano condizioni contrarie 
ad ogni militare disciplina. Chi non voleva servire sotto 
qualsiasi colonnello, maggiore, capitano, sergente o capo- 
rale cho. non fosse pronto a segnare il Covenanl; chi'insi- 
steva perchè, sè sì giudicasse assolutamente necessario il 
nominare qualche ufficiale che avesse prestato igiuramenli 
imposti (lairulUmo regno, si rendesse alineno idoneo al 
comando col confessare la sua colpa alla testa del reggi- 
mento. La maggior parte dei fanatici che proponevano 
queste condizioni furono indolii con abili maneggi a sce- 
mar di molto le loro pretese; pepò il nuovo reggimento 
aveva un carattere peculiarissimo; i soldati erano tutti 
severi puritani; uno dei. torà primi alti si fu di pregare 
il Parlamento, affinchè Tubbriachezza, i dissoluti costumi 
.e i modi profani severamente si punissero; e il loro con- 
tegno dev’essere stato esemplare, poiché il peggior delitto 
chela più esagerata bacchettoneria potesse loro imputare, 
consisteva nello aver fatto gli evviva il giorno natalizio 
del re. Si convenne da principio-che Tordinamento mili- 
tare del corpo andrebbe unito a quello d’una congrega- 
zione presbiteriana. Ciascuna compagnia doveva dare un v. 
anziano, e gli anziani uniti al cappellano dovevano for- 
mare una corte ecclesiastica per sopprimere Piramora- 
lilà e l’eresia. Gli anziani però non vennero nominali , , 
m^ si chiamò a cappellano Alessandro Shieids, famoso 
predicatore di montagna. Non è facile a concepire come 
Il fanatismo possa giungere a più alto grado di- quanto 
apparisce dagli scritti di Shieids. A suo avviso parrebbe 
primo dovere d’un governante cristiano il perseguitare 
a morte ogni suddito eterodosso, e primo dovere d’oghi 
suddito cristiano lo stilettare un governatore eterodosso. 
Nonostante esisteva in Iscozia un entusiasmo a paragone 
del quale polea dirsi tiepido quello di Shieids. Gli estremi 
Govenantarii protestarono con veemenza contro la sua 
defezione, comeaveano fatto contro il Funesto Indulto (1) 

(1) Vedi il vol. I, cap. Il, pag. 247 di quest’opera. 
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e il giuramento di supremazia, e dichiaravano colpevoli 
d’empia alleanza coi perversi chiunque facesse parte del 
reggimento di Angus (1). 

Intanto il castello d’Edimhurgo era caduto dopo una 
resistenza d’oltre due mesi. Difesa ed assalto furono de- 
bolmente direni. Il duca di Gordon preferì di non batlere 
la città, ripugnando d’incorrere nell’odio mortale di co- 
loro alla cui mercè sarebbero state ben presto la sua vita 
eie sue terre. Da altra parte gli assalitori posero nelle 
loro operazioni così poca energìa e vigilanza, che tra i 
giacobiti della cittadella e quelli di fuori si mantennero 
f continue relazioni. Narransi curiosi fatti intorno alle am- 
basciate cortesi e facete che si scambiarono tra gli asse- 
diati e gli assedianti. Una volta Gordon mandò ad avver- 
tire i magistrati che avrebbe fatto una salva di gioia per 
alcune liete notìzie ricevute dall’lrlanda, ma che la buona 
città non se ne allarmasse, poiché i cannoni non erano 
caricati a palla. Altra volta battevasi Tappeilo da’ suoi 
tamburi, inalheravasi bandiera bianca, tenevasi conferenza, 
ed egli informava il nemico che tutte le sue carte da giuoco 
erano oltremodo logore, e chiedeva licenza di provvederne 
alcuni mazzi. 1 suoi amici stabilirono un telegrafo per 
mezzo del quale conversavano seco lui tra le linee di sen- 
tinelle. Da una finestra deU’ultimo piano d’una delle più 
alte di quelle case gigantesche, alcune delle quali danno 
tuttora oscurità a High Street, pendeva una tela bianca se 

(1) Vedi Faithful Contendings Display ed, in ispecie gli atti 
del ^ e 30 aprile, e del 13 e 14 marzo 1689; la petizione 
diretta alle Camere dal Reggimento, il 18 luglio 1689; la 
protesta di sir Roberto Hamilton del 6 novembre 1689 ; e l'E- 
pistola ammonitoria al Reggimento del 27 marzo 1690. Pare che 
quelli della Società, com’essi chiamavano se medesimi, siano 
stati offesi specialmente dal contegno tenuto nel dì natalizio 
del re. « Noi speriamo, scrivevano, che voi siate contrarii come 
noi all’osservanza dei di natalizii, e che deplorerete ciò che 
avete fatto». Riguardo all’opinione ed all’indole di Alessandro 
Shields, vedi il suo Hind Lei Loose (La Cerva messa in libertà)- 
Voi. V. — 24 Macavl-vt. Storia d’Inghilterra, 
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tutto andava bene, ed una tela nera qualora le cose volge- 
vano al male; e se faceva duopo di dare più minuto rag- 
guaglio, teneasi in alto un asse che portava scrittura a 
lettere tanto grosse da potersi leggere col mezzo del tele- 
scopio dalle mura del castello. Emissari! carichi di let- 
tore e di nuove provvisioni s’adoperavano con varii tra- 
vestimenti e spedienti diversi a traversare la massa 
d’acqua che allora Irovavasi al nord della fortezza e ad 
arrampicarsi per la salita precipitosa. Lo sparo d’un fucile 
da una data mezza luna era il segnale annunciatore agli 
amici di Casa Stuarda che un altro de’ loro emissarii era 
felicemente salito sulla roccia. Ma alla fin fine i viveri «i 
esaurirono , e fu giuocoforza capitolare. Tosto vennero 
concessi favorevoli patti ; usciva il presidio, e le chiavi 
furono consegnate in mezzo ad innumerevole folla di cit- 
tadini plaudenti (1). 

Ma il governo avea nemici assai più fieri e più ostinati 
nel Parlamento che nel castello. Quando gli Stati aduna- 
ronsi dopo il loro aggiornamento, lo scettro e la corona 
di Scozia vennero esposti nella sala col solilo fasto come 
emblemi del sovrano assente. Hamilton cavalcò in pompa 
da Holyrood per High Street come Lord Alto Commissario, 
e Crawford prese seggio qual presidente. Due Alti, l’uno 
ilei quali mutava la Convenzione in Parlamento, l’altro 
riconosceva Guglielmo e Maria per re e regina, vennero 
in breve ora approvali e toccati collo scettro; poscia il 
conflitto delle fazioni incominriava (2). 

Bentosto conobbesi che l’opposizione organizzata da 
Montgomery era forte in modo irresistibile. Benché com- 
posta di elementi contrarii, repubblicani, whigs, tories, 
ardenti presbiteriani, prelalisti bacchettoni, operò per 
qualche tempo come un sol uomo, c attirò a sé mollissimi 
di que’ meschini e timidi politici che naltiralmenle gravi- 

(1) Assedio del castello d'Edìmburgo, stampato dal Banna- 
tyne Club ; Gazzetta di Londra, 10-20 giugno 1689. 

(2) Alti del Parlamento scozzese, 5 e 17 giugno 1690. 
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lano verso la parie più forte. Gli amici del governo erano po- 
chi c disuniti. Hamilton non fece che tiepidamente quanto 
doveva aU’adempimento dei suoi obblighi; sempre inco- 
stante, ora era scontento; e comunque per verità occu- 
passe il più alto posto a cui suddito possa aspirare, pareagli 
d’avere soltanto l’apparenza del potere mentre altri lo 
teneva in sostanza, e non gli dispiaceva di veder contra- 
riati e molestati coloro ai quali portava gelosia. Egli non 
tradiva per certo il principe che rappresentava; ma talvolta 
bazzicava coi capi del club, e di soppiatto rendeva cat- 
tivi ufficii a quelli che gli erano uniti nel servizio della 
Corona. 

Gli ordini ricevuti l’obbligavano a dare il regio assenso 
a leggi tendenti a diminuire o togliere numerosi inconve- 
nienti, ed in ispecie ad una che restringeva il potere e ri- 
formava la costituzione della Giunta degli Articoli, e ad 
altra che stabiliva il governo della Chiesa presbiteriana (1). 
Ma non cale che cosa fossero gli ordini impostigli; i capi 
del club erano disposti a trovar motivo di querela, e le 
proposte del governo relative ai Lordi degli Articoli furono 
sdegnosamente respinte. Hamilton scrisse a Londra per 
ottenere ordini nuovi; e tosto una seconda proposta fu 
spedita, la quale lasciava poco più del nome alla già di- 
spotica Giunta. Ma anche questa, benché tale da soddisfare 
ai riformatori giudiziosi e temperati, incontrò la sorte della 
prima. Intanto i capi del club deponevano sulla tavola una 
legge che proibiva al re d’impiegare in qualsiasi oaso ed in 
qualsiasi ufficio pubblico chiunque avesse preso parte a 
qualche atto incompatibile colla Dichiarazione di Diritto, 
od impedito o ritardalo qualche buon disegno degli Stati. 
Questa legge, riunendo in brevissimo spazio quasi lutti i 
difetti che una legge può avere, sapeasi diretta contro 
il nuovo Lord Presidente della Corto di Sessione e contro 
suo figlio il nuovo Lord Avvocalo. La loro buona sorte 
e il loro potere li rendevano oggetti d'invidia ad ogni 

(1) Gli ordini si troveranno nei Somers Tracis. 
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candidato deluso. Il pensiero che amareggiava gli animi 
degl’indigenti ed altieri patrizii aveva origine dall’essere 
que’due uomini nuovi, Oprimi di loro stirpe che siano 
stati elevati ad alto grado; e che nondimeno fossero dive- 
nuti, pei soli loro talenti, tanto importanti nello Stato, 
quanto il duca d'Hamilton o il conte d’Àrgyle. Ciò che 
Halifax e Gaermarlhen erano relativamente ai whigs di 
Inghilterra, i Dalrymple lo erano per quelli di Scozia. 
Nè l’esilio di sir Giacomo, nè lo zelo col quale sir Giovanni 
promosse la rivoluzione, si accettarono come espiazione 
d’antica colpa. Àveano servito la Gasa idolatra e sangui- 
naria, oppresso il popolo di Dio, e il tardo pentimento 
potea forse dar loro un bel diritto al perdono, ma non certo 
quello degli onori e delie ricompense. 

Gli amici del governo adoperaronsi invano per distor- 
nare i pensieri del Parlamento dalla persecuzione della fa- 
miglia Dalrymple, e richiamarli aH’iroportante ed urgente 
questione del governo della Chiesa. Dicevano l’antico 
sistema essere stato abolito; niun altro sostituitogli; im- 
possibile a dire qual fosse la religione dominante, e 
primo dovere della legislatura il porre termine ad una 
anarchia che cagionava sciagure e delitti giornalieri. I 
caporioni del club non erano tali da lasciarsi smuovere 
dalla loro idea. Si propose e determinò che l’esame degli af- 
ari ecclesiastici si posponesse alla definizione dei secolari. 
L’Atto d’incapacità, ingiusto ed assurdo, trionfò con set- 
tantaquattro voci su ventiquattro; e venia tosto seguito 
da altro suffragio ancor più chiaramente in odio alla 
Gasa di Siair. Il Parlamento pretendeva ad un veto sulla 
nomina dei giudici, ed assumeva il potere di sospendere 
l’apposizione del regio suggello, ossia d’arrestare il corso 
a tutta l’amministrazione della giustizia sinché la pre- 
tesa fosse stata soddisfatta. Riusciva evidente da quanto 
avveniva nella discussione, che comunque i caporioni del 
club avessero incominciato colla Gorte di Sessione, non 
aveano in animo di fermarsi a quel punto. Gli argomenti 
adoperati da sir Patrizio Hume ed altri conducevano 
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direttamente alla conclusione che la nomina ad ogni 
pubblico ufficio eminente non fosse deferita al re. Sir 
Patrizio dichiarò infatti, parlando e scrivendo, portar 
avviso che tutto il patronato del regno dovesse passare 
dalla Corona agli Stati. Allorché la carica di tesoriere, 
di cancelliere, di segretario fosse vacante, dovere il Par- 
lamento sottoporre due o tre nomi a Sua MaesUi,la quale 
sarebbe obbligata a sceglierne uno(i). 

Per tutto questo lasso di tempo gli Stati rifiutarono osti- 
natamente di acconsentire ad alcun sussidio, sinché i loro 
Atti non fossero toccati collo scettro; e finalmente la tri- 
stizia loro irritò di tal guisa il Lord Alto Commissario, che, 
dopo lungo temporeggiare, rifiutò di toccare eziandio Atti 
irrecusabili, e ch’era in suo potere lo approvare. Tale con- 
dizione di cose sarebbe terminata con qualche grande 
commovimento, se il re di Scozia non fosse stato anche 
re di altro regno più grande e più ricco. Carlo 1 non avea 
mai trovato un Parlamento di Westminster più intrat- 
tabile come in questa sessione avveniva a Guglielmo 
con quello d’Edimbnrgo; ma non era in potere di-questo 
Parlamento il ridurre Guglielmo alle angustie in cui si 
trovò Carlo per opera di quello di Westminster. Cosa grave 
si era un rifiuto di sussidii per parte di questo, ché non 
lasciava al sovrano altra scelta cbe il cedere, o il riscuo- 
tere danaro con mezzi incostituzionali; mentre il rifiuto 
d’Edimburgo non Io costringeva a tale dilemma. La mag- 
gior somma che gli fosse lecito sperare in un anno dalla 
Scozia era inferiore a quanto riceveva ogni quindici giorni 
dallTnghilterra ; quindi non avea che a porsi entro i limiti 
della sua prerogativa incontrastabile, e rimanervi sulla 
difensiva finché si presentasse favorevole contingenza (2). 

(1) Riguardo alle idee di sir Patrizio, vedi la sua Lettera 
del 7 giugno , e Lockhart, Lettera del 1° luglio negli Scritti 
Leven e Melville. 

(2) Gli Atti, le Minute, e gli Scritti Leven e Melville mi sommi- 
nistrarono la materia principale perla storia di questa sessione. 
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Mentre coleste cose avvenivano in Parlamento, scop- 
piava di nuovo e più furiosa di prima la guerra civile negli 
Iliglilands, che per alcune settimane era rimasta sospesa. 
Dacché ecclissavasi lo splendore di casa d’Argyle , niun 
capo gaelico poteva stare a fronte al marchese d’Alhol. 
La regione da cui prendeva il titolo, e di cui potea quasi 
dirsi sovrano, era più estesa d’un’ordinaria contea, e più 
fertile, più diligentemente coltivala, e più popolala della 
maggior parte degli llighlands. Era opinione che gli uomini 
i quali seguivano la sua bandiera non fossero meno nu- 
merosi di tulli i Macdonald e i Maclean riuniti, e non 
inferiori ad alcuna tribù delle montagne per forza e per 
coraggio. Ma il clan era divenuto di niun’imporlanza per 
la nullità del capo. Era il marchese fra tulli gli uomini 
il più falso, il più incostante, il più codardo. Nel breve 
lasso di sei mesi era già stato parecchie volte e giacobila 
e guglielmita; ma e questo e quel partito lo guardavano 
con disprezzo e diffi.lenza, che il rispetto al suo potere 
immenso impediva loro di esprimere pienamente. Dopo 
aver più fiate giuralo fedeltà ad ambo le parli, e più fiate 
averle tradite, incominciò a pensare che meglio avrebbe 
provveduto alla propria salvezza coll’abdicare agli uf- 
ficii di Pari e di capitano, coirallonlanarsi dai Parla- 
mento d'Edimburgo e dal suo castello delle montagne, e 
coll’abbandonure il paese, a cui era legalo per vincoli di 
dovere c di onore, quando slava per decidersene il destino. 
Mentre tutta Scozia aspettava con impazienza ed ansietà 
di vedere in qual esercito sarebbersi schierati i suoi nu- 
merosi partigiani, egli se la svignò in Inghilterra, e si 
fermò a Balli sotto pretesto di bevere le acque (1). 

11 suo principato, privo di capo, si divise in opposte 
parti; gli uomini dell’Alhol propendevano generalmente 

(1) « Àlhol, dice sdegnosamente Dundee, è andato in In- 
ghilterra, non sapendo quel che si fare ». Dundeb a Melfort, 
27 giugno 1689. Vedi Athol, Lettere a Melville dell'8 e 21 
giugno, negli Scritti Leven e Melville. 
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per Giacomo, poiché erano siati adoperati da lui, sul- 
tanto pochi anni prima, come ministri di sua vendetta 
contro la casa di Argyle ; avevano presidiato Inverary, 
devastato Lorn, demolito case, tagliati alberi rrultìferi, 
abbruciate barche peschereccie, rotte macine, impiccali 
uomini del clan di Campbell, ed è quindi verisimile che 
non riuscisse loro gradita l’idea di un rislauro di Mac 
Callum More. Dna parola del marchese avrebbe procurato 
duemila claymores alla parie giacobila; ma non volle pro- 
nunciarla, e ne venne di conseguenza che il contegno du’ 
suoi seguaci fu, come il suo, irresoluto e inconseguente. 

Mentre aspettavano qualche manifestazione de’ suoi de- 
siderii, furono ad un tempo chiamati alle armi da due capi, 
ciascun de’ quali polea pretendere con qualche apparenza 
di ragione d’essere considerato come rappresentante del 
capo assente. Lord Murray, figlio primogenito del mar- 
chese, sposato ad una figlia del duca d’Uamilton, si di- 
chiarò per Guglielmo: Stewart di Dallenach, agente con- 
fidenziale del marchese, dichiarossi per Giacomo. 11 popolo 
non sapeva a quale appello obbedire. Quegli alla cui auto- 
rità sarebbesi portato rispetto profondo, aveva impegnata 
la fede ad ambo le parti, e poscia fuggiva per timore di 
trovarsi nella necessità di unirsi all’una od all’altra; nè era 
tanto facile il dire se il posto che lasciava vacante appar- 
teneva al suo maggiordomo od al suo erede presuntivo. 

Blair Gasile era la posizione militare più importante in 
Athol. La casa che ora porta quel nome non si distingue 
per notevole particolarità da altri castelli deU’aristucrazia, 
L'antico edifizio consisteva in un’alta torre di rozza archi- 
tettura, che dominava una valle bagnata dal Garry. Le 
mura avrebbero offerto pochissima resistenza aH’arliglieria 
d’assedio, ma erano forti abbastanza per tenere a rispetto 
i pastori dei Grampiani. A cinque miglia cirza al sud di 
questa piazza forte, la valle del Garry reslringeasi nel 
famoso glen (1) di Killiecrankie. Oggidì una grande strada, 

(1) Valle profonda e listrella. Nota del T. 
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tanto appianata quanto alcun’altra di Middlesex, ascende 
dolcemente dalle basse terre alla sommità della gola ; bian- 
che ville sorgono dalla foresta di betulle, e in un bel giorno ' 
d’estate non havvi passo della stretta da cui non si veda 
qualche pescatore gettar l’amo sull’onda del fiume, qual- 
che artista disegnare il pinacolo d’una roccia, o qualche 
partita'di piacere banchettare sull’erba nel chiaroscuro 
d’ombra e di luce. Ma ai tempi di Guglielmo 111 si par- 
lava con orrore di Killiecrankie dai pacifici ed industri 
abitanti delle basse terre del Perthshire ; giudicavasi 
come il più pericoloso di tutti quegli oscuri burroni dai 
quali erano solili a saltar fuori i predoni delle montagne, 
li rumore, tanto piacevole pegli orecchi odierni, del fiume 
strepitante intorno alle roccie muscose e le selici liscie, 
gli oscuri massi di rupe e verzura degni del pennello di 
Wilson, le fantastiche cime inumidite al levare e tramon- 
tar del sole, con una luce viva siccome quella che splende 
nella tela di Claude (1), desiavano ai nostri antenati idee di 
agguati micidiali, e di corpi spogliali, malmenati ed ab- 
bandonati agli uccelli di rapina. L’unico passaggio che 
esìsteva era angusto ed aspro ; difGcil cosa il condurvi un 
cavallo; due uomini poteano a stento camminare accanto; 
e in alcuni luoghi la via correva tanto rasente al preci- 
pizio, che il viaggialore aveva gran bisogno d’occhio e di 
piede sicuro. Molti anni dopo, il primo duca dì Àlhol co- 
strusse una strada sulla quale potea scorrere appena la sua 
carrozza; ma eziandio cotesta strada era tanto scoscesa e 
stretta, che da un pugno d’uominirisoluti potessi difendere 
contro un esercito (2). Nè alcun Sassone reputava dilette- 
vole una visita a Killiecrankie, finché l’esperienza non 
ebbe insegnato al governo inglese che le armi da cui gli 
Hìghianders poteano più efficacemente essere soggiogati 
erano la zappa e la vanga. 

11 paese che si stende precisamente nelle alture dì que- 

(1) Celebre pittore di paesaggio. Nota del T. 

(2) Memorie di sir Ewan Cameron. 
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sta stretta diveniva il teatro di tal guerra, che gli High- 
lands avevano rare volle veduto. Uomini che portavano lo 
stesso tartan ^ e dipendenti da un medesimo signore, 
trovavansi schierati gli uni contro gli altri. Da ambo i 
lati usavasi del nome del capo assente, e con qualche ap- 
parenza di ragione. Ballenach, alla lesta d’un corpo di 
vassalli che lo consideravano come il rappresentante del 
marchese, occupava Blair Gasile; Murray, con milledu- 
genlo seguaci, si presentò innanzi alle mura e chiese essere 
ricevuto nell’ostello di sua famiglia, in quello che un giorno 
sarebbe divenuto suo proprio. Il presidio ricusò d’aprire 
le porte. Si mandarono messaggi dagli assediarìli ad Edim- 
burgo, dagli assediati a Lochaber(l); e in ambo i luoghi 
le notizie destarono grande agitazione. Mackay e Dundee 
accordavansi nel pensare che la crisi chiedeva azione 
pronta ed energica. Era probabile che dal destino di Blair 
Gasile dipendesse quello di tulio Athol; e dal destino di 
Athol potesse dipendere quello di Scozia. Mackay accorse 
verso settentrione e diè ordine alle sue truppe di adunarsi 
nelle basse terre del Perihshire. Alcune di esse erano 
acquartierate a tale distanza che non arrivarono a tempo; 
nondimeno egli ebbe in breve seco lui i tre reggimenti 
che aveano servito in Olanda, e che portavano il nome 
de’ loro colonnelli, Mackay medesimo, Balfour e Hamsay. 
Eravi inoltre un valoroso reggimento di fanteria inglese, 
dello allora di Haslings, ed oggidì conosciuto pel tredice- 
simo di linea. A queste truppe sperimentate univansi due 
reggimenti formati di recente nelle basse terre, uno dei 
quali obbediva a lord Kenmore, l’altro, composto d’uomini 
della frontiera e tuttora chiamato Borderers [Confinanti) 
del re, era comandato da lord Leven. Due compagnie di ca- 
valleria, l’una di lord Annandale, l’altra di lord Belhaven, 
elevavano probabilmente il numero delle nriilìzie a più 
di tremila uomini. Belhaven si pose alla lesta della sua 
compagnia; ma Annandale, il più fazioso di tutt’i seguaci 


(1) Mackat, Memorie. 
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di Montgomery, preferì di starsene al club e in Parlamento, 
anziché andarsene al campo (1). 

Intanto Dundee avea fatto appello a tutt’i clans, che rico- 
noscevano il suo grado, affinchè si adunassero per fare una 
spedizi' ne in Athol. 1 di lui sforzi furono enorgicamcnio 
secondati da Lochici. Le bellicose croci vennero in tutta 
fretta mandate per Àppìn e Ardnamurchan, su Glenmure 
e lungo il lago Leven; ma Tappcllo venne tanto improv- 
viso, e il tempo fissato fu cosi breve, che l’assembramento 
non riesci molto numeroso, e sembra che gli spadoni riu- 
niti non ascendessero a tremila. Con siffatte forze Dundee 
si pose in marcia, e fu raggiunto lungo il cammino da 
soccorsi che arrivavano allora allora da Ulster. Consiste- 
vano questi in poco più di trecento fanti irlandesi, male 
armati, mal vestili, mal disciplinali. Li comandava un 
ufficiale per nome Canon, che avea servito nei Paesi 
Bassi , e che se forse aveva adempiuto bene al suo dovere 
in grado subordinato ed in esercito regolare, non era af- 
fatto all’altezza deU’ufticio che ora gli si affidava (2). Erasi 
già trattenuto cosi a lungo nelle Ebridi, che alcuni legni 
mandati seco lui carichi di munizioni furono presi da pirati 
inglesi, ed egli ed i suoi seguaci durarono fatica a salvarsi 
da sorte eguale; e malgrado tanta inettitudine, assunse 
un incarico che gli dava il primo grado milil.ire in iseozia 
dopo quello di Dundee. 

E fu duro il disinganno. Giacomo invero avrebbe fallo 
meglio a rifiutare ogni aiuto agli Highianders, anziché 
burlarsi di loro mandando una marmaglia spregevole per 
numero ed aspetto in luogo dell’esercito bene ordinato che 
aveano chiesto ed aspettato. Ora divenne chiaro che lutto 
quanto si fece per la sua causa in iseozia, doveva compirsi 
per opera di Scozzesi (3). 

(1) Mackay, Memorie. 

(2) Van Odyck al Cancelliere degli Stati generali, 2-12 ago- 
sto 1689. 

(3) Memorie di sir Ewan Cameron. 
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Mentre Mackay da un Iato e Dundee dall’altro avanza- 
vansi verso Blair Gasile, importanti avvenimenti vi erano 
accaduti. 1 partigiani di Murray incominciavano a tenten- 
nare in fedeltà; portavano vecchia antipatia pei whìgs, 
ed il nome ne consideravano qual sinonimo diCamphell. 
Vedeansi schierati contro di essi gran numero di loro 
parenti, comandati da un gentiluomo che riteneasi godete 
la fiducia del marchese. Per conseguenza l’esercito asse- 
dianle si disperse in breve tempo; molti ritornavano alle 
proprie case col pretesto di porre in sicurtà famiglie cd 
armenti, essendoché i luoghi vicini stavano per divenire 
teatro di guerra. Altri, più ingenui, dichiaravano che per 
tale contesa non voleano combattere. Gran frotta andava 
ad un ruscello, riempiva d’acqua la berretta, beveva alla 
salute del re, e disperdevasi (1). Tuttavia il loro zelo per 
re Giacomo non li induceva ad unirsi allo stendardo del 
suo generale ; appiattaronsi fra le roccie e le boscaglie 
che sovrastano al Garry, sperando che presto sarebbevi 
battaglia, e che qualunque ne fosse l’esito, avrebbero a 
far preda su cadaveri e fuggitivi. 

Murray era veramente alle strette; vedeva le sue forze 
ridotte a tre o quattrocento uomini, sui quali eziandio 
non polea gran fatto confidare, mentre i Macdonald e i 
Cameron avanzavansi a gran passi. Levò quindi l’assedio a 
Blair Gasile, e ritirossi con pochi seguaci nella stretta di 
Killiecrankie. In breve fu raggiunto da un distaccamento 
didugento fucilieri mandali innanzi da Mackay per impa- 
dronirsi del passo, e ch’erano celeremente seguiti dal 
grosso dell’esercito Lowlander (2). 

lo sul far del sabbato 27 luglio, Dundee arrivava a Blair 
Gasile. Ivi seppe che le truppe di Mackay occupavano già 
il burrone di Killiecrankie, per cui era giuocoforza il . 
prendere sollecifo partilo. Tennesi consiglio di guerra ; 
gli ufficiali sassoni in generale non erano d’avviso che 

(1) Balcarras, Memorie. 

(2) Mackay, Breve relazione, 17 agosto 1689. 
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si tentasse battaglia, mentre i capi celti portavano opi- 
nione contraria. Questa volta Glengarry e Lochiel la pen- 
savano ugualmente. Combattete, milord, disse Lochiel 
colla solita energia, combattete immediatamente; combat- 
tete seie vostre forze sono solamente un terzo delle nemi- 
che. l nostri uomini sono ardenti, c non temono altro che 
la fuga del nemico. Lasciateli andare, ed è certo che mori- 
ranno 0 riporteranno completa vittoria. Ma se voi li rite- 
nete, se li costringete a rimanere sulla difensiva, io non 
mi rendo mallevadore di nulla; e se non abbiamo a com- 
battere, troviamo meglio il separarci e ritornare alle no- 
stre montagne » (1). 

Allora Taspelto di Dundee rasserenossi: e «Voi udite, 
gentiluomini, diss’egli agli ufficiali Lowlanders, voi udite 
ropinionc di uno che conosce la guerra degli Highlanders 
meglio di noi » . Nessuno si oppose ; si decise di combattere, 
e gli animosi clans confederati si posero in cammino ad 
incontrare il nemico. 

In quel frattempo avea questi occupato il passo di Kil- 
liocrankie; lunga e faticosa n’era stata la salita, imper- 
ciocché gli stessi fanti doveano marciare a due o tre per 
fila, ed i cavalli col bagaglio, io numero di milledugento, 
non poteano montare che ad uno per volta. Niun carro era 
mai stalo tirato in quell’arduo cammino. Già la testa della 
colonna era nella cima dell’altipiano, mentre la retroguar- 
dia trovavasi tuttora nella sottoposta pianura. Finalmente 
la salila venne compiuta, e le truppe trovaronsi in una 
vallata di poca estensione. Fiancheggiale alla dritta da 
terreno più alto, alla sinistra dal Garry, stanche per la 
fatica del mattino, si gettarono sull’erba affine di ripo- 
sare e ristorarsi. 

Sul principio del pomeriggio furono destate da un al- 
larme per ravvicinarsi degli Highlanders. 1 reggimenti 
furono in piedi e si posero in ordine; in breve la cima 
d’un’eminenza, alla distanza circa di un colpo di fucile 

(1) Memorie di sir Ewan Gahbron. 
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dalla loro fronte, fu coperta di berrette e di plaids. Dun- 
dee si avanzò per osservare la forza colla quale doveva 
lottare, e poscia dispose gli uomini nel miglior modo che 
gli era permesso dalla loro indole peculiare. 

Era a desiderarsi che i clans rimanessero divisi gli uni 
dagli altri ; ciascuna tribù, grande o piccola, formava una 
colonna separata dalla colonna vicina per mezzo di grande 
intervallo. Uno di questi battaglioni poteva ascendere a 
settecento uomini, mentre un altro componessi di soli 
centoventi. Lochici dimostrò come fosse impossibile lo 
unir insieme uomini di differenti tribù, senza distruggere 
lutto quanto costituiva la forza speciale di un esercito di 
Highianders (1). 

Alla dritta, protetta dal Garry, stavano i Maclean ; vicino 
ad essi Canon e i fanti irlandesi; poscia venivano i Mac- 
donald di Clanronald, comandati dal tutore del loro gio- 
vine principe. A manca le altre bande dei Macdonald. 
Alla testa d’un grosso battaglione giganteggiava la maestosa 
persona di Glengarry, il quale tenea in mano il regio sten- 
dardo di re Giacomo VII (2). Più lunge ancora sulla 
sinistra stava la cavalleria; piccolo squadrone composto 
d’alcuni gentiluomini giacobiti ch’erano fuggiti dai Low- 
lands alle montagne, e di circa quaranta cavalieri veterani 
di Dundee. 1 cavalli furono mal nutriti e mal tenuti tra i 
Grampiani, ed apparivano miserabilmente magri e deboli. 
Più oltre stava Lochiel co’ suoi Cameron , ed aH’esIrema 
sinistra gli uomini di Sky comandati da Macdonald di 
Sleal (3). 

Negli Highlands, come in ogni luogo in cui la guerra non 
si è elevata a scienza, si reputava più importante dovere 
d’un comandante il porgere esempio di valor personale e 
di fisica prodezza. Lochiel era specialmente rinomato 
per la sua bravura; gli uomini del suo clan pavoneggia- 

(1) Memorie di sir Ewan Cameron; Macray, Memorie. 

(2) Douglas, Baronage of Scotland. 

(3) Memorie di sir Ewan Camero.v. 
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vansi superbamente quando narravano com’egli medesimo 
avesse rotte le file nemiche, ed abbattuti forti guerrieri ; 
ed è verisimile ch’ei dovesse tanto il suo influsso a queste 
gesta, quanto alle alte doti che lo avrebbero reso uno 
dei primi uomini de’ suoi tempi , se la sorte lo avesse 
posto nel Parlamento inglese o nella Corte di Francia. 
Con tutto ciò aveva il buon senso di comprendere quanto 
fosse erronea l’idea che dominava tra’ suoi compaesani; 
sapeva che il dare e ricevere colpi non era bisogna da 
generale, conosceva con quanta difficoltà sia riuscito 
Dundee a tener unito per alcuni giorni un esercito com- 
posto di parecchi clans, e che quanto Dundee avea fatto 
a stento. Canon non sarebbe stato capace d’eseguire in 
alcuna guisa. La vita da cui dipendeano tante sorti non 
doveva essere sacrificata ad un barbaro pregiudizio; per 
la qual cosa Lochici scongiurava Dundee a non esporsi 
ad inutile pericolo. « Còmpito di vossignoria, diceagli, è 
quello d’invigilare ad ogni cosa, e di mandare i vostri 
comandi; nostro, l’eseguire gli ordini con coraggio e pron- 
tezza». Rispose Dundee con tranquilla magnanimità, dar 
molto peso a quanto raccomandava l’amico sir Ewan, ma 
niun generale poter operare alcun che di grande senza 
godere la fiducia de’ suoi. «Debbo quindi, dicea, stabi- 
lirmi fama di coraggio; le vostre genti si aspettano di 
vedere icapi ove più arde la pugna, e là mi vedranno; 
ma vi prometto sul mio onore che nei combattimenti futuri 
avrò più cura della mia persona». 

Intanto aprivasi da ambo i lati un fuoco di moschetteria, 
ma più continuo e meglio diretto per parte dei soldati 
regolari che dei montanari. Lo spazio che separava gli 
eserciti era un nuvolo di fumo. Caddero non pochi Hìghlan- 
ders, edi clans per impazienza fremevano. Nondimeno il 
sole era inoltrato all’occaso, quando Dundee diede l’ordine 
di prepararsi alla pugna. Un grido di gioia levossi in 
mezzo a’ suoi; ed il nemico, stanco probabilmente per le 
fatiche della giornata, rispondeva con altro grido debole 
e indeciso. «Ora vi daremo dentro, esclamò Lochici; chè 
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non è questo grido d’uomini che vanno a vittoria»; po- 
scia passò fra tutte le file, disse ad ogni Cameron alcune • 
parole, ed ebbe promessa da ciascuno di vincere o di 
morire (1). 

Eran già passate le sette; Dundee diè il comando d’as- 
salto, e gli Highlanders lasciaron cadere i \oro plaids. Que’ 
pochi che erano tanto voluttuosi da portare rozzi zoccoli di 
pelle non conciata li gettarono lunge da sè; e per lungo 
tempo narrossi a Lochaber come Lochici si levasse le 
scarpe, le quali probabilmente erano il solo paio che si tro- 
vasse nel suo clan, ed alla testa de’ suoi desse la carica a piè 
scalzo. Tutta la linea si avanzava sparando, e il nemico ri- 
spondeva con fuoco micidiale ; e quando non rimaneva che 
poco spazio tra gli eserciti, gli Highlanders in un batter d’oc- 
chio gettarono a terra le armi da fuoco, sguainarono gli 
spadoni e si lanciarono innanzi con ispaventevole grido. I 
Lowlanders preparavansi a sostenerne l’urto; ma tale bi- 
sogna riusciva allora lunga ed imbarazzante ; e mentre 
i soldati si affannavano ancora ad adattare il manico delle 
baionette alla canna del fucile, tutte le torme dei Maclean , 
dei Macdonald, dei Cameron eran già alle prese. In due 
minuti la battaglia fu perduta e vinta ; ruppersi le file del 
reggimento di Balfour, e ne rimase ucciso il colonnello che 
combatteva in mezzo alla mischia ; gli uomini di Ram- 
say voltaron le spalle abbandonando le armi ; e gli stessi 
fanti di Mackay furon messi in rotta dall’assalto furioso 
dei Cameron. Il fratello ed il nipote di Mackay s'adope- 
rarono inutilmente per rannodare! soldati ; quegli restò 
morto sul terreno per un colpo di claymore; questi, otto 
volte ferito, fra il tumulto e la carnificina potè raggiun- 
gere lo zio. Persino in tanto estremo Mackay conservava 
tutto il sangue freddo. Una speranza gli brillava ancora; 
forse una carica di cavalli'ria potea riguadagnar la gior- 
nata; poiché credeasi che i più valorosi Highlanders aves- 
sero timore dei cavalli. Ma invano fe’ ricorso a tale spe- 

(1) Memorie di sir Ewan Cameron. 
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diente; Belhaven si comportò invero da prode gentiluomo; 
* ma i suoi cavalieri, spaventati dalla rotta dei fanti, ga- 
lopparono via in disordine, se guili dà quelli d’Ànnandale; 
tutto fu perduto; ed una moltitudine d’abiti rossi e di 
tarlans, confusi insieme, scese furiosamente per la valle 
alla gola di Killiccrankie. 

Mackay, accompagnato da un servo fedele, spronò co- 
raggiosamente il cavallo, passò dov’erano in maggior nu- 
mero i claymores e le targhe, e giunse ad un punto da cui 
poteva osservare il campo. 11 suo esercito era lutto scom- 
parso, ad eccezione di alcuni Confinanli che Leven man- 
tenne uniti, e del reggimento di Hasling che avea fatto 
un fuoco micidiale sulle celtiche file e che rimaneva tut- 
tora ordinato. Non fu possibile raccogliere che alcune cen- 
tinaia d’uomini; il generale atfrettossi a farli attraversare 
il Garry; ed allorché cotesto fiume lo separò dal nemico, 
arrestossi un istante per meditare sullo stato delle cose. 

Riuscivagli difficile il comprendere come i vincitori fos- 
sero tanto stolti da lasciargli eziandio quell’istante di tre- 
gua per deliberare; imperciocché potessero facilmente uc- 
cidere 0 prendere tutti quelli ch’erano secolui prima che 
fosse scesa la notte. Ma l’energia de’ guerrieri celli era 
venuta meno dopo uno slancio furioso ed una breve lotta. 
11 passo era ingombralo dalle milledugento bestie da soma 
che portavano viveri e bagaglio dell’esercito vinto; e tanto 
bottino era un’irresistibile tentazione per uomini che fu- 
rono spjnti alla guerra da pari desiderio di rapina e di 
gloria. È verisimile ch’eziandio pochi capi fossero disposti 
a rinunciare a cosi ricca preda per amore di re Giacomo; 
e Dundee stesso non poteva in quel momento persuadere 
ì suoi seguaei ad abbandonare le accumulate spoglie e 
render completa la grand’opera della giornata , poiché 
Dundee avea cessato di vivere. 

Nel cominciar dell’azione s’era messo alla testa del suo 
piccolo corpo di cavalleria, gli die ordine di seguirlo, ed 
avviossi. Ma parea decretato che in quel giorno gli Scoz- 
zesi Lowlanders si mostrassero con isvantaggio in ambo 
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gii eserciti. La cavalleria esitava ; Dulntfeo voltossi indietro, 
rizzossi in piedi sulle staffe, e agitando il cappello invi- 
tava i suoi ad avanzarsi. Mentre alzava il braccio si alzò' 
pure la sua corazza e lasciò scoperta lapparle inferiore del 
suo fianco sinistro. Una ^lia di moschetto lo colpiva, 'e il ca- 
vallo prendeva nnó slancio e preci pila vasi in mezzo ad una 
nube di polvere e di fumo, chetiascondeva ai due eserciti 
la caduta dergenerale vittorioso! Un tale, per nome John- 
stone, gli era vicino e gli diè aiuto mentre cadeva di sella. 
«Come va la giornata?» disse Durideè. — « Bene per. re 
Giacomo? ina io sono dolente per vossignoiria», disse Jòhnr 
stone. — «Se va bene per luL riprese Dundee; importa poco 
per quanto riguarda la" mia persona». I^^urono le ultime sue 
parole; ma quando mezz’ora dopo loffi Dunfermiine ed 
alcuni altri amici vennero sul luogo, sembrò loro di poter 
discernere in lui qualche debole' resto di vita. Il cadavere, 
involto in due plaids, fu portato al -castellojli Blair (1). 

Mackay, il quale ignorava la sorte di Dundee e ne co- 
nosceva a fondo riutelligenza e l’aUività, aspettavasi da 
un momento all’altro di essere vivamente insegorlo , 0 
nutriva eziandio pochissima speranza di riuscire porre 
in salvo i pochi avanzi dell’esercilo vinto. La ritirala pel 
passo gli era vietata perchè già occupato dal nemico; 
quindi deliberò d’inoltrarsi attraverso le montagne alla 

(1) Riguardo alta battaglia, vedi Mackay., Memorie, Lettere 
e Breve relazione le Memorie di Dunoee; Memorie di sir 
Evan Caueron; Nisbet e Osburne, Z)epos»7tons neirAppehdice- 
agli Atti del Parlamento, 14 loglio 1690. Vedi inoltro il rac- 
conto della battaglia in una delle Lettere di Riirt. Mac- 
pherson stampò una Lettera di Dundee a Giacomo , in data 
del giorno posteriore alla battaglia. Non fa duopo il dire che 
è iin’iinpudcnte invenzione come Fingai. L’aulorc delle Me- 
morie di Dundee dice che lord Leven fu spaventalo alla vista 
, delle armi degli Highlanders, e diede l’esempio della fuga. 
Questa è una maligna falsità. Che Leven siasi comportato bene 
in modo distinto, è provalo dalle Lettere ,• Memorie e Breve 
-relarione di Mackay. • « ^ 
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volta deHa valle dei Tay. Non tardò guari a scuoprire due 

0 trecento de’ suoi fuggiaschi che teneano la stessa via ; 

^ appartenevano per la maggior parte al reggimento di Ram- 

say, e molti dovevano aver servito; ma erano disarmati, 
totalmente sgomentati dal recente disastro, ed il generale 
non potè rinvenire tra loro alcun resto di' disciplina e di 
spirito marziale, ba di lui situazione avrebbe messo a dura 
prova la tempra più robusta ; era sopraggiunta là notte; in 
mezzo ad un deserto, senza guida, con un nemico vitto- 
rioso il quale, secondo ogni umana probabilità,. seguiva 
le sue traccie, egli doveva prov\*edere alla salvezza d’nna 
banda d’uomini che avevano perduto mente e cuore. La toc- 
cata sconfìtta era più d’ogni altra*dólorosa ed umiliante. I 
suoi domestici afTetti non erano stali menò crudelmente 
feriti dei sentimenti ispirati dalla professione; un amalo 
parente veniva colpito a morte sotto isuoi occhi; un altro, 
insanguinalo per molte ferite, camminava debolmente al 
suo fianco:' Ma il coraggio del generale infelice era so-, 
slenulo da una fede costante in Dio c da ùn nobile senti- 
mento di dovere verso lo Stalo ; ed in mezzo alla svenlura e, 
alTonla tenea nobilmente ritto il capo, e trovava forza non 
solo per se medesimo, ma per tutti quelli che gli slavan 
dintorno. Fu prima sua cura lo assicurarsi del cammino. 
Un unico lume neU’oscurità lo guidava a piccolo tugurio, i 
cui abitanti non parlavano che il gaelico, e sulle prime 
rimasero spaventati all’apparire d’uniformi e di armi. Ma 

1 modi gentili di Mackay tolsero loro ogni timore. Fanciullo, 
ebbe famigliare la loro lingua, e ne rammentava abbastanza 
da potersi intendere con essi. Coi loro insegnamenti e col- 
l’aiuto d’una carta geografica tascabile, su cui erano rozza- 
mente tracciate le strade’che attraversavano quel deserto, 
giunse a trovare la strada; camminò tutta la notté; c quando 
sorse il giorno, il compito suo divenne ancor più arduo, chè 
la luce accresceva il terrore de’ suoi compagni. È bensì vero 
che quelli di Hastings e di Leven continuavano, a diportarsi 
come soldati, ma i fuggiaschi di Ramsay erano una vera 
marmaglia. Gettali a terra i loro moschetti, aveano sempre 

» V'. «> * - . 
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innanzi agli occhigli spadoni che li posero in fuga. Ogni 
nuovo oggetto nuovo timor panico suscitava. Una turba di 
pastori col plaid, che conducevano bestiame, veniva esage- 
f rata dairimmaginazione come un’oste dì guerrieri celli. Al- 
cuni abbandonavano il grosso della truppa e fuggivano pei 
monti, ove la loro codardia trovava condegna punizione ; 
poiché venivano uccisi per derubarli d’abiti e di scarpe; 
c il cadavere nudo era lasciato preda alle aquile di Ben 
Lawers. La diserzione sarebbe stala assai maggiore se 
Mackay ed i suoi uflìciali, colla pistola alla niano, non 
avessero minacciato di far saltare le cervella a chiunque' 

' sorprendessero in tentativo di fuga. 

Alla fine i fuggiaschi affaticati giunsero in vista di 
\Veems Bastie. Il proprietario del castello era amico del 
nuovo governo, ed esercitò verso di loro quell’ospilalità- 
che meglio poteva. Si misero fuori le provvisioni di farina 
d’avena, macellaronsi vacche, ed un rozzo pasto fu in un 
momento preparato ai numerosi forestieri. In tal modo ri- 
storati, se ne partirono di nuovo e camminarono tutta la 
giornata sopra stagni, lande e montagne. Benché il ter- 
ritorio fosse poco abitato, essi poteano chiaramente ac- 
corgersi che la voce del loro disastro era già divulgatale il 
popolo dappertutto in grande agitazione. A larda notte - 
giunsero a Drummond Gasile, tenuto per re Guglielmo da . 
piccolo presidio; ed il giorno seguente continuarono con 
minore difficoltà il viaggio alla volta di Slirling (1). 

Le notizie della disfatta avevanli preceduti. Tutta Scozia 
era in agitazione; e benché grande fòsse la sventura, 
pure veniva esagerata da folli speranze c da eccessivi 
timori. Sul principio sì credette distrutto lutto l’eser- 
cito di re Guglielmo; morto lo stesso Mackay; Dundee, 
alla testa di numerosa oste di barbari, baldanzoso per 
la vittoria ed impaziente di preda , essere già disceso 
dalle montagne, e padrone dell’intero paese al di là dei 
.-Forth;Fife sollevalo per unirsi a lui, il quale in tre 

(l).MACK.,Afem. Vita delgen'. di Mack. di Rockfìeld. 
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giorni sarebbe a Slirling, in una settimana a Holyrood. 
Spedironsi messaggeri affine di sollecitare un reggi- 
mento che tfovavasi in Northumberland a passare il con- 
fine; altri portavano a Londra vive istanze perchè Sua * 
Maestà mandasse tosto ogni soldato di cui poteva dis- 
porre, e perchè venisse in persona a salvare il suo regno 
settentrionale. Le fazioni del Pagamento, spaventate dal 
pericolo comune, dimenticarono le contese; cortigiani e 
malcontènti supplicavano ad una voce il Lord Alto Com- 
missario di chiudere la sessione, e di liberarli dà un uf- 
ficio in cui le lóro deliberazioni sarebbero ben presto 
interrotte dai montanari. Anco si pensò seriamente se con- 
veniva l’abbandonare Edimburgo, il mandare i numerosi 
prigionieri di Stato che stavano nel Castello e nel Tolbooth 
a bordo d’uo vascello da guerra ancorato dinanzi a'Leith 
e trasportare a Glascow la sede del governo. 

Le nuove della vittoria di Dundee furono immediata- 
mente seguite dappertutto da quelle della sua morte; e 
solenne prova delta vastità e robustezza dell’ingegno suo si 
era che per ogni dove sembrava che la sua morte fosse con- . 
siderata siccome un pieno compenso della sua vittoria. 
Hamilton, prima d’aggiornare gli Stati, disse loro d’aver 
buone nuove a comunicare; esser certa la morte di Dun- 
dee, e per conseguenza i ribelli avere in complesso toccata 
una sconfitta. Uguale opinione veniva espressa in parecchie 
lettere scritte in quell’occasione da politici abili ed esperti. 

Il messo che portava alla Corte inglese le notizie della 
battaglia fu tosto seguito da un altro che teneva un di- 
spaccio pel re, e che non trovando Sna Maestà a San Gia- 
como, galoppò alla volta di Hampton-Court. Nessuno della 
capitale aveva osato di rompere il sigillo; ma fortunata- 
mente, dopo che la lettera fu chiusa, qualche mano amica 
scrisse in fretta al di fuori poche parole di conforto : « Dun- 
dee è ucciso: Mackay è giunto a Stirling» : e queste parole 
calmarono gli animi degli abitanti di Londra (1). 

(1) Lettera degli Ambasciatori straordinarii al Cancelliere 
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Orgogliosi per la vittoria e carichi di spoglie, gli High> 
landers riliravansi dalle gole di Killiccrankie al castello 
di Blair. Millantavano. che il campo di battaglia era co- 
perto da mucchi di soldati sassoni, e l’aspetto de’. cadaveri 
offrire ampia testimonianza di quanto potesse un buono 
spadone gaelico impugnato da buona destra gaelica: teste 
spaccate sino alla gola e cranii mozzali interamente al di 
sopra delle orecchie. Nondimeno i vincitori pagarono cara 
* la loro vittoria ; poiché mentre si avanzavano ebbero a sof- 
rire assai dalla moschetterìa nemica; ed eziandio dopo la 
carica decisiva gl’inglesi di HastingS' e alcuni Confinanti 
di Leven continuarono a mantenere un fuoco incessante. 
Rimasero uccisi centoventi Cameron; maggiore fu la per- ' 
dita (lei Macdonald ; e parecchi gentiluomini d’alta fama 
e distinti natali vi lasciarono la vita (1). 

Dundee fu sepellito nella chiesa di Blair Alhol; ma 
niun monumento venne eretto sulla sua tomba, e la chiesa 
medesima non esiste più da lungo tempo. Se è lecito pre- 
star fede alla tradizione locale, una rozza pietra segna sul 
campo ,.di battaglia il luogo di sua morte (2). Negli ultimi 
tre mesi di vita diè saggio d’essere gran guerriero c gran 
politico; perciò il nome suo è ricordato con rispetto dalla 
numerosa classe di persone che pensano non esservi ec- 
cesso d’iniquità il quale nou possa venir cancellato dal- 
l’ingegno e dal coraggio. 

É curioso che le due più notevoli battaglie, le quali sieno 
mai state forse guadagnate da turbe irregolari sovra sol- 
dati regolari, siensi combattute nella medesima settimana;^ 
la battaglia di Killiecrankie e q'uella di Newton Buffer. 
In ambedue il successo delle truppe irregolari fu in ispe- 
cial modo istantaneo e- completo; in ambedue il timor 

degli Stati generali , 3-12 agosto 1689 ; e una Lettera della 
stessa data di Van Odyck, il quale trovavasi a Hampton-Court. 

(1) Memorie di sir Ewar Gambron ; Memorie di jffuNDBE. 

(3) £ certo, che la tradizione oltrepassa di molto i cento 
vem’anni. La pietra fu mostrata a Burt. 


I 


Dìgitized by Googic 



390 STORIA d’inghilterra. 

panico dei regolari, malgrado l’esempio cospicuo di co- 
raggio dato dai generali, fu singolarmente ignominioso. 
É pur da notarsi che una di queste vittorie straordinarie fu 
riportala dai Celti sui Sassoni, l’altra dai Sassoni sui Celti. 
A dir vero la vittoria di Killiecrankie, benché non più splen- 
dida ed importante, è molto più celebre di quella di New- 
ton Buller; e ne è evidente la ragione. Gli Anglosassoni 
ed i Celti si riconciliarono in Iscozia e non mai in Ir- 
landa. In Iscozia tutte le grandi gesta d’ambedue le stirpi 
si misero in comune, e reputaronsi argomenti dì gloria 
per tutto il paese. La vecchia antipatia venne estinta ia 
modo tanto completo, che non havvi cosa più ovvia del- 
l’udire un Lowlander parlare con compiacenza ed eziandio 
con orgoglio della più umiliante sconfìtta che i suoi an- 
tenati abbiano mai toccato. Sarebbe diffìcile il nomi- 
nar uomo eminente in cui il sentimento nazionale e 
quello di clan si rincontrino in più alto grado che in 
sir Walter Scott. Ebbene; quando sir Walter Scott fa 
menzione di Killiecrankie sembra dimenticare del tutto 
ch’egli era Sassone, che aveva il medesimo sangue, che 
parlava la stessa lingua dei fanti di Ramsay e dei cava- 
lieri d’Annandale. Il suo cuore è pieno d’esultanza allorché 
narra come i suoi stossi parenti siano fuggiti a guisa di 
lepri innanzi a piccioi numero di guerrieri per istirpe e 
per lingua da loro diversi. 

In Irlanda invece la contesa non venne composta. 11 nome 
di Newton Gutler, ripetuto ad insulto dalla minoranza, è 
abborrito dalla grande maggiorità della popolazione. Se 
un monumento si fosse eretto sui campo di battaglia, sa- 
rebbe stato probabilmente distrutto; se si fosse celebrata 
una festa in Cork o Waterford nell’anniversario del fatto, 
sarebbe probabilmente stata interrotta con violenza. 11 
poeta irlandese più illustre de’ tempi nostri avrebbe re- 
putato tradimento al suo paese il cantar le lodi de’ vinci- 
tori; ed uno de’ più sapienti ed assidui archeologi, nostro 
contemporaneo, si è affaticato a dimostrare, non però con 
molto successo, che l’esito (Telia giornata venne (ieciso da 
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un semplice case, per cui non è lecito alla parie inglese il 
menarne vanto. Non possiamo quindi maravigliarci che la 
vittoria degli Highlanders sia più celebrala di quella degli 
Enniskillesi, allorché consideriamo che la vittoria degli 
Highlanders è argomento di gloria a tutta Scozia, mentre 
quella degli Enniskillesi lo è dì vergogna ai tre quarti 
d’irlanda. 

Per quanto grandi fossero grinleressi dello Stato toccali 
dalla battaglia di Killiecrankie, pure non importava af- 
fatto che questa fosse vinta o perduta. È molto inveri- 
simile che lo stesso Dundee, qualora avesse sopravissulo 
al giorno più glorioso di sua vita, si fosse trovato in- 
grado di sormontare le difficoltà che derivavano daH’in- 
dole speciale del suo esercito, e che sarebbero dieci volte 
aumentate appena la guerra si fosse trasportata nelle 
basse terre. Egli è certo però che il di lui successore fu 
del tutto insufficiente al compito. Per un giorno o due potè 
invero il nuovo generale lusingarsi che tutto sarebbe an- 
^ dato per lo meglio : il suo esercito venne in brevissima ora 
ingrossato quasi del doppio del numero di claymores co* 
mandati da Dundee. Gli Stewart dì Appin, i quali, benché 
pieni d’ardore, non poterono giungere a tempo per la 
battaglia, furono tra’ primi arrivati, l’arecchi clans, che 
fino a quel momento aspettavano per vedere da qual parte 
pendea la bilancia, ora scendevano animosi nelle basse 
terre setto lo stendardo di re Giacomo VII. 1 Grani conti- 
nuavano bensì a serbar fedeltà a Guglielmo e Maria, e i 
Mackintosh sene stavano neutrali per odio insuperabile a 
Keppock; ma i Maepherson, i Faiquharson e i Fraser 
arrivavano a frotte al campo di Blair. La titubanza degli 
uomini deH’Alhol toccava al suo fine; molli eransì appiat- 
tati tra le roccie e le belale di Killiecrankie durante il 
combatti mento, ed appena fu decisa la sorte della giornata 
uscirono da que’ nascondigli per ispogliare e massacrare 
i fuggiaschi che tentavano di scampare per le gole. 1 Ro- 
bertson, gaelici di stirpe comunque sassoni di nome, 
aderirono in quest’occasione alla causa dell’esule re. 
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Alessandro, loro capo, che prese il titolo dalia propria 
signoria di Slruan, era giovanissimo e studente all’uni- 
versilà di Sant’Àndrea, nella quale aveva acquistato una 
leggiera tinta nelle lettere, ed era stato assai più iniziato 
nella politica dei tories. Ora univasi all’esercito Highlan- 
der, e continuò per lunga vita ad essere fedele alla causa 
giacohita. Nondimeno la parte che prese ne’ pubblici ne- 
gozi! fu tanto insignificante, che il suo nome non sarebbe 
ora rammentato qualora egli non avesse lasciato un vo- 
lume di poemi, sempre sciocchi, spesso indecenti. Se que- 
sto libro fosse stato opera del ‘Grub Street, avrebbe ap- 
pena avuto l'onore di poche parole nel Dunciade (1); ma 
muoveva la curiosità per qualche notizia sulla condizione 
dello scrittore; imperciocché centovent’anni dopo un’e- 
gloga od una satira scritta da un capo di Highlanders venne 
stimata come prodigio letterario (2). 

Ma comunque lo esercito di Canon aumentasse di nu- 
mero, nulla ostante diminuiva di forza. Ogni nuova tribù 
portava seco nuova causa di dissensione. Gli animi più 
presuntuosi ed indocili sottometteransi spesse volte nel- 
l’ora del pericolo agli ordini di un genio superiore; ma 
i capi celti non eransi accomodati che ad obbedienza 
precaria ed imperfetta eziandio nell’ora del pericolo e 
col genio di Dundee. Il frenarli quand’erano inebbriati dal 
successo e fidanti nella propria forza sarebbe riuscito 
probabilmente un cómpito assai diffìcile anche per lui, 
come lo fu per Montrose nella generazione precedente. 
Ma il nuovo generale non seppe che titubare e commet- 


(1) Celebre poema satirico ed eroicomico di Alessandro 
Pope, in cui l’autore mette in ridicolo i suoi antagonisti. 

' Nota del T. 

(2) Vedi la Storia premessa ai poemi d’Alessandro Ro- 
bertson. Da questo racconto parrebbe ch’egli si fosse unito 
prima della battaglia di Killiecrankie; ma dal documento che 
è neU’Appendice agli Atti del Parlamento scozzese del 14 
luglio 16^ risulta che vi giunse il giorno dopo. 
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tere errori. Uno de’ suoi primi alti fu di mandare nel basso 
paese un corpo d’uomini numeroso, composto special- 
mente del clan di Robertson, allo scopo di procurar 
viveri. Sembra che credesse che questo distaccamento 
avrebbe occupalo Perlli senza difficoltà. Ma già Mackay 
aveva rimesso l’ordine tra gli avanzi del suo esercito, rac- 
colte intorno a sè alcune milizie che non ebbero parte nella 
sventura della recente sconfitta, ed era pronto di nuovo a 
combattere. Per quanto crudeli sieno stati i suoi dolori , 
aveva risoluto da uomo assennato e magnanimo di non 
punire il passato. Diffidi cosa si era il determinare i 
gradi di colpa; e il decimare i colpevoli sarebbe stato un 
terribile massacro. La sua religione abituale gli faceva 
eziandio considerare il timor panico senz’esempio da cui 
furono presi i suoi soldati piuttosto come una prova della 
collera divina che della loro codardia. Riconosceva con 
eroica umiltà che la fermezza singolare da lui spiegata in 
mezzo alla confusione ed alla strage non apparteneva a 
lui medesimo ; e che senza l’aiuto di più alto potere, sa- 
rebbesi forse comportato vilmente , come ogni altro de' 
miserabili fuggiaschi che gettarono a terra le armi ed 
implorarono inutilmente quartiere ai barbari predoni di 
Àlbol. Nondimeno la sua confidenza nel cielo non gl'im- 
pediva d’accingersi energicamente all'opera di provve- 
dere, per quanto è lecito ad umana prudenza, contro il 
ripetersi delia toccata sventura. Causa immediata della 
sconfitta fu la difficoltà di mettere le baionette. L’archi- 
bugio dello llighlander era un’arma diversa del lutto da 
quella ch’egli adoperava in combattimento da corpo a 
corpo; tirava il suo colpo, gettava a terra il fucile e piom- 
bava sui nemici colla spada. Era Taffare di un momento. 
Pel moschettiere regolare occorrevano due o tre minuti 
per mutare l’arma da tiro in altra capace di combattere 
il nemico davvicino; e in due o tre minuti l’esito della 
battaglia di Killiecrankie fu deciso. Quindi Mackay ordinò 
che tutte le sue baionette fossero fatte in guisa da potersi 
attaccare alla canna del fucile senza chiuderne la bocca, 
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ed i suoi uomini divenissero aUi a sostenere Tassaito su- 
bito dopo scaricate le armi (1). 

Appena seppe che un distaccamento deU’esercHo gaelico 
avanzavasi verso Perth, alfrettossi ad incontrarli alla testa 
di un corpo di dragoni non presente alia battaglia, ed il cui 
coraggio non era quindi venuto meno. II mercoledì 3i di 
luglio, quattro giorni soltanto dopo la disfatta, s’abbattè 
coi Robertson vicino a Saint-Johnston, li assali, lì pose in 
rotta, uccise centoventi dei loro, ne fece trenta prigionieri, 
e non perdette che un solo soldato (2). Questa scaramuccia 
produsse un effetto del tutto sproporzionalo al numero dei 
combattenti o dei morti. La riputazione delle armi celtiche 
scese quasi tanto presto in basso quanto si era innalzata. 
Per due o tre giorni coteste armi vennero io ogni dove cre- 
dute invincìbili; ora succedeva la reazione; e fu manifesto 
che quanto avveniva a Killiecrankie formava un’eccezióne 
alle regole ordinnrie^e che gli Higlanders non poteano stare 
a petto di soldati regolari se non in casi mollo speciali. 

Intanto i disordini nel campo di Canon andavano au- 
mentando. Convocò egli un consiglio di guerra per esa- 
minare la via da tenersi ; ma appena adunalo sollevossi 
una questione preliminare intorno a chi fosse in diritto 
d’essere consultato. L’esercito era quasi esclusivamente 
composto di Highianders, e solo da guerrieri highianders 
erasi riportala la recente vittoria. Possenti capi, che ave- 
vano condotto sei o settecento combattenti in campo, non 
reputavano giusto Tesser vinti per suffragio da gentiluo- 
mini d’irlanda e del basso paese, i quali teneano beasi , 
brevetto di re Giacomo, e portavan titoli di colonnelli e di 
capitani, ma erano colonnelli senza reggimenti e capitani 
senza compagnie. Lochici parlò energicamente in favore 
della classe a cui apparteneva; ma Canon decise che sa- 
rebbero tenuti a calcolo i voti degli uffìciali sassoni (3). 

(ì)Mackav, Memorie. 

(2) .Mackay, Memorie; Memorie di sir Ewan Cameron. 

(3) Memorie di sir Ewan Cameron. 
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Si pensò poscia al piano di campagna. Lochici era di 
parere d’avanzarsi, marciare all’inconfro di Mackay ovun- 
que egli fosse, e dar di nuovo ballaglia. È diffìcile a sup- 
porsi che il successo avesse talmente fatto girar la testa 
al saggio capo dei Cameron, da renderlo cieco al peri- 
colo del partito che consigliava; ma egli comprendeva 
probabilmente null’altro rimanergli se non che lo scegliere 
fra pericoli. Opinava essere necessaria un’azione vigorosa 
all’esistenza medesima d’un esercito di Highlanders, e l’u- 
nione di elans durare soltanto sinché fossero spinti in- 
nanzi con ardore di battaglia in battaglia. Egli fu vinto 
di nuovo; tutte le sue speranze di successo se n’andarono 
al vento; il suo orgoglio fu profondamente ferito; si era 
sottomesso alia supremazia d’un gran capitano, ma, come 
ogni whig, stimava poco un brevetto regio; s’era posto di 
buon grado alla destra di Dundee, ma non voleva ricevere 
ordini da Canon. Abbandonò il campo e si ritirò a Lo- 
chaber; e benché ingiungesse al suo clan di restare, pure 
questo, privato d’un conduttore che adorava, ed accortosi 
ch’ei s’era ritirato di cattivo umore, non fu più a lungo 
quella stessa terribile colonna che pochi giorni prima man- 
teneva così bene la promessa solenné di vincere o di mo- 
rire. Macdonald di Sleat, le cui forze oltrepassavano in 
numero quelle di qualsiasi altro de’ capi confederati, 
seguì l'esempio di Loehiel e tornossene a Sky (1). 

Gli apprestamenti di Mackay erano allora compiuti; e 
non dubitava che se i ribelli fossero scesi ad attaccarlo,, 
l’esercito regolare avrebbe riacquistato l’onore perduto a 
Kiiliecrankie. 1 suoi ostacoli principali procedevano dal- 
rimprudenle intromissione dei ministri della Corona in'' 
Edimburgo in cose che doveano lasciarsi alla sua dire- 
zione. La verità pare ch’eglino, alla foggia solita di colora 
i quali giudicano delle operazioni di guerra senza posse- 
dere esperienza militare, considerassero il successo corno 
la sola prova dell’abilità d’un comandante. Secondo l’opi- 

(1) jlTetnonc di sir Ewan Cameroiv. * 
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nione di colesta genio, è gran generale chiunque vinca una 
battaglia ; inetto chiunque sia battuto; e nessun generale fu 
più completamente battuto di Mackay. Da altra parte Gu- 
glielmo continuava a porre intera fiducia nel suo sfortunato 
luogotenente; ed alle sprezzanti osservazioni di critici che 
non aveano mai veduta una scaramuccia, Portland rispon- 
deva, secando gii ordini del suo signore, essere Mackay 
degno di tutta confìdeuza, valoroso, intelligente di guerra 
meglio di qualsiasi altro ufficiale in Iscozia, e molto da de- 
plorare che qualche pregiudizio sia sorto contro uno tanto 
valente e come uomo e come soldato (1). 

L’ingiusto disprezzo che i consiglieri privati scozzesi 
avevano per Mackay li indusse in un grave errore, che 
avrebbe potuto benissimo divenir cagione di grande di- 
sastro. 11 reggimento cameroniano fu mandalo a presidiare 
Dunkeld, e questa disposizione venne del tutto disappro- 
vala da Mackay. Sapeva egli come a Dunkeld queste truppe 
sarebbero vicine al nemico, lontane da ogni aiuto, in città 
aperta, circondate da popolo ostile; come fossero assai 
imperfettamente disciplinale, benché senza dubbio valo- 
rose ed ardenti; come la parte giacobita della Scozia por- 
tasse loro speciale avversione; e come con tutta vc- 
risimiglianza sarebbesi fatto qualche grande sforzo per 
disonorarli e per distruggerli (2). 

Disprezzalo l’avviso del generale, i Cameroniani occu- 
parono il posto assegnalo; ma bentosto si vide quanto fos- 
ser giuste le sue previsioni. Gli abitanti del paese intorno 
a Dunkeld tenevano informato Canon, e lo sollecitavano 
a teniare un colpo ardito. 1 contadini di Àthol, bramosi (ji 
preda, vennero in gran numero ad accrescere il suo eser- 
cito. Il reggimento aspettava d’ora in ora d’essere^ assalilo, 
e diveniva scontento e tumultuoso. Gli uomini, intrepidi 
invero e per natura e per entusiasmo, ma non però rotti 

(1) Vedi Portland, Lettere a Melville, 32 aprile e 15 mag- 
gio 1690, negli Scritti Leven e Melville. 

(3) Mackat, Memorie; Memorie di sir Ewan Caxeron. 
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alle abitudini dell’obbedienza militare, fecero rimostranze 
a Cleland, che li comandava. Immaginavano d’essere stali 
mandati inawerlenteraente, se non con perfido intendi- 
mento, asecura distruzione; non protetti da baluardi, con 
poche munizioni, erano circondati da nemici; poteva bensi 
un ufficiale montare a cavallo e galoppare mettendosi in 
un’ora fuori di pericolo; ma il soldato semplice doveva 
rimanere ed essere massacrato. « Giammai, disse Cleland, 
nè io nè alcuno de’ miei ufficiali vi abbandoneremo in qual- 
sivoglia estremità. Si faccian venire il mio e tull’i nostri 
cavalli, e si uccidano a colpi di fucile». Queste parole 
mutarono del tutto il sentimento; gli uomini risposero che 
non si uccidessero i cavalli; non aver bisogno di sicurtà 
dal loro bravo colonnello oltre quella della sua parola, e 
correrebbero con lui all’estremo pericolo. Tennero la pro- 
messa; il sangue puritano era infiammato; e quanto va- 
lesse allorché accendevasi, ben fu provato su molli campi 
di battaglia. 

Il reggimento passò la notte sotto le armi; il mattino 
seguente, 21 d’agosto, tutte le alture che circondavano 
Dunkeld erano zeppe di berrette scozzesi e di plaids. L’e- 
sercito di Canon superava di molto quello comandato da 
Dundee; più di mille cavalli carichi di bagagli accompa- 
gnavano la sua marcia: e questi e quelli erano probabil- 
mente parte del bottino di Killiecrankie. Il numero totale 
degli Highianders era computato da chi li vide tra i quattro 
e ì cinquemila uomini. Àvanzaronsi impetuosamente; gli 
avamposti de’ Cameroniani in un istante furono scacciati, 
da ogni lato gli assalitori invasero le strade; tuttavia la 
chiesa ostinatamente resisteva ; la maggior parte del reg- 
gimento però si difese dietro un muro che circondava 
una casa appartenente al marchese di Athol, e che due o 
tre giorni prima era stato riparato in fretta con travi 
e pietre ; i soldati lo difendevano disperatamente coi 
moschetti , colle picche, colle alabarde; consumate ben 
presto le palle , impiegaronsi alcuni uomini a farne altre 
tagliando il piombo dal letto della casa del marchese. In- 
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tanto tulle le case vicine s'empierono da cima a fondo 
^i Hìghlanders, che facevano un fuoco micidiale dalle fi- 
nestre. Ucciso Cleland mentre incuorava i soldati , il co- 
mando era devoluto al maggiore Henderson, che un istante 
dopo cadea trafitto da tre colpi mortali. Gli succedeva il 
capitano Munro, e la lolla continuava con uguale furore. 
Parte de’ Gameroniani fece una sortita , appiccò il fuoco 
alle case da cui venivano i colpi fatali, e ne chiuse a 
chiave le porte. In una sola di esse abhrucìaronsi vivi 
sedici individui. Coloro che si trovavano presenti al fatto 

10 descrivono come un terribile primordio per reclute. 
Mezza la città incendiala; ed all’incessante romor delle 
armi congiugnevansi le grida degli sventurati che perivano 
nelle fiamme. 11 combattimento durò quattr’ore; ed i Ca- 
meroniani, benché quasi ridotti airullima fiaschetta di 
polvere, pure in essi non era venuto meno il coraggio. 
«Ben presto il nemico s’impadronirà del muro, diceano; 
sia pure; e noi ci ritireremo nella casa, la difenderemo 
sino aU’ullimo, e se ne sforzeranno l’enlrala, l’abbrucie- 
remo in un con essi e noi medesimi ». Mentre però vol- 
geano in mente cotesti disperati disegni, videro allentarsi 

11 furore deH’assallo; gli Highianders cominciarono tosto 
a ceder terreno, il disordine eresi visibilmente sparso tra 
lóro, e bande intiere s'avviavano alle montagne. Invano il 
generale ordinò di tornare all’assalto, cbè la perseveranza 
non era una delle loro militari virtù. Intanto i Camero- 
niani con voci di sfida invitavano Amalek e Moab a discen- 
dere e tentar di nuovo la sorte col popolo eletto ; ma 
queste esortazioni produceano tanto poco effetto quanto 
quelle di Canon. In breve tempo l’intero esercito gae- 
lico era in piena ritirata verso Blair; allora fialteronsi i 
tamburi; i puritani vincitori gettarono in aria i cappelli, 
intuonarono ad una voce un salmo di trionfo e rendimento 
di grazie, e agitavano le loro bandiere che in quel giorno 
spiegaronsi per la prima volta in faccia al nemico, ma che 
dipoi vennero altieramente portale in ogni parte del mondo, 
e che ora sono abbellite dalla sfinge e dal dragone,, em- 
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blemi di valorose gesta aell’Egitlo e nella Cina com- 
piute (1). 

1 Cameroniani avevano ben ragione di essere allegri e 
riconoscenti, poiché da loro fu posto fine alla guerra. 
Tutto era discordia ed abbattimento nel campo nemico; 
Highianders e Canon incolpavansi a vicenda, e l’oste 
che era stala il terrore di Scozia in un istante si disperse. 

I capi confederati firmarono una lega dichiarandosi fedeli 
sudditi di re Giacomo , ed obbligandosi ad adunarsi di 
nuovo in avvenire. Compiuta questa formalità, che non era 
del maggior rilievo, partì ciascuno verso la propria dimora. 
Canon ed i suoi Irlandesi riliraronsi all’isola di Muli; 
quelli del basso paese, che aveano seguito Dundee alle 
montagne, s’ingegnarono alla meglio. Il 24 di agosto, pre- 
cisamente quattro settimane dopo che l’esercito gaelico 
vinceva la battaglia di Killiecrankie, cotesto esercito ces* 
sava di esistere; terminando, come oltre quarantanni 
prima l’esercito di Montrose, non già in conseguenza 
di qualche grave disastro venuto di fuori , sibbene per 
dissoluzione naturale proveniente da vizio d’interno or- 
dinamento. I vinti raccolsero tutti fruiti della vittoria. 

II castello di Blair, che fu l’oggetto immediato della con- 
tesa, apri le porte a Mackay ; ed una catena di posti mili- 
tari, stendenlesi a settentrione sino ad Inverness, pro- 
tesse i coltivatori delle pianure dalle scorrerie rapaci de’ 
montanari. 

Durante l’autunno il governo fu più molestato dai whigs 
del basso paese che dai giacobili delle montagne. 11 club, 
che neU'ultima sessione del Parlamento aveva tentato di mu- 

(1) Narrazione esatta del combattimento di Dunkeld tra il 
reggimento del conte di Angus ed i ribelli, compilata da pa- 
recchi uf^ciali di quel reggimento, i quali furono attorio testi- 
monii oculari di tutto quanto vi si racconta relativamente a co- 
testi fatti; Lettera del luogotenente Blackader a suo fratello, 
in data di Dunkeld , 21 agosto 1689 ; Faithful contendings 
displayed; Nota del Consiglio privato di Scozia del 28 agosto, 
citata da Burton. 
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tare il regno in repubblica oligarchica ed indotto gli Stati 
a rifiutare sussidii ed a por ostacolo aH’ainministrazione 
della giustizia, continuava ad adunarsi durante la proroga, 
e dava noie ai ministri con un’agitazione sistematica. L’or- 
dinamento di questa società, per quanto possa apparire di 
niun conto alla generazione che fu testimone della Lega 
Cattolica e di quella contro il Corti Latvs, era a que’ tempi 
reputalo per maraviglioso eterribile. 1 capi dell’unione mil- 
lanlavansi che avrebbero costretto il re a render loro giu- 
stizia; faceano petizioni ed indirizzi, tentavano d’infiammar 
la plebe per mezzo della stampa e dei pulpito, adopera- 
vano emissarii tra i soldati, e diceano che un grosso corpo 
di Covenanlarii sarebbero venuti dall’ovest per tenere in 
rispetto il Consiglio privato. Tuttavia, a dispetto d’ogni arti- 
fìcio, l’effervescenza diminuiva gradatamente nello spirito 
pubblico. 11 governo, dopo qualche esitazione, s’arrischiò 
d’aprire le corti di giustizia ch’erano state chiuse dagli 
Stali. 1 Lordi di Sessione, nominati dal re, occuparono il 
loro seggio, presiedendo sir Giacomo Dalrymple. 11 club 
tentò d’indurre gli avvocati a tenersi lunge dal fòro, e nu- 
triva qualche speranza che la marmaglia avrebbe strappati 
i giudici dal loro scanno. Ma ben presto si vide chiaro es- 
servi più probabilmente maggiore scarsità di mercedi che 
d’avvocati a buscarsele; il popolo d’Edimburgo era ben 
contento di veder di nuovo un tribunale che associavasi 
a’ suoi sentimenti di dignità e prosperità della città sua; 
e da molti indizii traspare che la perfida e cupida fazione, 
la quale tenne predominio sulla maggioranza della legi- 
slatura, non l’ebbe su quella della nazione (1). 

(1) La storia di Scozia durante quest’autunno si studierà 
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